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P.REFiZIONG 


Nello svolgere gli alti tutti della pubblica am- 
mioìslrazioDe ho io veduto che un lavoro che 
sarebbe riuscito di somma utilità e che man- 
cava totalmente , era una esatta raccolta di reali 
rescritti , istruzioni , ministeriali , circolari e so- 
vrane risoluzioni emesse in epoche diverse , e 
che riguardando oggetti generali , formano, co- 
me ognun sa, parte integrale del nostro patrio 
dritto; e che per quanto essi si riferissero alla 
pubblica amministrazione, si debbono nello stu- 
dio della giurisprudenza comprendere. 

L’idea di questo lavoro era e spaventevole e 
colossale , e qualunque forza in me fosse stata, 
non era io da tanto a poter tutto comprendere 
e tutto raccogliere , per la ragione che questi 
atti della volontà sovrana o della volontà di co- 
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loro , cm Irovansi i vari rami della pubblica 
amministrazione ^iHdatì, non subiscono una re- 
golare formale pubblicazione, come avviene delle 
leggi e dei reali decreti , ma essi vanno uffi- 
zialmente pubblicati nello interno delle officine, 
come atti di pubblica amministrazione. 

Ma questa idea se spaventevole e colossale' 
era , area non pertanto la sua parte facile e 
lusinghiera , la quale uniformavasi al principio 
che se non può aversi il tutto non deve rifiu- 
tarsi la parte che nel tutto si comprende , e 
questo principio è quello appunto che mi ha 
determinato a pubblicare la presente raccolta , 
con la quale io non intendo offirire una colle- 
zione del tutto completa di tali atti del gover- 
no , ma tutti quelli che le immense mie cure 
durate .per dicci anni c tulli i miei particolari 
mezzi han potuto e saputo raccogliere ; c posso 
francamente dire che la parte che in essa manca 
è quella parte precisamente per nulla uecessa- 
sia , non essendo in vigore le disposizioni che 
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essa comprende, ed avendo io avuto in veduta 
di non farmi menomamente sfuggire quòlli che 
sono tuttavia io vigore o che sebbene derogati 
da atti posteriori , non possono essere per cir- 
costanze eventuali c transitorie invocati. 

Dopo questa professione di fede , a me non 
resta che caldamente raccomandare questa col- 
lesione di reali rescritti a’ mici associati, poi- 
ché io seguendo le dottrine del Cormenin dico 
ancor io che lo studio degli atti ministeriali è 
il solo che formar possa il valente pubblico 
funzionario , il vero magistrato , il dotto im- 
piegato, 

Napoli 8 decembre i843. 


iFranc^m Biasi. 
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Minhtcrìale del 23 maggio 1806 diretta dal ministro delie finanze 
al presidente della giunta del tavoliere portante le istruzioni pei 
deputati eletti per l’esecuzione della legge sul tavoliere. 

Affinchè la deputazione per la esecuzione della legge sul Tavo- 
liere di Puglia testé pubblicata avesse una norma sicura nelle 
sue operazioni, io vengo con la presente a precisare le seguenti 
istruzioni che voi farete eseguire : 

i" Di nessun altra cosa la deputazione avrà maggior cura , che 
di far presto, sempre inteso che la fretta non nuoccia al far bene. 

3 ° L’esecuzione degli articoli che potranno fare più pronta- 
mente incassar del danaro, dovrà precedere quella di ogni altra, 
dove possa però farsi senza danno all’unità della legge. 

3° Molti articoli di essa sono appoggiati alla supposta esistenza 
dei fatti, che sono stati dati per veri. IB facile indovinarli; ove si 
trovassero contrari , la deputazione ne preverrà il ministro di fi- 
nanze e proporrà le modificazioni opportune. 

4* Dove l’esecuzione oiTrirà occasione facile e naturale di sud- 
dividere i possessori, senza però alterare il disposto dell’articolo 
primo della legge, la deputazione ne avvertirà il tniiustro delle 
finanze. 
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5.° Riguardo all’articolo 8 della legge e ad ogni altro che ab- 
bia simile disposizione , sarà forte necessario di dare a certe fa- 
miglie delle sopportazioni o respiri al pagamento. La giunta che 
potrà informarsi del vero sulla faccia del luogo nou proporrà 
queste dilazioni di pagamento , che per poco tempo , in casi 
ai assolata giustizia , per poche famiglie e sempre con fidejus- 
sione per la puntuale estinzione del debito protratto. 

6° La deputazione riceverà per tutti gli enfiieuti il modello 
di un contratto uniforme e stampato , innanzi la tua partenza 
per Foggia. 

7° Non riceverà nessuna retribuzione dai privati per accessi , 
visite , ec. e sarà spesata a conto delia regia corte. 

8° Saranno fatte d’ogni nuovo contratto due copie , una da 
restare iu mano del padrone diretto e l’altra al livellario, 

9° Quando ci sarà qualche locato che creda non possedere 
il territorio, che se gli assegna in censuazione , la deputazione 
ne commetterà la verifica. 

■ o° L’articolo 44 sopprime il tribunale di Poggia. £ da ve- 
dersi se questa soppressione eseguita innanzi la fatta censua- 
zione coi locati è possibile senza danno. In caso contrario av- 
vertirne il ministro di finanze. > 

11° Si commette alla deputazione di ricercare con un’esame 
il più rigoroso, se sarà necessario sempre ai locati, anche dopo 
l’eseguita censuazione, se non un tribunale come è quello at- 
tuale di Foggia, un giudice almeno destinato a conoscere som- 
mariamente per via civile , e criminale di tutte le querele che 
potessero aver luogo per tutto il viaggio , c per la stazione 
degli abruzzesi pastori nella Puglia. 

la* La censuazione nell’assenza dei locati dovrà incomin- 
ciarsi dalle terre di corte, per passar quindi a quella dei luo- 
ghi pii. 

i3° Per le terre limitrofe, delle quali nell’articolo 17 si par- 
la , non s’intenderanno solamente quelle die sono a contratto 
fìsso col tavoliere, ma delle quali si può commerciare l’erbe 
cou enorme rincaro a danno dei locati. 

14° L’articolo aa presenta la possibilità di tre casi. O il de- 
manio è tutto a pascolo c allora la divisione non ha diiEcoltà. 
O è parte a pascolo e parte a coltura e bisogna allora osser- 
vare di lasciar questa a’ comunisti dando l’altra ai locati. 
Oppure sarà tutto il demanio migliorato e a coltura, la divi- 
sione non dovrà effettuarsi, i locati dovranno essere sgravati di 
, quello che perdono ed i comunisti pagarle. 

15° La deputazione, darà riscontro settimanile di tutti ì con- 
tratti celebrati. 

16° L’articolo 38 che nella contestazione fra il moderno e 
l’antico conduttore preferisce l’antico con obbligo a questi di 
pagare il canone offerto dall’altro, la deputazione cerchi per 
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quanto l’è possibile di sapere se l’ofierla moderna è simulata , 
e proceda in conseguenza. 

17° Per quanto l’articolo 37 determini il modo di dare l’en- 
fileusi alle collettive , pure la deputazione non trascuri d’in- 
formarsi se vi fosse metodo migliore, più analogo allo spirito 
della legge che vorrebbe dare a ciascun possessore attuale il 
censo dei suoi antichi possessi. 

iS" 11 presidente interverrà uegl’istrumentì per parte della 
regia corte. 

11 denaro che si esigge sarà versato in una cassa a parte 
a distinzione di quella della percettoria di Foggia , e sarà 
i.spezionata dalla giunta a disposizione del ministro delle finanze. 

Gradite gli omaggi della mia distinta stima. 

— 2 - 

Reale Rescritto del 26 agosto 1806 partecipato dal miuistro delle 
finanze al presidente della giunta del tai>oliere , col quale si ap- 
porta una modifica alle disposizioni contenute nella legge del 21 
maggio 1806. 

informata S. M. che nessuno de’locati Abruzzesi siasi fin qui 

f iresentato per accettare la preferenza , che dall’articolo 39 della 
egge del 31 maggio fu loro graziosamente accordata sull’enfi- 
teusi de’ loro pascoli antichi nel tavoliere , nel tempo mede- 
simo , che essa da ogni parte riceve premurosissime istanze per 

f iarte di quelli , che ne furono esclusi dall’ariicolo 17 della 
egge suddetta , non volendo tener più lungamente sospesi i 
salutarissimi effetti delle sue sovrane beneficenze , è venuta 
nella determinazione di rivocare il disposto dell’articolo 17 
enunciato , e di accogliere ad uguali condizioni di tutti gli 
altri su i rispettivi loro antichi possessi del tavoliere le offerte 
di quelli ancora , che come possessori di più che carra 5o di 
pasture limitrofe al tavoliere , n’erano stati esclusi sino a que- 
sto momento. 

Di sovrano comando lo partecipo a lei per intelligenza della 
giunta e per l’esatto adempimento, ed in replica delle sue rimo- 
stranze de ’9 del cadenjte agosto. 

- 3 — 

Circolare degU 11 settembre 1806 partecipala dal direttore gene- 
rale dei demani ^ tfdli i Erettori suoi dipendenti con la quale si 
prescrive il regolamento per imo stato distinto de' monisteri che 
debbono sopprimersi. 

Si attendono gli ordini sovrani per la soppressione di alcuni 
monisteri nella vostra direzione. I beni de’ medesimi dovendo 
far parte della vostra amministrazione è necessario che questa ne 
conosca la natura, le rendite, i pesi. Come dunque sarà ese- 
guita una soppressione, voi procederete o farete procedere dai 
vostri subordinati all’esame dell’azienda della casa soppressa , 


Digitized by Google 



6 REALI rescritti 

per formare un uolamcnto esalto c circostanzialo di tult’i beni 
di qualunque natura , che le appartengono , descrivendone la 
situazione, l’estensione per quanto sarà possibile, le rendile, i 

f tesi. Indi ne ricavate uno stato secondo il modello , che avrete 
'attenzione di farmi pervenire nel più breve tempo possibile. 
Ho l’onore di salutarvi distintamente. 

Circolare del 22 sellembre lòHQ partecipata dal direttore gene- 
rale dei demanj portante le istruzioni per la vendita dei beni del 
demanio. 

Sua Maestà ha ordinalo con decreto del 2 luglio che si ven- 
dessero dieci milioni di ducati di beni dipendenti dai suoi de- 
manj. Questa operazione particolarmente conGdala alla cura 
dell’amininistrazione esige che ella prescriva delle regole ge- 
nerali a’ direttori , per assicurarne l’uniformità e l’esattezza. 

Per giungere ad clTeltuire una vendita nelle forme prescritte 
dalle leggi del 2 luglio e 4 settembre è indispensabile cono- 
scere i beni da vendersi sotto i rapporti della loro situazione , 
estensione, prodotto, c presi, dal tenore dei contratti di affitto 
per quei , che sono affittali ; ed in mancanza di simili contralti , 
sul termine medio di dieci anni di rendite coacervale. 

L’amministrazione attende dallo zelo e dalle indagini dei 
direttori tutti i necessari lumi. Uopo è procurarseli e di mano 
in mano farli pervenire all’amministrazione. [Essi ne hau già 
ricevuto l’ordine. 

Una circolare dell’ 11 corrente parimente prescrive loro la 
formazione di uno stato dei beni e rendite de’monisteri sop- 
pressi , a misura che si eflfctluisce la soppressione. Sorveglie- 
ranno esattamente a questa operazione , sia per prontamente 
conoscere che possa ascendere il valore dei beni devoluti al Re, 
sia per non fare accumulare questo travaglio e farlo devenire 
più lungo £ più difficile. 

Dovranno in somma i direttori prender tult’i mezzi condu- . 
centi ad istruisi sulla situazione , natura , rendite , ed esten- 
sione de’ beni dello stato compresi nella loro direzione , ed 
immediatamente ragguagliarne l’amministrazione. 

Essi divideranno gli oggetti , per quanto lo permetterà la 
loro natura , per facilitare gli oggetti a’ concorrenti della classe 
indigente , ad aumentare così il numero di proprielar) , giu- 
sta l’articolo 6 della legge del 4. settembre. Quindi nella de- 
scrizione , che i direttori invieranno all’amministrazione , non 
rlcbbónsi limitare solamente a dire un tal corpo di demanio di 
tanta estensione, ma indicheranno, per quanto è possibile , le 
parli , che lo compongono , secondo la loro natura ; la loro 
particolare denominazione , se ne abbiano; la loro estensione, 
il prezzo dell’estaglio , se ve n’è ; altrimenti il mezzo termine 
sul concorso del fruttato di dicci anni. 
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1 roniralli d’affiìtto da consultarsi debbono essere autentici , 
e certifìcaii veridici , col giuramento di conduttori innanzi al 
giudice locale. ^ 

a. Se un particolare si presenti cd offre di acquistare un fondo, 
il direttore dee formarne atto , ed inviarlo ali’amrainisirazione 
colle indicazioni prescritte di sopra. Se quest’oblatore trovasse 
il prezzo dell’affiito , c la valutazione troppo alterata , può 
dimandare un’estima , ed allora sì farà a sue spese da due e- 
aperti nominati uno da lui , e rallro dal direttore. In caso di 
disparere , ne sarà scelto un terzo dall’intendente. 

Egualmente se un fohdo sembrasse valutato troppo al di sotto 
del vero valore , i direttori faran procedere alla revisione , cd 
estima da un solo esperto da loro a tal’uopo commissionato. 

L’apprezzo pe’beni rurali, rendile, prestazioni in natura di 
qualunque specie , in danajo , e i dritti eventnali , debbono 
valutarsi alla ragione del 5 per cento , le case al 7 per 100 . 

1 bestiami annessi a’ poderi debbono seguire il prezzo valutato 
del fondo , di cui fan parte. Debbono dedursi luti’ i pesi , e 
dritti di qualunque natura , particolarmente i dritti personali, 
e giurisdizionali , eccetto le imposizioni. Articolo 3 c 3 della 
legge del 3 loglio. 

Stabiliti questi preliminari , ed acquistale le necessarie di- 
lucidazioni , l’amministrazione esporrà successivamente in ven- 
dita i beni , eVè incaricata di alienare. Rimetterà a’ direttori 
sufficiente numero di esemplari di affissi , che conformemente 
agli articoli 4eS della legge del 4 settembre debbono annun- 
ziare al pubblico i beni vendibili per la prima , o la seconda 
sessione d’incanti. 

Tali affissi saranno inviati senza ritardo , e per espressi da’ 
direttori a’ ricevitori in caso che non ne fossero stati incaricati 
gl’intendenti , con ordine di farli subito affiggere nelle prin- 
cipali comuni del loro circondario , e particolarmente ne’ luo- 
ghi , ove sono siti i beni enunciati negli affissi. 

La pubblicazione degli affissi dee essere attestata dalle au- 
torità locali. I ricevitori perciò dovranno subito farsi spedire 
i necessari certifìcaii , e rimetterli al direttore. Questi gl’invierà 
all’amministrazione fra lo spazio tutto al più di otto giorni. 

1 direttori , e ricevitori saranno obbligati di comunicare a 
<][uei, che aspireranno a compra, a loro richiesta , tutte le no- 
tizie,, di cui avran bisogno. 

Circolare del primo ottobre 1806 diretta dal direttore generale 
dei demani o tutti i direttori suoi dipendenti con la quale si pre- 
scrive di non prender ingerenza ne' beni delt ordine costantmiano. 

Vi sono stati alcuni economi i quali trasmutando le dispo- 
sizioni dell’articolo 3 del decreto organico, si hanno arrogati 
il dritto d’jngerìni nell’amministrazione de’ beni dell’ordine 
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costantiniano , e di altri compresi nella stessa eccetione, i quali 
non formano parte della nostra amministrazione. Questa .svista 
ha cagionato de’reclamì , che bisogna riparare e prevenire. 

Ordinerete perciò agli economi della vostra direzione di li- 
mitare le loro funzioni ai soli beni compresi nella nostra am- 
ministrazione, guardandosi bene d'ingerirsi in altri, che tro- 
vansi eccettnati nel citato articolo. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 6 — 

Circolare del 15 ottobre 1806 diretta dal direttore generale della 
registratura e de' deman; ai direttori suoi dipendenti con la quale 
si prescrive che non si debbono effettuire pagamenti di spesa sen- 
za auiorizzazinne. 

La regolarità del servizio esige , signore , che voi non per- 
mettiate, che si effetluiscono de’ pagamenti per le vostre spese 
senza il mio ordine particolare. Avrete perciò cara di farmene 
passare ogni mese lo stato dettagliato, perchè io l’esamini, e 
ne disponga il pagamento , trovandolo giustificato. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

Circolare del 22 ottobre 1806 diretta dal direttore generale 
della registratura e de' demanj a tutti i direttori suoi dipendenti 
con la quale si determina prendersi cordo delle vacanze delle par- 
rocchie , prebende, canonicati eie. 

Per l’esatta amministrazione delle rendite, che appartengono 
alle vacanze di parrocchie, arcipreture, canonicati, prebende, e 
di altri beneficj ecclesiastici, egli è par troppo necessario, che 
sia noto al direttore de’ demanj la morte avvenuta del be- 
neficiato. Siffatte notizie debbono essere comunicate colla do- 
vuta esattezza , e precisione dalle curie ecclesiastiche, e da’ go- 
vernatori locali, siccome nel passato sistema in forza di leggi 
si è costantemente praticato. Or siccome conviene, che un tal 
sistema abbia il suo pieno vigore, cosi vi compiacerete, signore, 
d’invitare con lettera circolare tutte le curie, e governatori , 
che sono nella provincia del vostro carico a volervi manife- 
stare, subitochè sarà accaduta la morte di un beneficiato, la 
vacanza del beneficialo , coll’espressa designazione del giorno, 
in cui sia avvenuta la morte , che dovrà essere l’epoca dell’am- 
ministrazione delle rendite, che gli appartengono. 

Voglio credere, che si presteranno ben volentieri all’adem- 
pimento di un tale incarico , ch’è diretto alla sola sicurezza 
de’ reali interessi. Quando poi mancassero le curie, ed i go- 
vernatori all’esatto disimpegno , non esiterete punto di diri- 
gervi all’intendente, perchè li richiami all’osservanza della legge. 

Ho l’onore di salutarvi eoa distinzione. 
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— 8 — 

Circolare del 15 novembre 1806 diretta dal direttore generale 
della registratura e de’ demani a direttori suoi dipendenti con la 
quale si traccia il modo di travaglio per la corrispondenza col- 
f amministrazione centrale. 

La maniera nella quale travaglia il maggior numero fra 
voi, meritata, signore, una rettificazione essenziale , e propor- 
zionata alla celerilà , che esigono gli affari amministrativi. L^tm- 
ministrazione credeva di avere de’ direttori in provincia, che 
la sollevassero dalla pena inseparabile del dettaglio, e dall’esa- 
me di tutti gli affari, che debbonsi prima conoscere, e trattare 
ne’ luoghi; ma con rincrescimento non ha trovato Gn ora in 
gran parte de’ medesimi, che de’ semplici ricevitori di carte e 
domande , i quali senza esaminarle , e non di raro senza leg- 
gerle nemmeno, con una secca lettera d’invio me le trasmet- 
tono. Non è questa la maniera di amministrare. Le vostre fun- 
zioni se fossero si limitate , sarebbero inutili , perchè potrebbero 
essere disimpegnale da qualunque commesso. 

Ciocché il decreto organico prescrive pei conti dee essere 
esteso a tutti gli altri affari. Una domanda vi si presenta : bi- 
sogna esaminare da princìpio , se riguarda l’amministrazione ; 
per esaminarne indi il merito, i documenti, che la sostengono, 
e Gnalmenle farne un rapporto circostanziato all’amministra- 
zione , dandogli il vostro parere. Lo stesso farete pei rappor- 
ti, che vi saran fatti da’ verìGcatori , e ricevitori. 

Le domande originali , i documenti , i rapporti non debbono 
essere mai trasmessi all’amministrazione. Tutto al più , quando 
lo crediate indispensabile, potete limitarvi a mandargli delle 
copie estratte secondo le circostanze. Vi ha però de’ casi , ne 
quali l’invio all’amministrazione delle carte , e documenti è di 
tutta necessità, come quanto si tratta di conti, o altri affari di 
simile importanza. Ma allora questi debbono essere sempre ac- 
compagnati da un rapporto esatto col parere. Non mancano poi 
degli »tri oggetti, che per la loro picciolezza non meritano dì oc- 
cupare l’amministrazione , e non eccedono la vostra facoltà. In 
sìmili casi voi colla guida del buon senso s e della giustizia , 
potrete dare quelle provvidenze , che le circostanze esigono, 
prendendo in seguilo gli ordini dell’amministrazione. 

In questo modo potrà dirsi , che voi amministrate , ed io 
avrò il piacere di applaudirmi dell’istituzione del vostro impiego!: 

Ho i’ouore di salutarvi con distinzione. 
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- 9 — 

Circolare del 17 decembre 1806 diretta dal ministero del fin- 
terno agf intendenti con la quale si determina che pei demani promi- 
scui colle terre del tavoliere di Puglia i consigli- d intendenza non 
possono ingerirsene che scialle le promiscuità da una giunta appo- 
sitamente creata. 

Dal ministero delle finanze mi si partecipa quanto segue. — 

n DaU’esposto della generalità de’loc.itì, e dal rappresentante 
dalla giunta per la censuazione del tavoliere, avendo rilevato il 
Re la irregolarità della pretensione delle intendenze provinciali 
di prendere ingerenza nelle divisioni de’ demani, ove vi è inte- 
resse de’locati, priachè la giunta disimpegnava l’incarico ad- 
dossatole, locclie incontra benanche l’ostacolo del disposto nella 
legge de ' 21 maggio, ha comandato e vuole, che per que’ de- 
mani del tavoliere promiscui co’locati, e comunisti esegua la 
giunta la divisione prescritta nella legge, c che terminato tal 
atto, per quella sola quantità di demanio che sarà rimasto ai 
comuni, passi ad assumere il consiglio di intendenza provin- 
ciale la ripartizione a tenore della legge del i settembre. Ho 
l’onore di parteciparlo a V. £. perchè si serva iu tal modo 
disporne gli ordini alle intendenze provinciali, u 

Altronde mi son pervenute doglianze, le quali provano egual- 
mente che in qualche provincia siasi incominciata la impor- 
tantissima operazione prescritta dalla legge del i settembre. 
Tutto ciò ha dovuto recarmi la massima sorpresa , perciocché 
non veggo eseguite le mìe disposizioni contenute nella circolare 
de’3o di ottobre. Con esse io avvertii V. 5. illustrissima, di 
non permettere Che il consiglio d’intendenza mettesse mano alla 
ripartizione dei demani confidatagli dall’anzidetta legge, prima 
di ricevere le istruzioni approvate da S. M. che io sto redi- 
gendo di concerto collo stesso mio collega delle finanze. Nel- 
l’atto dunque , che io le raccomando di eseguir strettamente 
il trascritto foglio di questo ministero , non posso non incari- 
carla di attenersi d’ogginnanzi allo esatto ed intiero adempi- 
mento di ogni mia determinazione. 

— 10 — 

« 

Circolare Sei 20 dicembre 1806 diretta dal direltore generale 
delta reuistratura e dei demanj ai direttori suoi dipendenti portante 
le istrioni per f amministrazione de' luoghi pii, e fondazioni 
laicali del regno. 

Ad evitare il danno , che un prematuro cangiamento di 
amministrazione potrebbe cagionare negl’interessi , e nell’esatto 
adempimento de' giusti pesi, e delle opere piedi pubblica uti- 
lità , alle (ji^uali sono addetti i luoghi più, cappelle, e fonda- 
zioni laicali di pubblico drillo , in eiecozione dell’articolo 3 


\ 
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del decreto organico, vi compiacerete, signore, di subito ese- 
guire, e far eseguire quanto segue. 

1. Gli attuali amministratori , c cassieri di tutt’i luoghi pii, 
cappelle, fondazioni laicali suddette, continueranno ad am- 
ministrare, per desistere, c render conto, subito che entreranno 
nel possesso i successivi amministratori , da eleggersi nel modo 
Come qui appresso. 

2. Per la scelta de’ successivi amministratori de’ mentovati 
luoghi più, cappelle, e fondazioni laicali, le università rispet- 
tive dove sono siti, procederanno per tutto l’entrante mese di 
gennajo alla elezione nel modo , e colle ritualità islesse , che 
si eleggono gli amministratori di esse università: due soli in- 
dividui in qualità di amministratori ed un terzo in qualità di 
casssiere per l’animinislrazioiie di quanti luoghi più, e fonda- 
zioni laicali esistono in ciascun distretto delle medesime. 

3 . Appena seguita tale elezione, gli amministratori delle uni- 
versità riuretteranno copia dell’atto al direttore della provincia, 
accompagnata da una nota giunta di tult’i soggetti probi , ido- 
nei, benestanti, secondò l’onciario catastale, e che noti sieno 
impediti per tale officio da formarsi da’ reggimeDlar] della 
propria università , colla- loro responsabilità , e colla intelli- 
genza , e concorso dell’ordinario. Il direttore trasmetterà tali 
carte con suo rapporto, dopo che avrà verificato Soccorrente 
specialmente nel caso , che l'atto dell’esecuzione suddetta ve- 
nisse impugnata da’ particolari cìlladiiii, o da qualunque altro 
iiiteressuto , per approvarsi da questa generale uimninistraziune, 
c darsi l’ordine d’immissione de’ nuovi eletti nel possesso. 

4. 1 vecchi araminisl»alori , c cassieri, che andranno a ces- 
sare colla immissione de’ nuovi, tra il termine de’ giorni quin- 
dici firmeranno il conto dcll’araministrazioRe da loro tenuta 
sullo stesso ordine delle rubriche dello stalo, dove questo si 
trova discussa, co’ documenti giustificativi, e io consegneranna 
al direllore , per farlo- verificare , e discutere nel modo mede- 
simo, che trovasi prescritto col decreto organico per gli econo- 
mi regj. 

5 . Gli attuali amministratori firmeranno, e consegneranno 
per la fine dell’entrante geunajo 1807 al direttore della pro- 
vincia lo stato degl’introiti, e pesi annuali di ciascun luogo 
pio , o altra fondaziorre laicale di pubblico drillo , a norma 
delle istruzioni particolari in istarapa, che gli verranno rimesse, 
per distribuirle agli amminislratori medesimi. 

6. Ricevuti tali riscontri , il direttore farà la verifica tanto 
degl’introiiì , che degli esiti , se sieno formati colla distinzione, 
cd accuratezza prescritta in dette particolari istruzioni ,' e ve- 
rificherà ancora , se le tasse fiscali sieno state giustamente ri- 
partite , in modo che detti pii luoghi non sieno stati gravati 
ne’ loro beni, in proporzione degli altri cittadini del comune. 
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quale verifica seguita , li rimetterà eoa suo dettagliato rapporto 

a questa generale amministrazione. 

7. I detti attuali amministratori , ed i loro successori eligendi, 
saran tenuti osservare , ed eseguire gli stabilimenti, istruzioni, 
ed ordini per lo addietro pubblicati, e particolarmente dati per 
la buona amministrazione degl’interessi loro affidati , come pure 
per l’esatto adempimento di pesi ammessi ne’ rispettivi stati , 
dove questi irpvansi già discussi , e dove lo stato manchi , quelli 
prescritti da’ pii disponenti su i beni a tale oggetto rimasti , 
purché la rendita annuale provvenicnte da’ detti beni s’introiti , 
c sia sufficiente , depurata da’pesi intrinseci , e dalle tasse fi- 
scali ; altrimenti debbono adempirli per la concorrente quan- 
tità della rendila , che attualmente se ne ritrae. 

8. Di tutte le case tenute finora in affitto se ne proporrà la 
censuazione , o la vendita , secondo le offerte , che perverranno 
io seguito de’ bandi, che i direttori faranno a tale oggetto ema- 
nare. Costoro invieranno le offerte col parere all’amministra- 
zione , la quale risolverà a misura delle particolari circostanze. 

g. Dove si tratta di disporre reimpieghi di capitali redimibili , 
o di nuovi affitti di beni , ugualmente che tutti gli altri te- 
nuti in amministrazione, il tempo dei quali sia terminato, o 
prossimo a terminare, come anche degli altri forse annual- 
mente fatti , senza la indispensabilità della subasta ed appro* 
vazione dell’autorità , cui ^r l’addietro sono stali sottoposti a 
norma de’ generali stabilimenti, detti amministratori debbono 
subito colla loro responsabilità , passarne dettagliata notizia al 
direttore della provincia , per farsene il nuovo affitto a tenore 
del decreto organico , e delle ultime istruzioni particolari loro 
date , affinchè la rendita annuale sia certa, ed invariabile. 

10. Tanto l’importo dell’annuale rendita avanzata , giusta lo 
stalo discusso , e degli altri , che si discuteranno , quanto la 
tassa degli annui carlini quindici a luogo piu , verranno pa- 
gati terziatamente al ricevitore del distretto, come prima si è 
pagato al regio percettore. 

11. Le cappelle nelle quali esistono confraternite, saranno 

comprese negli articoli precedenti , specialmente per l’amini- 
nistrazione; ma gli uffiziali,che dovranno funzionare , ed am- 
ministrare le sole mensuali o annuali prestazioni degli ascritti , 
verranno eletti dalle stesse confraternite, a norma delle loro 
regole , tQunite di regio assenso , senzachè si possono affatto 
mischiare neH’amministrazioue delle rendite de’leni , e delle 
oblazioni , che essi offriranno al santuario della cappella , le 
quali verranno amministrate nel modo prescritto negli arti- 
coli 1 e a. 

Piacciavi accasarmi ricevuta dalla presente , ed ho l’onore 
di salutarvi con distinzione. 


Di.,--.: 
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Circolare del 20 decembre 1806 diretta dal direttore generale 
della registratura e de’ demanj ai direttori suoi dipendenti por- 
tante le isti azioni per gli affitti. 

L’anuninistrazione riunita in consiglio ha deliberato di ab- 
breviare le solennità prescritte dall’articolo 34 del decreto or- 
ganico per gli affitti , che non eccedono la somma di quaranta 
ducati. Essa ha ordinato , che questo articolo sia scrupolosa- 
lueute osservalo , ma per lutti gli altri inferiori ha autorizzato i 
signori direttori ad esaminare, e deliberare le offerte, co’ patti, 
clausole , e condizioni , ed indi inviarli al ricevitore , perchè 
proceda alla subasta a norma della legge. 

Quando l’aggiudicazione sarà seguita , i direttori dovranno 
farsi trasmettere gli atti per esaminare la regolarità ed indi 
spedirli airamministrazione col loro parere ragionato , per ot- 
tenere l’approvazione ordinata dal citalo articolo 34. Dopo que- 
sta ajiprovazione , e dopo che si saranno stipulate le dovute 
cautele l’affiltatore sarà messo in possesso dell’affitto. 

Giova qui signore , soggiungere alcune istruzioni , affinchè 
gli affitti seguano dappertutto colla stessa regolarità.' 

Egli è di tutta necessità far pubblicare co’ bandii e per mezzo 
di affissi nel termine prescritto dal citato articolo per li nuovi 
affitti , che dovranno farsi. 

L'i pubblicazione dovrà seguire tanto ne’ luoghi dove i beni 
sono siti, che ne’ convicini, e dovrà enunciare la qualità, esten- 
sione , siti de’ beni , e quanto altro dovrà comprendersi nel 
contratto. 

Trattandosi di masserie armentizie , si enuncierà la specie , 
il numero degli animali , e tutto ciò, che la comprenda. Tré 
offerte dovranno riceversi dal ricevitore del distretto in iscritto 
con sottoscrizione autentica dell’offerente , e dovran contenere 
i patti da convenirsi. Se l’affitto sarà-maggiore di quaranta du- 
cati , i direttori , a' quali sarà trasmess.a l’offerta dal ricevitore, 
preuderaiiDo tutte le necessarie dilucidazioni sulla medesima , 
e la invieranno aH’amministrazione generale col loro parere *, 
quando questa l’avrà accettata , vi luranno procedere alla su- 
basta a termini dell’articolo 34 nel luogo ed ora indicalo nel 
bando , affisso che dovrà sempre precedere. 

Estinta la terza candela si riceveranno gli additamenti di 
decima e di sesta , se ne perverranno nel termine prescritto 
dalla legge. In caso che le circostanze particolari esigessero l’ab- 
breviazione di tali termini , i direttori lo proporranno al di- 
rettore generale , ed attenderanno le sue disposizioni. 

L’offerta di decima e sesta , che dovrà farsi su gli stessi 
patti , e condizioni delle offerte già stabilite sarà pubblicata , 
e vi si accenderà la candela , inteso l’oblatore maggiore offe.* 
rente nella precedeatc subastazione. 
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L’anuniuistrazioue confida , signore , l’esecuzione di <|ues(e 
istruzioni alla vostra vigilanza, c tic spera i migliori risultali. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 12 — 

Circolare del 25 marzo 1 807 diretta dal direttore generale de' de- 
man) d direttori suoi dipendenti con la tjuale si ordina la pronta spe- 
dizione degli argenti ed oro tro\'ali ne' monisteri soppressi , la for- 
mazione degli stati de' mobili, immobili, derrate e bestiami. 

S. £. il ministro delle finanze con sua lettera del 23 cor* 
rente ha ordinalo la pronta spedizione in Napoli delle mate- 
rie di argenti , ed oro trovati ne’ monisteri soppressi. 

Per eseguire le vendite, a’ termini del reai decreto, ha pre- 
scritto inoltre , che si sollecitasse la l'ormazione degli stati di 
tutti gl’iuiinobili, e nel tempo stesso degl'inventari de’ mobili, 
derrate , e bestiami , che dovranno esporsi in vendita. 

Vuole in fine, che cessasse al più presto la riunione de’frati 
ne’ monisteri soppressi, a qual effetto si pagasse loro l’aptici- 
pazione de’ tre juesi accordatigli dalla legge del i3 febbrajo. 

Mi previene , che queste disposizioni a me raccomandate 
ne’ termini i più precisi saranno da Ini direttamente comuni- 
cati a’ signori amministratori commessar), perchè ne acceleras- 
sero, ed invigilassero l’adempimento sul luogo, togliendo però 
la sospensione delle operazioni , per le quali essi erano- attesi, 
eccettuate solamente quelle , che riguardano i tre monisteri in 
Aversa , e quello di Moniecasiiio , che il signor principe di 
Capossele dovrà egli stesso far eseguire dal direttore. 

Per adempire alla dovuta prontezza di questi ordini del mi- 
nistero , in ricevere la presente disporrete , signore, che le ma- 
terie di argento, ed oro de’naoitisieri soppressi della vostra 
provincia sieno fedelmente , e con tutte le solennità necessa- 
rie consegnate in un inventario, colPindicazione del peso , 
e colla descrizione de’ d riferenti oggetti, e sieno riunite tutte, 
e spedite contemporaneamente sotto sufficiente scorta ai banco 
di corte col loro inventario , affinché al piede del medesimo 
si abbia la ricevuta delia consegna. 

Questo inventario colla corrispondente ricevuta sarà rimesso 
subito all’atnministrazione generale per servire di vostro , e 
suo discarico. 

Affinchè i religiosi possono sortire presto dalle case soppresse, 
disporrete, che sieno subito sodisfatti di ciocché la legge loro 
accorda co’ fondi esistenti nelle casse de' ricevitori. Quando 
queste si trovassero sprovvedute., potrete far cercare un pre- 
stilo, che i ricevitori pagheranno co’ primi introiti. Cornei re- 
ligiosi avranno ricevuto la loro tangealc , non permetterete , 
che restino di vantaggio nelle soppresse case. 

Le premure datevi colle istruzioni del i3 febbrajo per la 
furniazioDC degli stali de’ beni de’ monisteri soppressi mi dispco- 


Digitized by Google 



nFAiinEscni/TTi là 

sano dal traltencrmi ulteriormente in qinsto articolo. Voi ne 
comprendete troppo l’importanza , soprattutto in vista dell’an- 
nesso reai decreto. Io son persuaso , che voi ve nc occupiate, 
e mi limito perciò a richiamare la vostra vigilanza sugli agenti, 
c le altre persone , che voi impiegate a questo lavoro , acciò 
si vegga presto a fine. Piacciavi spedirmelo a misura che se 
ne termina una parte , e prendere le vostre misure , perchè 
tutto sia ultimato prima della fine di aprile. 

Mi fa un piacere di manifestare al maggior numero fra voi 
]a mia soddisfazione per l’esecuzione esatta delle citate mie i- 
struzioni , come non posso fare a meno di riprovare la con- 
dotta di coloro , che se ne sono appartali. Ve ne ha lalnni , 
che non ancora mi hanno spedita la copia degl’inventarj , di 
cui l’amministrazione ha il più preciso bisogno. Io l’invito a 
non ritardare ulteriormente, per non incorrere in quelle parti- 
colari riprensioni , che si avrebbe già troppo meritato. 

Ho l’onore di salutarvi con distiuzionc. 

— 13 — 

Circolare del II aprile 1807 diretta dal direttore generale de’ 
demani ai direttori suoi dipendenti con la quale si prescrive rimet- 
tersi uno stato de' beni all'ispettore della fondiuria , e dare al me- 
desimo i luirù, e chiarimenti necessari. 

S. £. il ministro delle finanze eoo dispaccio del g corrente 
mi previene, che per le stabilimento della contribuzione fon- 
diaria, dovendosi fare la valutazione della rendita netta im- 
ponibile delle proprietà , è assolutamente necessario, che quella 
de’ beni appartenenti a’ reali dominj , egualmente che la loro 
estensione , e continenza sicno perlcttamcute conosciute dagli 
agenti della detta contribuzione. 

Ma ha incaricato quindi di dare gli ordini necessarj a tale 
oggetto. Affinchè le vedute del ministro sieno esattamente adem- 
pite , bisogna , che rimettiate nel più breve tempo possibile al- 
l’ispettore delle contribuzioni dirette in cotesta provincia uno 
stato cjuanto piti si potià esatto de’ beni appartenenti al reai 
demanio esistenti in amministrazione, o venduti , il quale stato 
dovrà individuare con particolarità l’estensione , continenza , e 
la rendita netta de’ beni. Giova qui osservare , che per rendita 
netta s’intende o il prodotto degli affitti quando ve ne sono , 
o ciocché rimane delle produzioni di un tondo , dopo averne 
dedotte le spese di coltura, e di manutenzione. Mai però do- 
vranno dedursi i pesi , de’ quali i fondi potrebbero essere gra- 
vati , come canoni, prestazioni in genere, o in danajo , ed 
altre simili , giacché queste deduzioni non han luogo per la 
contribuzione fondiaria. 

Affinchè voi possiate più utilmente occuparvi di questo la- 
voro , fa d’uopo , che ve la sentiate con cotesto ispettore di 
detta contribuzione, il quale vi farà conoscere i rischiari- 


Digitized by Google 



t6 nEALtnESCRITTI 

menti, de’ quali lia bisogno , ed impedirh , che si faccia un 

travaglio invano. 

1 ricevitori, che sono su i Inoghi , possono, e debbono a ju- 
tare questo lavoro , e forse sono in caso di dare direttamente 
all’ispettore tutt’i lumi soddisfacenti , quando egli si contentasse. 

Voi comprendete da ciò, che la buona armonìa con questo 
agente può facilitare moltissimo il disimpegno, per Cai credo 
superfluo il raccomandarlo. 

Spero , che il ministro abbia in questa circostanza un nuovo 
argomento del vostro -velo per gl’interessi del Re. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 14 — 

Circolare del II aprile 1807 diretta dal direttore f'enerale de’ 
demanj ai direttori suoi dipendenti con la quale si prescrive la 
buona intelligenza cogl' intendenti. 

Le prime istruzioni datevi nell’epoca della vostra istalla- 
zione tendevano a stabilire fra voi, e gl’intendenti quella buona 
maniera, che dee regnare fra gli agenti della provincia, lo 
non ho cessato di raccomandarla in varie circostanze a diversi 
fra voi , i quali hanno avuto l’inavvertenza di non conservare 
una perfetta anione cogl’intendenti. Ma ciò non ostante veggo 
con pena, che durano tuttavia gli stessi inconvenienti , che 
han luogo sempre nelle niedesìme provincie; che dove questo 
disordine accaiie, il servizio è interrotto, perchè ad ogni passo 
s’incontrano delle difficoltà; e che tutti questi sten leggieri 
puntìgli, sien fatti reali, vanno a finire col compromettere 
gl’interessi del re, e l’amministrazione in conseguenza. De’re- 
clami si fanno da voi a me, altri più veementi ne sono diretti 
a’ ministri dagl’intendenti. Ciascuno cerca di allontanare il torto 
da se , ed intanto l’amministrazione è tenuta a fare continua- 
mente delle giustificazioni , che sono sempre dispiacevoli , e 
non soddisfano mai abbastanza l’animo del ministro. Quai’è 
mai il soggetto di questa mancanza cogl’intendenti ? Agenti 
principali del re, quali voi siete, obblierebbero i riguardi do- 
vuti al primo magistrato , al rappresentante del governo , a 
colui , cn’è destinato ad invigilare , e proteggere tutte le am- 
ministrazioni ? Ciò mi sembra ben strano , e sarei vivamente 
dispiaciuto, quando i fatti mi obbligassero a crederlo. Io con- 
vengo , che alcuni intendenti potrebbero alle volte errare nel- 
l’esercizio della loro autorità. Questo però non vi costituirebbe 
nel dritto di obbliare i vostri doveri , permettervi nel vostro 
torto. Vi raccomando dunque sempreppiii , v’incarico anzi e- 
spressamente di mettervi in perfetto accordo con cotesto in- 
tendente, e di evitare dal vostro canto ogni occasione di di- 
scordia , che potrebbe dar luogo a’ reciproci reclami. Io veggo 
con soddisfazione , che nelle provincie , dove questa buona 
intelligenza regna , il servizio va a dovere, ed il decoro dcl- 
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l’amministrazione è fìssalo non meno die il credito de’ suoi 
agenti. Questi esempi saranno di norma a tutti. Sappiale ben 
distinguere i vostri drilli da’ vostri doveri. Esercitando i pri- 
mi per ben servire ramrainistrazione , non trascurate i secondi, 
il principale de’ quali consiste nel non turbar l’ordine della 
gerarrhia delle autorità. Quando ciascuno nel suo rango sarà 
penetrato di questi principi, l’amministrazione avrà il suo corso 
regolare, e potrà applaudirsi della intelligenza, e dello zelo 
de’ suoi agenti , e della confìdenza , che essa ripone in loro. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 15 — 

Circolare del 27 maggio 1807 diretta dal direttore generale 
de’ demanj d direttori suoi dipendenti con la quale si determina 
la TÌunione de' beni dell ordine costantiniano d demani. 

S. £. il ministro delle finanze , signori , con lettera del 34 
marzo ultimo mi annunzia , che per l’abolizione dell’ordine 
costantiniano, i beni, che appartenevano al medesimo, sono 
riuniti a’ demani , e debbono amministrarsi dalla nostra am- 
ministrazione. 

Io ordinai in conseguenza la pronta formazione dello stato 
di tali beni , affinchè ciascun di voi ricevesse coll’avviso del- 
l’aggregazione la nota di quelli, ch’esistono nella vostra pro- 
vincia. Ma vedendo , che questo stato è ritardalo , io credo 
utile agl’interessi del re di anticiparvi tale avviso , per indi 
spedirvi la delta nota , come lo stato mi sarà pervenuto. Piac- 
ciavi intanto far prendere subito conto de’ beni già apparte- 
nenti all’abolito ordine , e ch’erano amministrati dal cava- 
lier Malora , riuniti al ricevitore, nel cui distretto sono si- 
tuati, ed ordinare al medesimo di formare un quadro simile 
a quello degli altri beni dello stato , acciò voi possiate ret- 
tificarlo , c spedirlo all’amministrazione generale. 

Ho l’onore di salutarvi distintamente. 

— 16 — 

Circolare del 25 luglio 1807 diretta dal ministro delle finanze 
agC intendenii portante le istruzioni per la ripartizione di una parte 
degli arredi sacri de’ monasteri soppressi. 

Perchè non si ritardi ulteriormente l’esecozione delle reali 
volontà espresse nell’arlicoto 3 del decreto del 36 scorso feb- 
brajo, ho formato, s'gnor intendente, le presenti istruzioni, 
che debbono servirvi di norma nella riparlione degli arredi 
sacri provvenienti da’ monisteri soppressi , da farsi alle par- 
rocchie della vostra provincia. 

Prima d’ogni cosa Msognerà portare la piii grande attenzione 
sulle domande , che vr saranno fatte da’ parrochi , e se esse 
avranno ottenute la vidimazione dell’ordinario, donde di- 
pendono. 
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Nella moltiplicità delie dimande per otienere una parte di 
siffatti arredi, èonverrà sempre accordare la preferenza alle par- 
rocchie le più vicine a’ monisleri soppressi. 

Gli oggetti, che dovranno distribuirsi , sono i seguenti, cioè 
tapezzerìe, apparati, biancherie di qualunque valore , messali, 
palli, paliotti ad uso di processione, reliquiari, immagini, 
candelabri, frasche, e tutt’altro, che fosse addetto all’uso 
del culto. 

11 modo', ed il tempo per eseguire questa distribuzione, è 
pariicolarraente afEdato alle vostre cure. Voi conoscendo ì bi- 
sogni di ogni parrocchia, in seguito alle domande, che vi sa- 
ranno state fatte , potrete colla vostra prudenza , ed esattezza 
regolare le cose in maniera, che non vi sia luogo a doglianze, 
e che tutti abbiano ad applaudire alle benefiche intenzioni di S. M. 

Eseguita che avrete la distribuzione, esigerete da ogni pa- 
roco la ricevuta degli lunedi, che avrete stimalo di far met- 
tere alla sua disposizione, e ne formerete un quadro, che mi 
spedirete per vostro discarico. 

Il direttore de* demanj della vostra provincia è incaricato 
ad ogni semplice vostra richiesta , di consegnare alla persona, 
che destinerete , tutte le suppellettili sacre , che trovansi ne'mo- 
nisleri soppressi sotto la sua custodia , o in ogni altro luogo , 
giusta la nota che ne conserva e che dee essere quella stes- 
sa, che sì formò all’epoca degl’inventarj della soppressione de’ 
conventi. 

Sono sicuro , che in questa circostanza come in ogni altra , 
metterete tutto il vostro zelo per la pronta , ed esatta esecu- 
zione delle disposizioni contenute nella presente. 

Ho l’onore, signor intendente, di salutarvi con distinzione. 

— 17 — 

Circolare del 29 agosto 1807 diretta dal ministero delf interno 
a^r intendenti con la quale si preseri e che i demani da essere ripar- 
titi si distinguono da’ beni patrimoniali delle chiese e delle universi- 
tà, da’ burgensatici degli ex-baroni, e dogli allodiali de' privali. 

Alcuni reclami son pervenuti al reai trono su di pretesi in- 
convenienti che potevan cagionare le espressioni troppo gene- 
riche degli articoli i e 3 del decreto degli 8 giugno, relativo 
alla ripartizione de’ demani. E quindi S. M. cui ho fatto tutto 
presente , si è degnata autorizzarmi a scrivere questa mia cir- 
Jare , a fin di rendere chiara la intelligenza del citato regola- 
mento, e far cessare i timori concepiti male a proposito. L’art. 
1 dice cosi « sotto il nome di demani, o terreni demaniali si 
intendono compresi lutti i territori aperti, culti, o incolti, qua- 
lunque ne sia il proprietario, su i quali abbiano luogo gli usi 
civici , o la promiscuità ». 

Or le espressioni, qualunque ne aia il proprietario, hanno 
allarmalo i particolari , che possedendo de’ terreni aperti 
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agli usi comuni in tempo che non vi è nè semina nè frutlo 
pendente , han sospettato che anche siflatii lor territori potes- 
sero credersi demaniali. Ma se si fosse posatamente avvertita 
la differenza che passa fra una legge , ed un decreto che trac- 
cia la norma della esecuzione di quella, non vi sarebbe stato 
motivo di dubbio alcuno. Infatti la legge del 1° settembre 1806 
col sno primo articolo espressamente, e senza equivoci deBnisce 
i proprietarj de’ demanj , allorché dichiara , che i demanj di 
qualsivoglia natura feudali o di chiese , comunali , o promi- 
scui , sarebbero ripartiti. Il decreto degli 8 di giugno doven- 
do unicamente servir di regolamento nrll’cscgaìisi la legge , 
nulla ha potuto rinnovare, .sopratiulin nella parte principale, 
qual era appunto la designazione de’ demanj da dividersi. Quin- 
di non si credette necessario di ripetere , ed individuar di nuo- 
vo quali fossero i proprietarj delle terre demaniali soggette a 
ripartizione, ma rapportandosi, com’era convenevole, in tutta 
e per tutto al 1° articolo della legge , si disse in generale net 
decreto , qualunque ne sia il propietario , vale a dire, che f 
demanj appartenenti agli ex-baroui , o a chiese , i promiscui ed 
i comunali dovrebbero ripartirai. 

in conseguenza curerà , che in cotesta provincia affidata alia 
sua amministrazione sia noto a tutti coloro che vi hanno inte- 
resse ; che il 1° articolo del regolamento degli 8 di giugno , 
non ha in nulla alterato, come non poteva alterare , il r° ar- 
ticolo della legge del primo di settembre, e che essendo uni- 
camente l’uno all’altro relativo, le parole, qualunque ne sia 
il proprietario , si riferiscono interamente alla definizione da- 
tane nella legge medesima. 

Per la qual cosa i soli terreni d.i dividersi sono i demanj 
feudali, o di chiese, ì promiscui, ed i comunali. 

Spiegato cosi questo articolo sarà facile dilucidare il 3 ° che 
ha fatto per contrario temere di non trovarsi piìi demanj da 
dividere. 

Ecco quali ne sono l’espressioni. « Non saranno sottoposte a 
siffatta ripartizione le proprietà, che le università, gli ex-ba- 
roni , e i particolari tengon difese per certo tempo ad oso di 

f iascolo, e di semina, benché in altri tempi soggette al pasco- 
0 comune. 

. Giova qui prima di tnlt’altro ripetere la notoria distin- 
zione fra una legge , ed un decreto da servire d’istruzione e 
di regola nella esecuzione della legge. In questa sarebbe stato 
inutile , ed inconseguente l’articolo sopracitalo. Ma in un re- 
golamento, che si pubblica appunto ad evitar ogni equivoco, 
o sconcio , non si è stimato snpcifiuo per maggior cautela. £ 
che sia cosi basterà ricordarsi della diversa natura delle terre 
in questo regno. Le difese propiameute dette sono i territorj 
chiusi in tutto l’anno, in cui ninno in nino tempo pub eser- 
citare dritti di usi civici. Ma nei fondi aperti, oche sian d«- 
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maniali o no , i cittadini vi hanno l’esercizio di dritti comuni 
quando non vi sia nè semina , nè frutto pendente. Doveano 
dunque distinguersi le terre da ripartirsi , da quelle non sog- 
gette a siffatta divisione. £ coll’art. 3° vi si è voluto special- 
mente provvedere, indicando l’opportuna distinzione, affin di 
togliere ogni dubbio , che potesse aver luogo per l’anzidetto 
esercizio di usi civici. In fatti i baroni, le chiese, le univer- 
sità, i privati hanno delle proprietà di loro assoluta pertinen- 
za , che senza esser di natura demaniale per la sola ragione di 
esser aperte sono soggette agli usi civili in tempo che non vi 
è semina , nè vi pende fruito. Or siffatte proprietà son quelle 
appunto , che nelle mani degli ex-feudaiar] si chiamavano bur- 
gensatiebe, nelle mani de’ luoghi ecclesiastici, e de’ comuni 
sì chiamavano patrimoniali , nelle mani de’ cittadini appel- 
lansi allodiali. Quindi si è voluto dichiarare formalmente, che 
ì fondi burgensatici degli ex-baroni, i patrimoniali delle chie- 
se, c delie università, e gli allodiali de’ particolari, che per 
non essere chiusi trovatisi soggetti in certo tempo dell’anno 
agli usi comuni, debbono assolutamente andar esenti dalla ri- 
partizione , non jpssendo demanj per la sola ragione di esser 
esposti ai diritti civili , ma essendo proprietà libere di coloro 
cui appartengono , c di natura diversa affatto delle demaniali. 

Raccomando perciò egualmente a voi di render palesi a tutti 
gl’interessati questa dilucitazione in modo che cessi affatto ogni 
malfondato dubbio , o sospetto ; e la legge e il regolamento 
abbiano da per lutto la loro vera e naturale intelligenza, e l’u- 
niforme adempimento , che debbono ricevere per la prosperità 
delle popolazioni , unico scopo del Governo nel prendere la sa- 
lutare misura della ripartizione de’ demanj. 

Piacciavi intanto di gradire i sentimenti della mia stima. 

— 18 — 

Circolare del 5 settembre 1 807 diretta dal ministro delle finan^ 
, ze al presidente del tribunale del commercio , con la quale si 
danno disposizioni perchè i negozianti presentino alla formalità 
del bollo i loro libri. 

Sono informato, signori, che i negozianti, commercianti, e 
mercatanti trascurano di far bollare i registri del loro commer- 
cio, che dalla legge vengono assoggettati alla formalità del bollo. 

Credono essi senza dubbio poter ciò fare impunemente, ma 
s’ingannano ; ed io penso , che il tribunale non dee punto la- 
sciarli più lungamente in un errore, il quale oltre di arrecare 
pregiudizio agl’interessi del Re , ne produce uno piu sensibile 
a loro stessi. 

Io mi accingo di rintracciare qui le disposizioni della legge 
concernente i detti negozianti, e le conseguenze, che ne risul- 
teranno, se essi non le prevengono; perciocché v’invilo ad av- 
vertirli delle segueoti cose , cioè : 
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». Il n. i5 dell’arlicolo i della legge del 9 maggio 1807 as- 
(oggctla al bollo luU’i libri , e registri , che debbono, o pos- 
sono far litolb , o esser prodotti in giudizio per obbligazioni , 
discarichi , giustificazioni , dimande , o difese. 

In ogni casa di commercio , in cui si fa uso della scrittura 
regolare, sono assoggettili al bollo il giornale, ed il libro ma- 
stro: per quelli negozianti, che non hanno scrittura regolare, 
dee esser soggetto al bollo il giornalè, o manuale, o sia quel 
libro , ove giorualmeute , e periodicamente descrivono le loro 
osservazioni. 

a. Non basta di far bollare un libro al momento stesso, In 
cui si è nel caso di produrlo in giustizia. £ massima generale 
della legge del 9 maggio , che ogni atto sottoposto al bollo 
debba esser scritto in carta anteriormente bollata; evi è con- 
travvenzione alla legge , allorché si scrive un fatto solo sopra 
carta bianca , tale essendo il senso dell’articolo 1 che comincia 
cou queste parole: « Saranno marcate con un bollo le carte da , 
impiegarsi per gli atti ec. Gli enunciali giornali, libro mastro, 
e manuale sono compresi nella enumerazione degli atti, a quali 
si applicano queste parole. L’articolo a 5 è formalo ». Ogni atto 
sottoposto al bollo deve essere scritto su carta bollata anterior- 
mente. Vi sarà contravvenzione, quando il bollo non avrà pre- 
ceduto la scrittura dell’atto. 

L'articolo /j5 porta , che i registri , i quali non erano sot- 
tomessi al bollo avanti il primo luglio del presente anno, sa- 
ranno marcati col nuovo bollo in tutt’i fogli non ancora scritti 
B quest’epoca. 

L’obbligazione di far bollare i delti giornali , libro mastro, 
e manuale, a cominciare dal primo luglio , oa controbollare 
i fogli in bianco che vi esistano, non è piu da mettersi in dub- 
bio ; e vi esiste contravvenzione per luttociò , che si è scritto 
dopo quest’epoca sopra uno degli indicati libri non bollati. 

3. Alcuni negozianti credono a quel die mi si fa sup|>orre, ' 
che per essere in regola basta loro di far bollare alcuni fogli 
dcgl’indicati libri prima di passarvi le loro scritture , e con 
questo mezzo possano farli bollare in quindici , o venti volte 
più , o meno , come loro aggrada di comodo. Questo è un si- 
stema manifestamente contrario alla legge. 1 detti libri debbono 
esser bollati sino all’ultimo foglio inclusivamente. L’articolo à 5 
già citato porta: ((Saranno bollati i fogli rimasti in bianco. L’ar- 
ticolo 1 u. i5 stabilisce i bolli a’ registri, c non ai fogli di re- 
gistri , sotto al cui nome s’intendono (juelli spiegali di sopra. 
L’articolo 27 in fine stabilisce ». Nessun giudice, o ufllzialc pub- 
blico neppur potrà controsegnare , o cifrare un registro sotto- 
posto al bollo , se i fogli non ne sono bollati. La legge, lo ri- 
peto , non ammette , ebe i libri indicati di sopra possano es- 
sere in parte bollati , c in parte in bianco. Essa riconosce solo 
quelli , ebe SODO bollati in tutl’i fogli. Questi sono in regola; 
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e quelli che non lo sono del lutto , o che lo sieno in alcuni 
logli , sono in contravvenzione. 

4- Io credo di aver dimostrato i doveri de’ negozianti. Pasto 
adesso a far conoscere le pene , alle quali sono soggetti i con- 
tiavventori. L articolo 37 dice in che modo possano eglino es- 
sere ripresi, e costituiti in contravvenzione in un punto, a cui 
meno si aspettano ; e ciò accade allorché essi sono nel caso di 
produrre 1 ^ loro registri in giudizio, sia per difendersi da una 
domaiida ingiusta , sia per istabilirne una nel caso che la cre- 
dono fondata. Il precitato articolo proibisce a’ giudici di pro- 
nunciare alcun giudizio su’ registri non bollati, e col n. 3 del- 
i articolo 3a van snggeili ad una multa di carlini cento. 

L articolo 36 ordina dippiù al tribunale di ritenere il regi- 
stro in contiavvcnzione ; ed allora si è, che cominciano le pro- 
cedure nel consiglio d’intendenza, il quale pronuncia l’ammenda 
determinala col l’articolo 3a del titolo 6. Questa ammenda è di 
^ carlini cinquanta per ciaschedun contravventore , cioè a dire 
per ciaschedun loglio , che avrebbe dovuto essere bollalo . e 
che non lo sia. 

Cosi un negoziante , che desidera esser tranquillo, ed allon- 
tanare da lui il pericolo di vedere i suoi libri arrestali nel mo- 
mento , in CUI avrà bisogno di servirsene, come titolo di di- 
scarico , o di crediti , e ch’egli voglia risparmiarsi un seque- 
stro pregiudizievole a' suoi interessi, ed una procedura cattiva, 
o un ammenda considerevole, dee mettersi in regola, e far bol- 
lare i libri indicati di sopra. ° 

La regia del bollo potrà chiudere gli occhi sulle contrav- 
venzioni già incorse per quelle parli di libri in bianco impie- 
gali dopo il primo luglio a questa parte; ma ella non potrà 
lario , che sino a 10 agosto , epoca in cui nessuno sarà rice- 
vuto al bollo , se prima non siasi pagala la multa , che si è 
incorsa. Eccovi , signori, ciocché vi prego di far conoscere al 
commercio. 

5. Io non ho bisogno di tracciare al tribunale i suoi propri 
doveri. Gl ispettori del bollo in seguito dell’articolo 35 hanno 
il dritto di visitare le cancellerie, e niaslrodattie de’ tribunali, 
aircffeilo di riconoscere se una indulgenza pregiudizievole a’ 
ai ini dt’l Re, abbia fallo ammetteie delle acriUare non bollate. 

1 registri de’ negozianti non restando in deposito nelle dette 
cancellerie , gl’ispettori non possono applicarvi le loro ceusu- 
le ; e frattanto la legge non dovendo rimanere senza efieito re- 
lativamente alle couiravvenzioni de’ delti libri, due cose sono 
necessarie per mettere la regia in istato di esercitare la sua 
vigilanza. 

La prima si è quella, che ne’giudizj del tribunale, iu cui 
SI faccia menzione di registri prodotti per far fede, debba si 
esprimere se essi erano , o nò rivestiti del bollo richiesto. 

La seconda , che l’ispettore il quale volesse assicurarsi del 
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pngnnripnto del bollo , giusta la dimensione della carta, potrà 
chiedere al tribunale di far arrecare di nuovo alla cancelleria 
il registro prodotto in giudizio per sole 34 ore , all’effetto di 
fare le necessarie perquisizioni , ciocché il tribunale non può 
rifiatare. 

Tutto ciò, signori, è una conseguenza necessaria della legge, 
ed è la volontà del Re. S. M. conta sul vostro zelo per l’ese- 
cuzione d’nna contribuzione mite di sua natura , la quale di- 
spensa le finanze di servirsi di contribuzioni rigorose in sol- 
lievo dello stato. 

Ho l’onore , signore, di salutarvi con distinzione. 

— 19 — 

Circolare del 16 settembre 1807 diretta dal direttore generale de' 
demanj a’ suoi dipendenti portante le dilucidazioni su de’ dubbj prth- 
posti per gli affitti, apprezzi, e vendite in Napoli. 

Le risposte di taluni fra voi , signore, alle domande dell’am- 
ministrazione presentano de’ dubbi, ch’esigono le seguenti di- 
lucidazioni. L’apprezzo ordinato de’ beni non dee estendersi a* 
fondi affittati, nè a quelli, che appartengono al monte fru- 
mentario , a’ luoghi più laicali , e beni sequestrati , in virtù di 
decreti del i3 marzo , e 37 settembre dello scorso anno. Quanto 
a’ beni affittati, bist^na fare attenzione alle prestazioni inge- 
neri promessi nell’affitto, indipendentemente dall’estaglio con- 
venuto. Quando ve ite siano , fa d'uopo far loro dar prezzo per 
mezzo de’ periti. Lo stesso dee intenclersi per que' fondi , che 
sono affittati, ma l’estaglio non è determinato che dal prodotto 
della raccolta contrattato, ch’è conosciuto nelle differenti pro- 
vincie sotto il nome di terraggiera , o colonia parziale. 

Dovrà badarsi particolarmente alle fabbriche, ed agli uten- 
sili , che queste contengono , e che per legge sono inseparabili 
dagl’immobili'; Si comprende da ciò che sotto ^1 nome di tali 
utensili vanno gl’istrumenti aratorj tutti ; le macchine da pre- 
mer le uve, ed olivi; i vasi da conservar gl’istessi generi ed 
altri di simile natura. Si comprende nel tempo stesso, che sotto 
il nome di tali utensili non vanno i mobili destinati all’orna- 
mento, o all’uso de’ proprietari, che debbono formare l’oggetto 
di una vendita parziale. Nell’apprezzo degli edifizl dovrà ver- 
sarsi tutta l’attenzione in istabilire a qual corpo convenga più 
riunire l'edifizio , se giovi venderlo separato dal fondo in caso 
che fos$e una casa di campagna segregata dal servizio della 
masseria , specificando in tal caso i giardini, o altro, che vi 
sia , o che debba iasciarvisi annesso. 

Siccome le vendite , a termine degli ordini sovrani , deb- 
bono esser parziali, cosi è necessario, che parziali aleno gli 
apprezzi per ciascun fondo appartenente a diversi rami. 

Questa operazione tanto raccomandata oggi è divenuta della 
massima urgenza, e della più alta importanza, poiché S. M. ha 
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ordinato con una logge, che la vendila de’ suoi beni si esegua 
fra un breve Icrmiiie determinalo. Io vi offro nella stessa un’oc- 
casione di provarle il vostro zelo , ed il vostro attaccemeiilo 
a’ suoi interessi. 

Tale operazione esige de’ mezzi, ed io li metto in parte all a 
vostra disposizione immediata. Io vi autorizzo a far pagare da’ 
ricevitori l’indcnniià dovuta a’ periti, quando questa non ec- 
ceda i ducati IO. Però voi non dovete disporre pagamento, 
se non che sitila lassa di tale indennità fatta da altro perito 
da voi scelto; nella prevenzione, che in apprezzi fiscali è do- 
vuta per regola cameraria la sola metà dell’indennità ordi- 
naria, che pagherebbero i particolari. Nel mandato di paga- 
mento voi dovrete far menzione del corpo apprezzato, e del- 
l’indennilù stimala, aflinchè possa rilevarsene, che se ne paga 
solamente la metà. Quando gli apprezzi esigono somma mag- 
giore , io vi autorizzo a far pagare solamente qualche acconto, 
sottomettendo all’approvazione dcU’animinislrazione il paga- 
mento da farsi a compimento su di uno stalo dettagliato colle 
stesse formalità prescritte per gli apprezzi minori. 

lo mi lusingo, signore, che tutti vi penetriate dell’urgenza 
di questo disimpegno, per prevenire le misuro rincrescevoli , 
che qualunque ritardo farebbe prendere all’amminisirazioue. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 20 — 

Circolare del 23 setlembre 1807 diretta dal diretlore generale de 
demani à direttori suoi dipendenti con la quale si ordina di seque- 
strarsi indistintamente lult'i beni dell’ ordine costantiniano. 

Con lettera del ig settembre S. E il ministro delle Cnanzc 
mi ha prescritto , in esecuzione di decisione sovrana , di far 
mettere sotto sequestro senza ritardo, ed amministrare come gli 
altri beni dello stato, indistintamente tult’i beni dcll’abolito 
ordine costantiniano. Il ministro ha ordinato inoltre di far fare 
al più presto gli stati di detti beni , e di obbligare nel tempo 
stesso gli attuali possessori a render conto della loro gestione 
dal giorno dell’abolizioue dell’ordine seguita in data dei 37 fab- 
brajo scorso. 

Voi comprendete, signore, che dietro tali ordini non vi è 
più quistione di benehej primi , vacanti , e che tutti indistia- 
tamenie sono devoluti al Be. lo ve ne spedisco nota di quelli 
esistenti nella vostra direzione. Tale nota vi servirà di semplice 
notizia , per assicurarvi de’ beuefìc) , che vi troverete designati. 
Voi perciò dovete estendere le ricerche per mezzo de’ vostri su- 
bordinati , per iscovrirne altri, e quando ve ne fieno, seque- 
strarli del pari. 

Piacciavi far amministrare i benefìci saddetti, come gli altri 
beni dello stato , formarne , e rimettermi sollccitaiuente gli 
statif che il mìaìslro vuole con premura, e far render conto 
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agli' altuali poasessori della loro gestione dal giorno in cui l’or- 
dine fu abolito. 

Ito Tonorc di salutarvi con distinta stima. 

1 

— 21 — 


^Circolare del 21 ottobre 1807 diretta dal ministro del f interno 
agl’ intendenti con la quale, si prescrive che i coloni perpetui , o 
a lungo tempo dovranno pagare canone , e non prestazione even- 
tuale sulle quote demaniali da loro possedute. 

Varie riflessioni si rassegnarono al Re dal consiglio della in- 
tendenza di Napoli sul decreto degli 8 giugno di questo anno, 
clic riguarda la divisione de’ demani. Alcune avevano rapporto 
agli articoli l° e 3° del detto decreto pei quali io già aveva 
proposto a S. M. alcuni schiarimenti , che avendo meritalo la 
sua sovrana approvazione comunicai agl’intendenti con mia 
circolare dei 29 del prossimo passato agosto. 

Sul dippiìi che si conteneva nella relazione del consiglio , 
ed aveva rapporto agli articoli io e i3 del decreto , avendo 
la M. S. voluto seguire la giunta per la divisione de’ demani, 
è stata dalla medesima informala , che nelle provincie si fa dif- 
ferenza tra canone , e prestazione, signifìcanno il primo un pa- 
gamento certo ed invariabile, e l’altro una corrisponsioue in- 
certa ed eventuale, relativa al tempo in cui il colono semina 
la sua terra. Quindi nella divisione da farsi de’ dcinanj , do- 
vendosi , a tenore dell’articolo 10 del decreto, mantenere i co- 
loni nel possesso d.elle terre , nelle quali rappresentano diritti 
reali , superficiali , colonici a lungo tempo, o perpetui, baia 
M. S. , in conformità di quanto ha la giunta proposto, risolato, 
e vuole che dove il colono che in esecuzione del suddelto*ar- 
ticolo IO, dovrà esser marltcnulo net possesso della su<a terra, 
sia solito di corrispondere al padrone del fondo un canone fisso, 
e determinato , non debba soggettarsi ad altra prestazione, ma 
che quante volte sia incerto, ed eventuale, nascente dal tempo 
in cui semina la terra , e che divenendo questa di totale suo 
libero uso, l’antica prestazione non sia corrispondente , pagherà 
Jn tali casi esso colono al padrone diretto il canone che sarà 
determinato per le alVe terre di eguale natura , giusta l’arti- 
colo i3 del decreto; quindi ciascuno non sarà obbligalo che 
ad una sola prestazione , o canone. Incarico voi a far nota in 
tutta la provincia di vostra amministrazione , ed al consiglio 
di cotesia intendenza questa sovrana determinazione per lo cor- 
rispondente adempimento. 

Gradite intanto i sentimenti delle mia stima. 
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— 22 — 

Circolare del 14 novembre 1807 direlta dal ministero delf in- 
terno agl’ intendenti con la quale sì prescrive che i comuni che non 
avessero mezzi pronti per sopportare le spese per la divisione de’ de- 
mani potranno ricorrere ad una tassa rinfrancabile dai primi provventi 
su questo cespite. 

Considerando il Re , che alcune delle università del regno 
non sono nello stalo da poter supplire alla spesa che sarà ne- 
cessaria per la divisione de’demanj , cosi per gli arbitri, agri- 
mensori , e periti , che per le dilucidazioni , e per le piante, 
ha , dopo di aver inteso la giunta de’demanj , determinato , 
che dove l’università noti possa farla al momento, potrà sup- 
plirvi con una tassa riufrancabile colle prime rendite provve- 
nicnti dai demanj. 

Vi compiacerete di far nota ai decurionatì dei paesi che com- 
pongono cotcsta provincia di voslr’amministrazione, questa so- 
vrana risoluzione per loro norma. 

Gradite gli attestati della mia stima c considerazione. 

— 23 — 

Istruzioni de 30 dicembre 1001 emesse dal ministero delle finan- 
ze con le quali si detlano le norme come stabilirsi i ruoli, i gior- 
nali di cassa ed i conti aperti coi ricevitori distrettuali per lo incasso 
del tributo diretto. 

Gli esattori debbono avere, oltre al ruolo della contribu- 
zione , due registri, de’quali uno è il giornale di cassa, e 
l’altro il conto aperto col ricevitore di distretto. 

1 . 11 ruolo, che con altre parole potrebbe chiamarsi lista di 
carico , o libro di esazione contiene le quote, che ciascun pro- 
prietario deve per la contribuzione di un anno. Ogni quota ab- 
bracci tanto il principale^ della contribuzione, quanto i grani 
addizionali dovuti dal contribuente. La prima pagina del ruolo 
indica il nome della provincia , del distretto , e della comu- 
ne, alla quale si rapporta , non meno che l’anno, pel quale 
è formato. La seconda pagina indica la proporzione, nella quale 
i grani addizionali sono stati aggiunti al principale. Tutte le 
altre pagine del ruolo ( all’infuori dell’ultima, che contiene 
la ricapitolazione ) sono divise ognuna i^ cinque caselle, che 
ne occupano orizzontalmente tutta la larghezza. Ogni contri- 
buente ha la sua propria casella , nella quale trovasi descritto 
il suo debito, e devono descriversi tutte le somme , che paga 
a conto , o a saldo di questo debito. Perciò le caselle sono da 
una doppia linea divise in due parli principali, delle quali, 
quella a diritta , che porla i titoli di cognomi , e nomi, resi- 
denza , e debito del contribuente , offre la somma della rendita 
netta , per la quale il contribuente , a cui la casella è desti- 
nata ,, e stalo sc^gettato alia contribuzione, e la somma di questa 
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contribuzione , scritta prima in esteso , è poi in abbaco , ri- 
petuta sulla colonna del debito. La parte sinistra della casella 
intitolata annotazione d(f pagamenli, e somme pagale h lasciata 
in bianco , per notaryisi le somme , che l’esattore riscuote dai 
contribuenti. 

2. La contribnzione descritta in nn molo dey’esigersi in virtù 
di un decreto dell’inteDdeBte della' provincia ^ che deve ap- 
porsi alla (ine del ruolo. Il molo rivestito di questo decreto per- 
verrà al sindaco del comune, il quale lo trasmetterà all’esattore. 

3. L’esattore è obbligato ricevere le somme , che i contri- 
buenti , oltre a quel che devono gli volessero anticipare a conto 
dei mesi venturi , e non deve ricosare qualunque somma gli 
venisse presentala, restando salvi i suoi dritti per la rsscossio- 
ne del compimento della quota. 

4. Nel ricevere le sonunc , ed in presenza del contribuente, 
o altra persona , che per questo va a pagare, deve l’esatloie 
scriverla sulla parte sinistra della casella wtto il titolo di an- 
no/azione de’ pagamenti. Questa iscrizione si "farà nel modo se- 
guente. Si scriverà la somma per esteso ed in lettere. Questa 
stessa somma espressa in abaco sarà tirata fuori , e scritta nella 
colonna delle somme pagate. Quando il contribuente doman- 
derà una ricevuta, l’esattore dovrà rilasciargliela incarta uou 
bollata. 

5. Si deve por mente, che una somma non occupi più di 
un rigo; che la somma scrìtta per esteso, e la somma in abbaco 
siano sullo stesso rigo , ed in esatta corrispondenza tr;i loro , 
finalmente che i righi siano stretti in modo da poter dar luogo 
a dodici , ed anche a più iscrizioni. 

E espressamente proibito agli esattori di fare la menoma cas- 
satura , o radilura nelle iscrizioni de* pagamenti , come ancora 
di riportare nella colonna delle somme pagale qualche som- 
ma, che abbia la corrispondente iscrizione nella casella della 
annotazione de' pagamenti. Dopo l’iscrizione della partita sul 
giornale dì cassa, come appresso sarà detto, l’esattore dovrà 
riportare sul ruolo, a lato di ogni pagamento a conto, il nu- 
me sotto il quale questo pagamento si troverà iscritto nel li- 
bro di cassa-, ed a questo eifelio egli avrà cura prima di co- 
minciare la sua esazione di tirare una linea a sinistra della 
colonna intiiolnta annotazione de’ pagamenti , come si vede 
nel modello. 

ti. Ài momento in cui l’esattore introita nna somma da un 
contribuente , dopo averla notala sul ruolo nel modo indicato 
nell’articolo 4 , deve ancora registrarla sui suo giornale di>cassa. 
È questo un libro diviso in colonne verticali destinalo agl’iu- 
troiti , ed agli esiti, che la l’esattore delle somme descritte 
nel ruolo. 

7. Tanto gli uni , quanto gli altri devono scriversi per e- 
sleso snlla seconda colonna , che porta nella sommità riudica- 
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zionc dcll’anrio , pel quale si esige la contribuzione. Devono 
le partite d’introito, e di esito scriversi in continuazione l’una 
dopo l’altra, senza altro ordine, che quello della data del 
giorno, in cui sono seguiti. Perciò sopra ogni partita bisogna 
notare questa data, in mezzo a due lineette laterali, che la 
faranno a prima vista discernere. Le partite d’introito esprime- 
ranno il numero dell’articolo del ruolo: il nome, e cognome 
del contribuente, da cui si è ricevuta la somma; e l’importo 
di questa somma , scritta in esteso. Le partite di esito ( il quale 
dovrò farsi nella cassa del ricevitore del distretto ) indiche- 
ranno il nome, e la residenza del ricevitore di distretto, a 
cui si fa l’esito , la somma , e le specie di questo esito. 

8. Le somme degl’introiti , e degli esiti ridotte in abbaco , 
saranno ancora riportate nelle colonne, che seguono la seconda. 
Le colonne saranno coi corrispondenti riporti sommate a piedi 
di ogni pagina. 

g. Tutte le partite d’introito, e di esito saranno sulla pri- 
ma colonna del giornale notate con un numero d’ordine non 
interrotto dalla prima sino all’nltima. 1 numeri , che si appon- 
gono alle parite d^introito , dovranno ancora riportarsi sul 
ruolo a sinistra delle iscrizioni fatte sulle caselle intitolate 
annotazioni de' pagamenti , sul rigo che contiene la stessa som- 
ma nella colonna intitolata numero del giornale , quale si 
vede sul modello, e che gli esattori dovranno fare essi stessi 
sui ruoli , tirando una linea come si è detto all’articolo 5. 
Questo numero è necessario per mostrare la corrispondenza che 
vi è tra le iscrizioni fatte sul giornale, e quelle fatte sul ruolo. 

10. Tutti i fogli del giornale prima, che vi si scriva alcuna 
somma saranno numerati uno per uno, e cifrali dal sindaco 
della comune. 11 sindaco in ogni line di mese si farà presen- 
tare il giornale di cassa , verificherà le somme esatte , ed esi- 
tate nel corso del mese; ne farà menzione peresteso nei luogo 
del giornale, ove avrà chiuse le somme, e vi porrà la data, 
e la sua firma. 

11. Gli esattori verseranno nella cassa del ricevitore del di- 
stretto le somme , che avranno introitate. 

11 ricevitore del distretto nell’incassare le somme ne rilascerà 
all’esattore una ricevuta. 

12 . L’esattore dovrà tenere col ricevitore del distretto un 
conto aperto di dare, ed avere il quale farà conoscere la sua 
situazione per quest’ultimo. Sulla pagina a dritta trovasi de- 
scritta la somma della contribuzione col dettaglio de’ grani ad- 
dizionali, come trovasi indicato sulla seconda pagina del ruolo. 
Sulla pagina a sinistra si descrivono volta per volta le somme, 
che l’esattore versa nella cassa del ricevitore del distretto. 

L’esattore avrà saldato il suo debito coi ricevitore del di- 
stretto, allorché la somma totale dell’ultima colonna del suo 
dar* sarà eguale a quella dell’avere. 
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Circolare del 5 marzo 1808 diretta dal ministro delle finanze 
agl'intendenti con la quale si determina che i sindaci , gli eletti, e i 
decurioni sono soggetti alle coazioni reali quando trascurano la no- 
mina degli esattori. 

11 sindaco, c gli eletti di ogni comune erano nell’antico si- 
stema, secondo l’art. Il del regolamento del i.° marzo 1804, per- 
sonalmente responsabili dell’incasso delle contribuzioni, quante 
volte avevano trascurata la nomina degli esattori, o cedolieri, 

0 non avevano badato a farla cadere sopra persone idonee. Nin- 
na nuova disposizione li ha discaricati uà questa responsabiljti'i, 

1 di cui effetti sono stati solamente ristretti dal decreto de’ 4 
gennaio 1808, col quale il Re ha proibito contro di essile coa- 
zioni personali, io ini ho fatto un dovere di fondare su questo 
tratto della benificenza di S. M. le mie istruzioni de’ G febbraio 
ultimo. Supponendo , che gli amministratori in compagnia de’ 
decurionati si fossero prestati colla necessaria premura all’a- 
dempimenlo di un dovere tanto facile, qual’è la nomina del- 
l’esattore , contro questi soli ho dirette le coazioni, che le an- 
tiche leggi nella parte , che non è stata abrogala dalle nuove 
leggi , permettevano ancora contro i primi. Non vorrei però , 
che questa condiscendenza li persuadesse , che son dispensati 
dal porre tutta la cura nel provvedere le comuni di esattori 
idonei , e solvibili. Richiedendo la nomina degli esattori in 
tutte le comuni , mi sono chiaramente espresso su quest’oggetto. 

Le doglianze, che mi pervengono da’ ricevitori delle pro- 
vincie , mi fanno vedere , che alcuni amministratori , benché 
in piccolo numero , ci hanno corrisposto con una colpevole ne- 
gligenza. O non hanno nominati esattori , o hanno nominate 
persone inette , e miserabili , o ffnalmente non hanno curato 
di rimetter loro i ruoli della contribuzione. 

In questi casi , signor intendente , sia bene inteso , che le 
coazioni reali , che i ricevitori generali, o particolari devono , 
esercitare contro gli esattori morosi , le dirigeranno contro i 
sindaci , ed in dilètto, contro gli eletti , ed i decurionati. Que- 
sto è il solo mezzo tanto di punire la di loro trascuratezza , 
quanto di assicurare nel momento l’incasso delle. contribuzioni 
in ritardo , fino a che siegua la nomina dell’esattore. Ne pre- 
vengo per questo corriere il ricevitore dplla vostra provhicia, 
facendogli però un espresso divieto d’impiegare , o far iropie» 
gare l’azione personale contro gli amministratori. Egli , o i ri- 
cevitori di distretto danno pane a voi , o a’sottinlendenti di 
questa misura tutte le volte che l’avran presa. 
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Circolare del 17 marzo 1808 dlreita dal ministro dell’ interno 
agl’ intendenti con la quale si prescrive che l demani debbono essere 
descritti giusta la loro natura, e le particolari circostanze prima di 
procedersi alla divisione , e sul modello di alcune mappe spedite dal 
ministero deli interno. 

Con la precedente mia promisi l’invio del modello del qua- 
dro che mi bisogna per conoscere lo stalo e la repdita de’ de- 
mani di cotesta provincia, vengo ora a rimettervelo. Esso ri- 
guarda i demani puramente comunali , ossia quelle terre de- 
stinate agli usi civici di particolari , e snlle quali gli ex-ba- 
roni vi rappresentano diritti, lo l’ho formato pe’soli distretti, 
e non per ciascuna università , giacché ho credulo che i sin- 
daci si troverebbero piuttosto imbarazzali da una mappa di si- 
mil natura , e penso che voi , ed i sottintendenti perverrete 
meglio all’intento , proponendo agli amministratori comunali 
de’ quesiti analoghi alle teste delle colonne del quadro mede- 
simo., affin di raccogliere dalle loro risposte la materia , che 
deve servire di elemento a riempirle nel modo che si deside- 
ra. Del resto quando voi crediate altrimenti , potrete far im- 
primere costà de’ quadri conformi per ogni comune. 

Avvertite che sotto la colonna de’ demani inculti convienche 
si denoti il motivo che ne impedisce la coltura, qual è la na- 
tura del suolo, e del terreno, ed in quale stato si trova, sic- 
come sotto quella de’ boschi , bisogua indicare la specie di al- 
beri , che VI si nudriscono. 

Pe’ culti poi , tanto indivisi che divisi , è necessario l’indi- 
care non solo su sono a fitto, a censo, o a colonia, ma anche- 
la qualità della coltura, a cui sono addetti , e se la rendita 
è in generi , o in danaro, riduccndo la prima anche in dana- 
ro almeno approssimativamente. 

Inoltre, per ben farsi intendere restcnsione di ciascun de- 
manio, deve descriversi la quantità delle toinolate , o di altra 
misura che si usa nel luogo, per quanto però è a notizia degli 
amministratori, senza doversene fare una misura espressamente 
per fbrmar questo stato ; e quindi mi spiegherete di quant i 
palmi quadrali napolitani è composta la misura locale adopra- 
ta. £ per ciò che riguarda la confinazione, fa uopo non meno 
designar la contrada, in cui il demanio è situato, ma anche 
i nomi de’ proprietari che vi confinano ad oriente, ad occi- 
dente , a mezzo giorno , ed a settentrione. Finalmente dovete 
indicare i dritti, che gli ex-baroni , o gli ecclesiastici vantano, 
od esercitano sugli anzidelli demani comunali-. Per giungere a 
questo scopo è mestieri che distinguiate: i. i dritti di cui gli 
cx-baroni , o gli ecclesiastici sono in possesso , da quelli che 
essi vantano , o credono di avere, c di cui non è stalo ancora 
accordalo o negato loro l’esercizio del magistrato compelcuic: 
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a. se il possesso è pacifico, o contraddetto, pel quale siavi giu* 
dizio pendente , comunque dai giudice sia stata ordinala la con- 
tinuazione e manutenzione di esso fino alla sentenza. 

£ siccome indipendentemente da demanj puramente comu- 
nali , la legge prescrive la divisione ancora di quelli di altra 
natura, su i quali le università vantano, od esercitano dritto, 
mi è perciò indispensabile di avere un altro stato , il quale 
porli il seguente titolo : descrizione de’ dritti che i cittadini di 
ciascuna università- vantano, ed esercitano su i demanj promi- 
scui, e su quelli degli ex-baroni, di chiese , di monisteri , di 
vescovi o ai altri ecclesiastici. 

£ per ben eseguire siffatta descrizione converrà che indichiate 
nello stato ad una siffatta specie quei demanj diversi, che in 
ogni università possono trovarsi. Quindi a fronte di ciascuna 
specie, verrete ad individuare la qualità, e quantità de’ dritti 
del comune , distinguendo egualmente quelli che esercita, da 
quelli che esso vanta , o crede di avere , quantunque non an- 
cora gliene sia stato negalo , o accordato l’esercizio dal tribu- 
nale competente , e distinguendo altresì , se l’esercizio de’ suoi 
dritti è pacifico , o contraddetto, pel quale siavi giudizio pen- 
dente , comunque dal giudice sia stata ordinata la continua- 
zione e manutenzione del possesso fino alla decisione. Anche 
per ciascheduna di siffatta specie di demanj mi è necessario di 
sapere , se sono inculti , boscosi , a solo pascolo , o culti, non 
meno che la loro estensione e confinazione. 

Finalmente vi prevengo, che di questi due stati appunto do- 
vete inviare il duplicato ai mio collega il ministro delle fi- 
nanze, a norma del decreto de ' 4 febbraio del corrente anno. 
Vi assicuro della mia perfetta stima ed alta considerazione. 

— 26 — 

Circolare del 1 maggio 1808 diretta dal direttore generale dei 
• demanj ai direttori suoi dipendenti con la quale si partecipano gli 
ordini reali e le disposizioni ministeriali per lo ricupero delle spese 
di giustizia militare. 

Sua Maestà ha decretato il 3 febbrajo p. p. , signor diret- 
tore , ehe le sentenze profferite dai consigli di guerra , e dalle 
commissioni militari portanti condanna a pena qualunque, por- 
terebbero pure nèl tempo stesso il rimborso delle spese , alle 
quali l’istanza, c condanna dei delinquenti avran dato luogo. 

In conseguenza di tali disposizioni il ministero della guerra 
Ita incaricato i consigli di guerra , e le commissioni militari 
dì rimettere ai ricevitori dei circondari gli stati di queste spese, 
sottoscritti, e resi esecutori da loro , afhnchè i suddetti agenti 
ne sollecitino il pagamento su i beni del condannato, e le som- 
me, che ne perverranno siano versate nelle casse pubbliche. 

fiecondo tali disposizioni i presidenti di questi tribunali , e 
consigli dotiriaDiio liquidare le spese alle quali le procedure 


Digitized by Googlf 



32 REALinESCniTTI 

avranno dato luogo sino alla Sentenza definitiva, render tale 
liquidazione esecutiva j e rimetterla ai direttori, o ai ricevi- 
tori de’ deman j del circondario dove risiede il tribunale. Su- 
bito che simile rimessa sarà fatta , i ricevitori dovranno sol- 
lecitare l’introito della somma , che ne forma l’oggetto su i 
beni del condannato. Se non avesse dovranno farlo costare con 
un verbale nelle forme usitate, da cui risulti non essersi tro- 
vato cosa alcuna da prendere. 

.Se vi fossero poi diversi condannati nella stessa sentenza , 
siccome la condanna è solidaria, cosi le istanze pei riniborso 
saranno dirette su i beni di colui, che avrà di che pagare. 

Potrebbe succedere , che i beni del condannato fossero si- 
tuati in un’altra provincia., o nel circondario di un ricevi- 
tore, che non sia quello, a cui l'esecutorio fosse stato diretto 
dal tribunale. 

In questi due casi dovrà essere trasmesso senza ritardo al 
direttore, o ai ricevitore competente, e questi farà le istanze, 
come se l’avesse ricevuto dal tribunale istesso. Per mettere l’or- 
dine, e la chiarezza desiderabile in questa nuova parte del 
servizio sarà stabilito presso ogni ricevitore un registro parti- 
colare sul quale egli porterà con numero d’ordine: 

i.° Un estratto di ogni ruolo di spese reso esecutorio; 

u.° Le istanze successive , che avranno luogo sino al pa- 
gamento ; 

3.° La data del detto pagamento , o del verbale di carenza. 

Tal registro dovrà dunque avere quattro colonne compresa 
quella indicante ì numeri. 

11 prodotto delle spese di giustizia riscosse non deve essere 
confuso colle altre percezioni , poiché egli non è che il rim- 
borso ai tesoro pubblico di un’anticipazione fatta. Quindi i ri- 
cevitori dovranno {lortarla sopra un registro particolare in- 
dicante : 

i.° Il numero corrispondente a quello del registro sommario 
qui sopra descritto : 

3.° 11 nome de’ condannati , colla data della sentenza: 

3. " La somma delle spese, e la data dell’esecutorio: 

4. '’ 11 giorno del pagamento, e del versamento nella casa 
del ricevitore di distretto. 

Egli è essenziale, che questo prodotto sia portato in una 
maniera distinta negli stali mensuali, e nei borderò di ver- 
samento nella colonna della provenienza, lo raccomando in un 
modo espresso questa destinazione d’introito , e versamento ai 
riccviiuii, cd agl’impirgati superiori. 

Eglino sentiranno pure (|uani’importi , che mettano, nel sol- 
lecitare le riscossioni , non meno zelo, che regolarità. 1 signori 
direttori nc ossei vel atino con attenzione il progresso , ed in- 
vigileranno , perchè niun ricevitore vi rechi negligenza. 
L’esecuzione sopra i mobili, ed il sequestro de’ beni in caso 
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dì rifiato di pagare sulla prima iatiinatlone saranno i mezei , 
che «'impiegheranno per astringere i debitori. ' 

Vi servirete, signor direttore, rimetter subito uu numero suf- 
ficiente di copie della presente ai vostri subordinati , e me ne 
accuserete il ricevo. 

Ilo l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 27 — 

Circolare del 28 giugno 1808 diretta dal direttore generale de’ 
demani ai direttori suoi dipendenti con la quale si rinnova la do- 
manda delle copie de' borderò di versamento , e le quietanze dei 
ricevitori delle contribuzioni dirette. 

Non ostante le premure di S. E. il mistro delie finanze par- 
tecipate ai rispettivi ricevitori con sua circoiore del at maggio 
ultimo di rimettere tanto nel miuistern di finanze, che in am- 
ministrazione generale le copie de’ borderò di versamento, e le 
quietanze spedite loro da’ ricevitori de’ dazj diretti , molti di 
essi non ancora hanno adempito a tale permurosa , ed inte- 
ressante domanda. V’invito, signor direttore, di ordinare ai 
ricevitori della nostra • provìncia , che subito adempiscono a 
quanto loro fu prescritto dal prelodalo ministro, e rimettere 
prontamente in questa generale amminìstrasione le copie di 
tutti i versamenti fatti , e faciendi presso i ricevitori distret- 
tuali, ed al tesoro pubblico, non solo de' prodotti demaniali, 
che del bollo, ma nen anche del decimo addizionale. 

Ho l’onore di salutarvi con distinziope. 

— 28 — 

Circolare del 6 luglio 1808 partecipata dal ministro delle fi- 
nanze agl'intendenti con la quale si determina che l’arresto de' con- 
tribuenti è riguardato come l’estremo rimedio contro la amorosità. 

Le mìe istruzioni de' 6 febbraio passalo ponendo trai mezzi 
di coazione contro i contribuenti morosi l’azione personale in- 
sieme colla reale , non han prescritto un nuov’ordine di cose 
per quest’oggetto, ma han confermato quello che per lo addietro 
si praticava. L’uso generalmente in vigore neU’anljco sistema 
lasciava in libertà dell’esattore lo scegliere tra l’azione reale, 
e la personale quella, che credeva più atta a fargli conseguire l’in- 
tento. L’equità però si è sempre interposta tra i dritti degli esat- 
tori , e la condizione de’contribuenti morosi , e sempre che era 
facile esìgere il debito col solo mezzo delle azioni reali , non 
si procedeva ad atti ulteriori. Or se a quest’uso si toglie l'ar- 
bitrio, che per esso aveano gK esattori dì devenire in sulle pri- 
me all’arresto de’morosi, senz^ttendere gli effetti ordinariamente 
vantaggiosi dell'szione reale, si avrà un regolamento piò certo, 
che conserva con un giusto rigore i dritti del fisco , nel tempo 
stesso, che riserba l’azione personale com’estremo rimedio con- 
tro la morosità. 

b 
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Secondo questo principio , signore, potrete prescrirere ai 
pubblici funzionar) , a cui è affidato il governo delia perce- 
zione , che sia permesso agli esattori, sempre previe le solite 
formalità, d’impiegare l’azione personale , quando spirato l’ul- 
'timo giorno , che le istruzioni assegnarono per eseguirsi i se- 
questri , saranno questi per qualunque motivo riusciti inefficaci. 

-29- 

Circolare del 3 agosto 1 808 diretta dal direttore generale de' de- 
mani ai direttori suoi dipendenti con la quale si fanno lagnanze sulla 
negligenza con cui gli agenti demaniali vigilano all'esecuzione della 
legge del bollo principalmente in ciò che riguarda i registri dei ne- 
gozianti e degli albergatori 

Noti ostante le reiterate istruzioni date agli agenti dell’am- 
ministi azione , principalmente con mia circolare de' 5 settem- 
bre 1807 vedo però con pena da’ bilanci mensuali , e sono 
istruito, che ben lentamente , e con negligenza s’invigili in al- 
cune direzioni all’esecuzione della legge del 9 maggio 1807 
per quanto riguarda i registri de' negozianti , e quelli degli 
albergatori. Dalla corrispondenza poi rilevo , che poche volte 
abbiano gli agenti dell’amministrazione fatto uso della facoltà 
loro accordata dall’articolo 35 della detta legge per invigilar- 
ne , e rettificarne l’esecuzione. 

lo mi vedo perciò nel caso di richiamarvi, signor direttore, 
a badare , che dette istruzioni sieno eseguite , invitandovi a 
prescrivere a’vostri subordinati di procedere a’ termini del già 
citalo articolo 35 alla visita di que’ depositi di scritture, dove 
potranno persumere, che vi siano controvenzioni; a vedere pure 
se ne’giudizii de’ tribunali, dove sì fa menzione di registri pro- 
dotti per far fede ci sia espresso , se fossero , o no bollati , 
finalmente ad assicurarsi se gli albergatori si siano unifor- 
mali al prescritto pe’ loro registri , e trovandoli in contraven- 
zione , astringerli aU'esecnzione della legge , ed al pagamento 
della multa. 

In somma , signore, è ormai tempo, che cessi questo vizioso 
sistema di negligenza , ed a questo oggetto io aspetto dal vo- 
stro zelo i risultati- conseguenti. Le già citate istruzioni de’ 5 
settembre ultimo tracciano esattamente la norma da eseguirsi. 
Prendete adunque per parte vostra tutte quelle misure , che 
crederete pifa proprie , per ottenere l’intento , e secondare le 
intenzioni dell’amministrazione. 

Vi piacerà quindi riferirmi quanto avrete operato, e tenermi 
informato dello stato, in cui avrete trovata l’esecuzione della 
legge sugli anzidetti oggetti, accusandomi intanto il ricevo della 
presente. 

ilo l’onore di salutarvi con distinzione. 
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— 30 — 

Circolure del 5 novembre 1808 partecipala dal direttore gene- 
rale de deman) ai direttori suoi dipendenti con la quale si dqnrio 
dilucidazioni per f esecuzione del decreto del il ottobre ultimo , 
porìànie il dissequestro de’ beni di coloro che seqitùono la passata 
Corte in Sicilia^ 

L’artìcolo a del reai decreto del 17 scorso ottobre, il r|uale 
dispone , che è tolto fino a nuov’ordine il sequestro col de- 
creto de' 18 marzo 1806 sà i beni mobili, ed immobili di quelli, 
che all’epoca della sua parlenzit seguirono la passala corte in 
Sicilia , e che vi fa comanicalo con mia de’afi p.assato, aven- 
do dato luogo a molti dubb} , io li esposi dettagli.stameiiic a 
S. £. il ministro delle finanze, perebè ae ottenesse dal So- 
vrano le disposizioni necessarie. 

Con sua de’ 2 corrente mi partecipa il detto ministro , che 
S. M. prendendo in considerazione, che coloro i quali ban se- 
guito la passata corte in Sicilia ban lasciato le loro famiglie 
nel regno, si era perciò degnata ordinare, che in queste di- 
sposizioni di tal decreto si devono anche comprendere i beni 
di coloro, che non seguirono la passala corta, ma che trova- 
vansì assenti dal regno prima dell’epoca del 14 febbraio iSufi 
sìa come siciliano, o comp proprietario in Sicilia, o maritalo 
in quell’isola, o altrove; ch’è purè intenzione di S. M. , che 
sia ordinato il dissequestro sopra i beni de’ militari , che al- 
l’epoca di sopra menzionata seguirono la passala corte. Cbe debba 
poi mantenersi il sequestro sopra ì beni del principe di Castelci- 
cala , ch’è tutta via in Londra come ambasciatore della pas.- 
sala corte , degnandosi però accordare una pensione alimen- 
taria alia principessa sua madre. Che finalmente è intenzione 
dei PvC, che siano tuttavia sotto sequestro i beni , che posseg- 
gono in regno i monisleri delia Sicilia, e quelli di coloro, 
che essendo in quelTisola , o altrove , non hanno nel regno 
persona alcuna di loro famiglia, o procuratori, a cui si pos- 
sono consegnare i beni dissequestrati. Nel comunicarvi , signor 
direttore, le generose disposizioni di Sua Maestà , v’invilo a 
prendere le opportune misure, afEocliè sulla domanda delle 
parti interessate, sia tolto il sequestro a que’bcni mobìli, ed 
immobili, cb» loro appartengono calcolando il rattizzo, c delle 
rendite, e del to per 100 dal giorno del decreto suddetto. 

Piueciavi pure, allorché mi .risconlrcrele della presente in- 
dicarmi quanto avrete già operato, e farlo in seguito a misu- 
ra , cbe se ne. offrirà l’occasione. . 1 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 
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Circolart del 12 novembre 1808 diretta dal direttore generale 
de' demani a’ suoi diperidenti con la quale si danno disposizioni per^ 
che si proceda allo scovrimento de' beni occultati , offrendosi ri~ 
compensa ai denunciatori dei medesimi. 

Avendomi Sua Maestà con suoi sacri caratteri manifestato es- 
serle stato riferito, che sieno avvenute diverse occultazioni di 
effetti , e beni nelle soppressioni de’ monisteri sia per parte de’ 
monaci più di tutti interessati a farle, sia per quella ai taluni 
agenti , poco memori del loro dovere , mi ha essa nel tempo 
stesso ordinato di prendere tutte quelle misure necessarie per 
venire per quanto sia possibile allo scovrimento de’ danni ar- 
recati a suoi interessi, con autorizzarmi a quest’oggetto, ed a 
promettere in suo reai nome ricompense a coloro , che vorranno 
dare lumi , e chiarimenti sicuri per ottener l’intento. 

Per tanto v’incarico, signor direttore, a disporre, che tale 
sovrana intenzione sia adempita, e perciò potrete trasportarvi 
voi stesso, in que’ luoghi , dove crederete utile la vostra pre- 
senza , ed a spedire contemporaneamente altrove quelli agenti, 
che crederete a proposito. Le vostre ricerche , e quelle, che or- 
dinerete si aggireranno non solo sopra ^li effetti mobili, ma su 
gl’immobili, cioè censi, canoni, terrilor) , legati, ed in somma 
qualunque altro interesse devoluto alla corona , ed in qualuque 
epoca. 

Vi offro, signor direttore, come vedete una bella occasione 
di distinguervi , e dar pruova indubitata del vostro zelo- del 
quale aspetto con auzietà un felice risultato., e vi prevengo, 
che non attribuirò, che a negligenza ogni ritardo, in si im- 
portante operazione. 

Accusatemi il ricevo della presente, e tenetemi periodica- 
mente riscontrato di quanto avrete operato. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 32 — 

Circolare dei 12 nwembre 1808 partecipata dal ministro delle 
finanze agl'intendenti con la quale si determina che i libri di cassa 
debbonsi tenere in corrente dagli esattori, e verificare dai sindaci. 

Essendo venato in cognizione, che molti esattori della vo- 
stra provincia trascurano di tenere il registro di cassa , e c^ 
i sindaci non si danno la pena di verificarli , a norma della 
istruzione de’ 3o dicembre 1807, v’invito, signor intendente , 
ad obbligar gli esattori a stabilire, e tenere in corrente i loro 
registri , assoggettandoli alla sospensione, quando manchino di 
farlo, ed a rinnovare l’ordine ai sindaci di verificarli all’epo- 
che stabilite. Farete conoscere a questi ultimi l’obbligo, in cui 
tono di rivelare ai ricevitore del rispettivo distretto le man- 
canze, che potrebbero rinvenirsi ; e loro dichiarerete , che al- 
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trimenli faranno tenuti a pagare de proprio le tomtne, per le 
quali gli esattori si troveranno in fallo. 

— sa— 

Circolare del 30 novemòre 1808 partecipata dal ministro delle 
finanze agl’intendenti con la qnale si determina che gli amministra- 
tori e procuratori de’ luoghi pii possono essere astretti per la moro- 
sità di questi luoghi. 

Vi sono aleuni luoghi pii , i quali arretrando il pagamento 
^ella loro contribuzione , hanno esatto anticipatamente le loro 
rendite , e nulla hanno , che si possa sequestrare ; i|i questo 
caso il ricevitor generale vorrebbe , che si astringessero gli 
amministratori , e procuratori , come colpevoli della morosità 
de’ loro amministrati. Gli ho risposto, che può far eseguire que> 
sta misura, quante volte ne ottfnga da voi, signor intendeute, 
la speciale approvazione. 

— 34 — 

Circolare del 23 dicembre 1808 diretta dal direttore generale 
dd demanii ai suoi dipendenti con la quale si danno disposizioni 
di versarsi in un deposito net banco di corte le rendite degli spa- 
gnuoli sequestrati. 

Con la data del ao corrente mi scrive S. E. il ministro delle 
finanze , quanto segue : 

n S. È. il signor ministro degli affari esteri mi ha fatto sa- 
» pere , che S. M. ha deciso , che il prodotto risultante dalle 
» rendite de’ beni sequestrati agl’individui spagnuoli si versasse 
» in una cassa particolare. Questa cassa particolare è il banco 
» di corte, h. tal effetto vi compiacerete signor consigliere di 
n stato, disporre gli ordini i più precisi , affinchè tutti gli 
>1 agenti ,erarj , affittatori , e rendenti degli anzidetti spagnuoli, 

» che posseggono beni in questo regno , versino senza dila- 
» zione il prodotto della loro riscossione nel banco di corte, ove 
» resteranno i fondi depositati a disposizione di S.M. per farne 
» l’uso, che crederà più analogo al caso. Riposo sul solito vo- 
lt stro zelo per la pronta esecuzione delie disposizioni conte- 
» nute nella presente. ». ^ 

Nel pervenirvi , signor direttore , di quanto sopra , v’invito 
a prendere le necessarie misure , perchè siano eseguite le in- 
tenzioni del sovrano , domandando stretto conto de' pagamenti 
scaduti all’epoca del decreto di sequestro, affinchè in niente 
Venga defraudato il reale interesse, badando principalmente a 
farci esibire i documenti delle somme versate. Di queste ne 
formerete un notameiito circostanziato da mandarsi in ammi- 
nistrazione , cioè con designare il nome di chi ha pagato, la 
pertinenza de’ beni , la loro situazione , denominazione , la loro 
spettanza di conto , la somma , c la data dei versamento. 

Per quel che riguarda poi le derrate , i gcucri , ed altre par- 
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ticolari cifcostnnze vi farete invigilare , e mi riserbo a darvi 
ulteriori istruzioni allorché da S. E. il ministro delle finanze 
mi verrà dato riscontro a quanto gli rassegno su quel che ri- 
guarda questi sequestri ed il metodo di vigilanza da adoperarsi; 
intanto vi rinnovo pure le premure per la formazione dello 
stato de’ beni , come in mia circolare de’ 14 decembre vi era 
indicato, invitandovi ad accusarmi ricevo della presente. 

Ho l’onore di salutarvi con distinzione. 

— 35 — 

Circolare del 4 gennaio 1809 partecipata dal ministro dell interno 
aglinlendenli con la quale si prescrivono le nonne per la elezione 
degli agenti ripartitori de’ demani, indennità da accordarsi loro, e 
lavoro preliminare da dover essi eseguire. 

Volendo il Re veder ultimata per tutto l’anno i8og la divi- 
sione delle terre demaniali del regno ordinata dalla leggg det 
1 settembre j8o6 e dal decreto degli 8 giugno 1807 , n* pro- 
mulgato cui decreto de ’ 3 dicembre le istruzioni conducenti a 
conseguire il desiderato fine. 

Or la prima operazione che deve farsi per dar principio a 
questa salutare operazione è la elezione degli agenti prescritta 
coll’articolo 4 . 11 numero di essi dev’essere proporzionato alla 
estensione del distretto, alla quantità de’ comuni compresi. in 
esso che posseggono demanj , ovvero alla vastità delle terre^ 
demaniali , ed alle difficoltà delle comunicazioni. 

Quindi , nel ricever la presente , si servirà V. S. illustris- 
sima di subito determinare il numero degli agenti che sarà 
necessario in ciascun distretto della provincia di sua ammini- 
strazione, e ne farà la destinazione, che dovrà esser completa 
per la fine dell’andante mese. 

In tale scelta attentamente baderà che nelle persone concor- 
rano le circostanze prescritte nel suddetto articolo 4 e special- 
mente siano scevre di ogn’interesse o rapporto nocivo alla pre- 
scritta ripartizione. 

Si servirà in seguito rimettermi un notamento de’ soggetti 
destinati per poterne avere io cognizione, e destinguer quelli 
che esattamente eseguiranno le loro incombenze, onde poterli 
far conoscere a S. Si. a tenore del disposto dell’articolo 3. 

DotcikIo ella poi per esecuzione dell’articolo 46 fissare agli 
agenti un salario, potrà far loro un giornaliero assegnamento 
per indennizzarli delle spese del viaggio e di cibario da pa- 
garsi momentaneamente da quelle università ove dovranno trat- 
tenersi per lo disimpegno del loro incarico, e per quei giorni 
che vi dimoreranno per l’oggetto medesimo. 

Tcriuinata finalmente la divisione delle terre demaniali di 
ciascuna università, determinerà V. S. illustrissima il compenso 
dovuto a ci.ascuno di essi in proporzione del travaglio, c della 
maggiore o mipor celerità con cui sarà portato a termine , in 
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guisa che sian più lautamente trattali coloro che pili spedi» 
tamcnlc l’avran terminato. 

Una tale indennità verrà pagata nella maniera ordinata col- 
l’articolo 44. 

11 principale dovere degli agenti è quello di procurare la 
sollecita esecuzione della divisione de’ demanj nel modo pre- 
scritto dalla legge e decreti. 

Essi terranno un registro di tutte le loro giornaliere opera- 
EÌoni , e ne riscontreranno continuamente , e quanto piìi po- 
tranno V. S. illustrissima. 

La terranno informata di tutte le difficoltà e reclami che 
incontreranno, affin di sollecitarne le corrispondenti provviden- 
ze, per rimuovere ogni ostacolo a questa operazione. Sarà cura 
degli agenti di far colla massima sollecitudine uno stato di 
tutte le terre demaniali che esistono nelle università di loro 
peftinenza e che appartengono agli ex-baroni , alle chiese, al- 
l’animìiiistrazione generale de’ regi demanj , o ad altri aventi 
causa da essi , su de’ quali i comuni hanno gli usi civici o 
altre servitù attive , nel modo prescritto nell’articolo 2, e ri- 
niellcranno un duplicalo di questo stato a V. S. illuslrissi- 
ma , che dalla unione di essi ne formerà lo stato generale di 
tutt'i demanj della sua provincia , di cui dovrà ella inviar- 
mene un duplicato. 

Faranno i suddetti agenti co’ rispettivi decurionati lo stalo 
delle terre comunali ordinato nell’articolo 21 , affinchè possa 
ella in vista del medesimo eseguire quanto col detto articolo 
le vicn prescrìtto. 

V. S. illustrissima terrà la mano alla stretta esecuzione del- 
l’artìcolo 3 , e perciò verificherà quali e quante siano in co- 
tes.la provincia le difese ex-feudali chiuse per tutto il corso 
dell’anno e legillimamenle costituite a tenore delle antiche'leggi 
del regno, affinchè non siano le medeuine soggettate alla pre- 
scritta ripartizione delle terre demaniali. (E dove incontri dub- 
bio per qualche dritto civico , sia di legnare , sia di attinger 
acqua, che in esse esercitano le rispettive popolazioni , prese 
tutte le opportune indagini, me ne farà up distinto rapporto , 
affin di ottenerne la sovrana decisione. 

In ogni settimana mi rimetterà V. S. illustrissima un distìnto 
rapporto delle operazioni che si saranno eseguite dagli agenti 
di ciascuna università , e dello stato nel quale trovasi la di- 
visione de’ demanj, v 

intanto l’assicuro della mia alta e distinta stima. 
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Istruzioni del \febbrajo 1809 emesse dal direttore generale della 
registratura e de’ demanj relative alle rendite de' beni sequestrati agli 
emigrati. 

Essendosi consultalo il ihinistro delle finanze Intorno alla ri- 
lenula del io per cento sulle rendite de’ beni sequestrali agli 
emigrati , ed alla restituzione del di più delle somme introi- 
tate , il medesimo, ha r^licato quanto segue. 

» La grazia fatta da 5. M. alle famiglie degli emigrati rag- 
» girasi sul dissequestro de’ beai, senza far menzione delle ren- 
» dite percepite in tntto il tempo del sequestro, dall’animiui- 
>1 sirazione , e versate nel pubblico tesoro. 1 beni , e rendile . 
i> devono restituirsi nel modo, in cui trovavansi all’epoca della 
» reale munificenza. 

» L'amministrazione non potendo restituire le rendile perce- 
» pile, nè ritenersi il io per cento sull’esazioni non fatte, con- 
a viene che le cose rimangono nello stato in cui sono » 

Restano in conseguenza invitati i direttori di conformarsi a 

3 uesla decisione ministeriale, con dovere però i ricevitori ren- 
ere esatto conto di quanto si è introitato per questo ramo, non 
meno all'amministrazione generale che agli amministratori delle 
case ove ve ne sono , per potersi dalle famiglie dissequestrate 
sapere i loro interessi, ed osservare l’esazioni delle partite ine- 
satte rimaste a loro beneficio. 

— 37 — 

Circolare del ì^febbrajo 1809 partecipata dal ministro dell in- 
terno agl'intendenti con la quale si determina che i riposi laterali 
de’ trattari, denominali Saccione, e Montesantangelo, e le murgè di 
Minere mo non debbano essere comprese nella divisione dei demanj. 

Dopo inteso il parere della commissione per la divisione de' 
demanj non menocbè quello della giunta del tavoliere di Pu- 
glia, trovandolo regolare ed analogo alla legge relativa alla 
censuazione del tavoliere de’ ai maggio i8o6 , ed al reai de- 
creto de’ 3 del passato dicembre, mi sono determinato a con- 
firmaie la disposizione data dal mio predecessore in data del 7 
di novembre 1807 che esenta dalla divisione i riposi laterali 
de’ tratturi denominati il Saccione, e Montesantangelo in pro- 
vincia dì Capitanata e le Murge di Minervinq nella provincia 
di terra di Rari , onde non si tolga agli armenti ne^ passaggi 
die l'anno per detti luoghi il comodo dell’erbaggio. Resta però 
scuipre a cura de’ consigli d’intendenza delle rispettive due 
jirnvincie dì mantenere scrupolosamente la estensione de’ cen- 
nati riposi ne’ limiti fissali dalla citata legge del tavoliere di 
Puglia. In tale pieveuzione k rinnovo i sentimenti della mia 
distinta stima. 
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Istruzioni del 25 febbraio 1809 emesse dal direttore generale 
della registratura e de’ demani relative alle spese di giustizia. 

Un decreto in data del aS gennajo i8og stabilisce, clie tutte 
le spese di giustizia per gli afiari criminali, o correzionali, che 
si giudicano ad istanza del ministero pubblico saran pagate dal- 
Tammioistrazione della registratura , e de’ deman j. 

£ cosa essenziale di richiamare tutta l'attenzione degl’impie- 
gati sulle diverse disposizioni , che si contengono in detto de- 
creto ; ed indicargli le regole , che essi devono osservare per 
eseguirlo esattamente ; ed al tempo stesso per non compromet- 
tere la loro responsabilità. 

Le sjpese principali a pagarsi sono quelle di esecuzione ; le 
tasse a’testimonjj quelle agli esperti; e le indennità agli ese- 
cutori. 

Siccome tulle queste spese non sono soggette alle stesse for- 
malità, bisogna distinguerle in tre classi : nella prima verranno 
comprese le tasse ai testimonj, nella seconda quelle agli esperti, 
e nella terza tutte le altre di giustizia. 

A termini deirarticolo 2 del decreto, ciascun testimone verrà 
pagalo sull’esibizione della cedola, che gli sarà notifìcata, ed 
m piedi della quale il giudice avrà' segnato l’ordine di paga- 
mento. Quest’ordine indicherà la distanza' del viaggio fatto dal 
testimone , i giorni di dimora, ed il montante della tassa. 

Abbenchè il decreto non dica , che l’ordinanza debba esser 
sottoscritta dal giudice , che l’avrà rilasciata, pure i ricevitori 
rifletteranno, che questa è una conseguenza necessaria, e che 
essi si comprometterebbero se l'eseguissero senza che fossero adem- 
pite: dovranno dunque essere datate , e firmale, 

11 direttore generale troverebbe utile, che i testimonj quie- 
tanzassero l’ordinanza, ch’essi rimettono al ricevitore, e quando 
non sapessero scrivere, se ne facesse menzione nella tassa; ma 
il decreto non prescrivendo queste formalità, gl’impiegati non 
dovranno pretenderle. 

Le indennità agli esperti saranno pagale in vista di una qota 
motivata rimessa dalla parte , e certificata dal giudice istrut- 
tore , dal procurator regio , ed articolo per articolo tassate «ftl 
presidente: articolo 3 del citato decreto. Tutte le altre spese di 
giustizia saran soddisfatte nel modo isiesso , che le indennità 
agli esperti; ma indipendentemente dalle formalità richieste per 
questi ultimi , i boruerò saranno vistati, c deliberati dall’in- 
tendente , e sottintendente del distretto, nel di cui circondario 
risiederà il tribunale. 

L’artìcolo 14 porla, che le tasse , e le ordinanze faran sem- 
pre menzione , che in quella procedura non vi sia parte ci- 
vile , vale a dire l’intervento di un individuo, il quale vo- 
lendo ottenere essere indennizzato de’ danni ed interessi agiste 
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• 8 'i. stello per la panizione dei reo , ed assistesse al corso del 
giodizio ; in caso che si omettesse tale zneoziooe , i ricevitori 
rifiuteranno di pagare le tasse. Affinchè i ricevitori non diiper* 
dano le carte a misura , che gli vengono presentate, le situe- 
ranno ne’ cartolai per ordine di data. 

.. Per ottenere l’approvazione ai di loro conti , i ricevitori for- 
meranno in fine di ogni mese uno stato delle tasse pagate ai 
testimoni , e delle altre ordinanze adempite , e dinnita ai do- 
cumenti lo presenteranno al presidente del 'Tribunale crimi- 
nale della provincia. Questo magistrato lo verificherà in pre- 
senza del procurator regio dello stesso Tribunale , e del pro- 
curator regio del Tribunale di prima istanza ; ed in seguito 
ne disporrà l’ordinanza a favore del ricevitore. 

' > Per facilitare la redazione di questo stalo , e perchè sia uni- 
forme , il direttore generale nell’unjre alla presente istruzione 
un modello , raccomanda agli impiegati di servirsi di carta di 
cgual grandezza al suddetto modello. 

Quando lo stato sarà in regola, i ricevitori lo porteranno nè 
loro giornali di spesa , e su’ loro stati mensuali , ma essi ba- 
deranno di non portarlo , che nello stato del mese , durante 
il quale sarà stato reso esecutivo: articolo t35 degli ordini ge- 
nerali. 

Nel passaggio dell’ispettore, li consegneranno i quattro stali 
falli durante il quatrimestre di unita ai documenti in appog- 
gio ; l’Ispettore esaminerà' ciascun documento, e dopo averne 
conosciuta la regolarità li ammcUerà né’ conti. < 

Gl’impiegati dell’amministrazione non devono considerarsi 
come assolutamente passivi , ed in conseguenza credere , che 
per essere al coverto , loro basti , che le tasse, c le ordinanze 
Midate siano regolari in rapporto alla forma. 

Moo devono con illegittime ripulse iu verun conto atirasaare 
il servizio , ma devono però esser vigilanti per gl’interessi del 
He. Quest’impiego deve sempre animare tutte quelle ammini- 
strazioni, alle quali S. M. ha accordala la sua confidenza; ed 
è questo il solo mezzo di giustificarla. . ^ 

1 ricevitori ricuseranno di pagare- quelle tasse, ed ordinanze 
evidentemente contrarie alla legge, o che il di loro montante 
oltrepassi quelle da essa approvate. Per esempio che una lassa 
fissi ad un testimonio piu di tre grana per miglio , compresa 
la gita e’I ritorno; un’ordinanza a fitvore di un usciere, che 
contenga più dritti di trasporto in un istes'so luogo; ed infine 
un’ordinanza a profitto di un medico ,^o chirurgo, che ecceda 
le tasse fissate colie istruzioni approvate da S. M'> e pubbli- 
cate dal suo ministero dell’lnlcrno ai 14 febbr^ i 8 og; in questi 
casi i recivilori faranno delle osservazioni ai' magistrati , che 
avranno tassato , invitandoli a riformare le ordinanze. A que* 
st’effelto gl’impiegati affiggeranno ne’ loro burò l’esemplare iu- 
dktto neirultima linea deirarlicolo a deli decreto. 
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Se malgrado le oiservazioni , cbe il direttore generale viene 
di ordinare, i magistrati tassatori volessero esigere il rimborso 
delle loro ordinanze, e tasse, gl’impiegati dovranno obbedire; 
ma essi subito , e riservatamente ne avvertiranno il loro di- 
rettore. ' 

Dopo quanto si è detto , gl’ispettori ricuseranno que* cónti 
de’ ricevitori , ne’quali ..vi siano: i. 1 documenti saldati, e non 
in forma; a quelli , che quantunqne in forma, siano evidente- 
mente contrari alia legge , e saldati senza fare la riserva pre- 
scritta. <. 

Sarebbe utile, che à signori procuratori ' regj i facessero stam- 
pare gli originali delle notificazioni ai testimoni ; questo 
mezzo ai eviterebbero gli errori, ed altronde il servizio aivor- 
rebbe molto pììi attivo. In conseguenza sono invitati i direttori 
di pregare i procuratori regj a compiacersi di farli stampare. 

In virltz dell’articolo, la del decreto i procuratori tbgj do- 
vranno fra otto giorni spedire ai ricevitori gli estratti de’giudiz). 

Subitocchè gli saranno pervenuti li passeranno. sul sommario 
prescritto dairarticolo 68 n. io degli ordini generali dell’am- 
ministrazione, e ne procureranno il ricupero delle somme pagate. 

Tutti gl’impiegati osserveranno, che le spese di giustizia esi-, 
gono un avvanzo considerevole dalla parte del governo; e. che 
è loro dovere di rimborsarle , o ili accelerarne la riscossione. 
Questo motivo rende inescusabile ogni ritardo nelle Sólleci- 
tazioni da praticarsi contro i condannali. Il direttore generale 
si lusinga , che non dovrà mai per quest’oggetto dimostrare il 
suo malcontento. 

• _ 39 

-Istruzioni del 25 fehbrajo 1809 emesse dal direttore generate 
della registratura e de’ demani rul regime ipotecario. 

Le formalità prescrìtte dalle leggi sull’amministrazione ipo>. 
tecaria danno luogo alle segnenlii indispensabili operazioni. « 

1. La redazione di borderò di credito, e dritti ipotacarj acqui- 
stati anteriormente all’organizzazione degli offizj della conser- 
vazione ( articolo 94 della legge di 3 gennajo 1809; ) ' 

a. L’esazione di dritti d’iscrizione, e di trascrizione; 

3 . Il* nota mento de’bordcrò sopra un registro intitolato: re- 
gistro di deposito d’alti ( artìcolo aooo del codice Napoleone ); 

4. L’iscrizione ex oilicio , del supplemento d’ipoteca , «d io 
fine di tuti’i dritti ipotecar] ( articolo a 108 e 3146 del codice 
Napoleone ); 

5 . La dichiarazione del cambiamento di domicilio; 

Le cancellatnre , e le riduzioni ( capitolo 5 del codice Na- 
poleone ) ; ■ < 

7. La consegna degli stati d’iscrizioni, - e de>’ certificali di 

non esservi iscrizioni; - ■ ' ■ 

8. La trascrizione de’ contralti traslativi de’ beni immobili. 
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g. La copia degli atti trascrilti ; ■ > ‘ ' 

> IO. I certificati di non esservi trascritioni ; 

'11. 11 daplicato delle quietanxe de’ dritti d'iscriciom , e di 
Irasoriciooe ( articolo iifi, e i 33 della legge di 3 genaajo 1809 
12. La tenuta di un repertorio delle lonnalità ipotecarie ( ar- 
ticolo 121 della detta legge); 

' i 3 . La formatione di una tavola alfabetica del suddetto re- 
pertorio; « ' 

Della redatione dei borderò easiano noie. La legge del 3 gen- 
naio i8og consegna ì dritti , ed i privilegi acquistati prima 
dell’istailaatone de’ barò della conservazione d’ipotecbe , ma i 
creditori per godere di questo vantaggio dovranno fra il ter- 
mine fissato dalla detta legge farli iscrivere nell’uffizio di qnel 
circondano ove saran situati i beni ipotecati ( articolo 97 ) ; 

La redazione delle note necessarie per l’iscrizione è attribuita 
a’ conservatori ( articolo 94 della detta legge ). In conseguenza 
allorché gli saranno presentali de’ titoli , essi dovranno leg- 
gerne la data , ed ove questa fosse anteriore all’epoca preci- 
tata , redigeranno le note de’ crediti , e de’ dritti , che risul- 
tano da’ medesimi titoli: se poi fosse posteriore, faranno osser- 
vare al richiedente, che essi non sono obbligati a redìgerle, e 
che per ottenere la formalitb deve rimettere le due note pre- 
scritte dal codice Napoleone: articolo 2148. 

Quando i conservatori dovran fare redazione esamineranno 
attentamente i titoli , e si fisseranno sii tutt’i vantaggi , che 
quelli stabiliscono a favore di coloro, che richiedono l’iscri- 
zione. £ similmente dovere de’ conservatori di notarli con esat- 
tezza , badando soprattutto, che la nota dovrà comprendere 
tutl’i dritti siano determinati, eventuali, o condizionati. Ogni 
dimenticanza, o omissione a questo riguardo comprometterebbe 
l’interesse delle parti. Si spera, che i conservatori saranno ge- 
losi deUa confidenza accordatagli dalla legge, è che non si avrà 
giammai a questo riguardo de’ motivi da far loro rimprovero. 

L’articolo g 4 di sopra citato non dettaglia la forma di tali 
note, ma si limita solamente a conservare quella indicata dal- 
l’artìcolo 2143 del codice di Napoleone , e perciò la medesi- 
ma sarà sempre osservata. £vvi una sola eccezione a questa 
regola generale cioè la situazione , e la designazione de’ beni 
destinati; ( vedesi il numero 5 del detto articolo 2148) ma tale 
eccczioue non è da applicarsi che alle note de’ credili ante- 
riori al primo gennajo i8og. 

L’antica legislazione autorizzando l’ipoteca generale , non ob- 
bligava il creditore a farsene accordare una speciale, e la nuova 
legge non ha potuto pretendere, che le noie offerissero quelle 
indicazioni, che non si trovassero né’ titoli, e che d’altronde 
sarebbero inalili, perchè in questo caso l’effetto deiriscrizìone 
è di gravare lutt’i beni, che il debitore possiede, o potrà pos- 
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sedere nel circondario dell’uffiuo cb’è stata ricliiesta (‘artico- 
lo 97 della legge del 3 gennajo 1809 ); 

Lo stesso articolo porta, che i creditori non saranno obbli- 
gati d’indicare la natura > nè la sUnarione deePitninobìli del 
debitore. Mercè la circolare del 3 a dicembre ultimo, gl’impie- 
gati devono osservare, che per l’iscrizione legale , le note pos- 
sono non contenere la valuta degli oggetti condizionali , eveii- 
luali, o indeterminati, mentre colla stessa circolare eglino bau 
veduto, che questi oggetti ist^i devono esser valutati dall’i- 
scrivenle. 

Questa differenza .nasce dalla qualità delle ipoteche adottata 
dal codice Napoleone, ma è intieramente estranea a tult’i dritti, 
e crediti acquistati anteriormente al 1 geoDajo 1809 epoca della 
pubblicazione dello stesso codice. 

Tutte le note di crediti , e dritti anteriori alla detta pub- 
blicazione dovranno contenere la valuta degli oggetti condi- 
zionali , eventuali, o indeterminati, abbenchè Tipolcca sia le- 
gale, giudiziaria, o convenzionale. 

L’articolo 94 della legge del 3 gennajo 1809 offre due casi, 
quello della redazione sulla presentazione del titolo del credito, 
e quello della redazione sulla dichiarazione dell’iscrivenle. 

Quanto si è detto relativamente al primo non lascia piti dub- 
bio sulla esecuzione. 

Riguardo al secondo si deve avvertire, che quantunque la 
legge non si spieghi sulla n.iinra della dichiarazione, in se- 
guilo della quale la nota dcv’esser formata , il suo spirilo sem- 
bra però autorizzare , elie quest.') dichiarazione venga falla ver- 
balmente. Da questa facilità lasciala al ricliicdefalc non ne ri- 
sulta disvantaggio alcuno in pregiudizio del gravato. Questi 
ha sempre la lacoltà di far cancellare riscrizibne ( art. aitìo 
del codice Napoleone ) ed il dritto di ottenere i danni , e'd 
inleressL , 

Del resto si deve presumere, che questo caso sarà rarissimo, 
e forse non avrà mai luogo; ma intanto è importante di Gs- 
sare la condotta del conservatore sopra un dubbio; che ha la 
sua origine nel silenzio'della legge. 

£ da temersi, che col pretesto di essere incaricate di formar- 
le , alcuni, di questi impiegali ricusano di ammettere le note 
di crediti anteriori. Quest’opinione sdrebbe errone.-t, c non si 
potrebbe legittimare in nessun modo. 

L’interesse degl’iscrivenli ha soltanto motivato l’obbligo im- 
posto ai conservatori; e se la legge ha loro aiUdato .la reda- 
zione delle note l’ha fatto perchè ha giudicato, che questi ufi- 
ziaii pubblici scino molto più capaci delle patii per osservar 
lo numerose , e rigoiose forme prescritte dalle leggi sul rrgi'- 
me ipotecario. 

Ma se queste parti vogliono assolnianicnle , che s’Iscriv-mo 
le note, che esse presentano, la legge non ha prvi illeso , clic 
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venga loro ricusata questa iacolUi, poiché esse parti solamente 
sono in <^ni caso responsabili d^li errori, nè mai i conser- 
vatori saranno teonti di garantirli. 

> Secondo questi principj iscriveranno, ed accetteranno tutte 
l6 note, che saran loro presentate dai richiedenti. Ma allora 
non avranno drkto al salario £^to dall’articolo 118 numero g 
della stessa legge. . ^ 

Si termina quest’articolo con osservarsi che le ipoteche otte- 
nute posteriormente al s. gennajo 1809 ma prima deiraperturu 
degli uffizj di conservazione , non potranno essere iscritte senza 
la presentazione del titolo , che le costituisce , e perciò benché 
dica la legge (art. 94) che il riebiedeute il quale non avrò il> 
suo titolo dovrà dichiararlo; quest’avvantaggio non può appar- 
tenere che alle ipoteche acquistate anteriormente ^.al 1. gen- 
naio 1809, Le altre sono nelle disposizioni del codicé Napo- 
leone, che nell’art. 2148 prescrive, che per l’iscrizione il ri- 
chiedente dovrà rimettere due note accompagnale dal titolo 
del suo credito. 

£ dunque semplice il credere , che la legge- non ha auto- 
rizzata la dichiarazione, che in favore delle ipoteche anteriori 
al I. geunajo 1809 e perciò iu questo senso dovranno inler- 
petrarla i conservatori. 

J 3 e‘ registri d’introito de' diritti (P iscrizioni , e trascrizioni. 
Subito che i conservatori avran formate le note , o le rice- 
veranno dai particolari , liquideranno i dritti , che produrranno, 
e li porteranno, in introito sul registro, destinato a quest’og- 
getto, il quale viene intitolato, registro d’introito de’ diritti 
d’iscrizione di credili ipotecar], e il suo preambolo porta il 
numerò 7. 

Faranno lo stesso allorché si tratterà di atti di mutazione 
da trascriversi, con portarne l’introito nel registro intitolato : 
d’introito dei dritti d’ipoteca per la trascrizione degli atti di 
mutazione delle proprietà immobiliarie. 

Del registro di deposito di carte. Dopo aver fsbtto l’introito, 
i conservatori consegneranno sul registro di deposito di carta 
tutti gli atti e note, che avran dato luogo ai diritti. A que- 
st’effetto si -conformeranno al prescritto neiristruzioue del 3 o di- 
cembre ultimo e riempiranno con attenzione , c con propritk 
tutte le colonne dd registro , presentando tuil’i dettagli , .che 
la loro indicazione esige. Si è creduto che tra i conservatori 
ve ne saranno molli che non potranno scrivere in una sólo 
linea tutte le indicazioni, che il registro de v(s contenere, e si 
è in conseguenza stabilito, che per ogni articolo se ne impieghe- 
ranno sempre due. Esse saranno delineate col lapis, e la pri- 
ma sarà Bcritt* in caratteri maggiori della seconda. 

Per evitare i dubbj sul senso dei titoli , o siano indicazioni., 
delle colonne , si richiameranno qui tutte. 

, Nella prima si darà un numero d’ordiue , cominciando dal 
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mi mero i e sì continuerà la serie sino “alla fine del volarne. 

Per bollettino della consegna delle carte' s’intende la rice- 
vuta contestante il deposito, che i conservatori dovranno ri- 
lasciare ai deponenti: Questa ricevuta porterà nella parte supe- 
riore a sinistra il numero d’ordine sotto il quale l’articolo che 
concerne sarà consegnato nel registro. 

Nella seconda si scriverà il giorno , il mese , e l’anno in cui 
il deposito sarà stato fatto. 

La terza dovrà indicare i nomi, c cognomi de’ debitori, e 
quelli dei venditori. Per debitori si vuol intendere quello con- 
tro di cui l’iscrizione ipotecarie è richiesta. I nomi e cognome 
del venditore si- rileveranno dall’atto, clic si deporrà per esser 
trascritto. 

La quarta , i nomi , e cognomi dei richiedenti. Per richie- 
dente non bisogna intendere quello, che presenta le carte, ma 
quello in favore di cui si darà la formalità. 

La quinta il numero,'' c la natura delle carte. 

Si suppone che si rimetta al conservatore una spedizione di 
contratto d’obbligo , e le due note , che devono rigorosamente 
accompagnare il titolo, allora posta sulla prima linea — Ob- 
òtigagione , e sulla seconda nota. 

La testa colonna, ( designazione della formalità da darsi, 
e somma’ espressa nell’atto, e nella memoria ). Si specificherà, 
se si tratta di una trascrizione , di una iscrizione , di una can- 
cellatura, o di qualunque altra formalità j vi si noterà la som- 
ina espressa nelle note, o negli atti. 

La settima colon nl« richiamerà il numero, e il foglio del re- 
gistro dove il dritto sarà stato portato per esalto. Il conserva- 
tore scriverà sulla prima linea il numero, e su quella di sotto 
il foglio ( si farà la stessa operazione per l’ottava colónna ). 

Modello buUeUiho delle carie depositate il . . giorno mese . . 
ed anno . . sotto il numero. ( Segnare lo stesso numero del 
registro di deposito. 


Ricevuta 


per dritto 

per' carta bollata 
per salario 


principale 
decimo . . 


Totale ( si scrìve per estensum ). 



n conservatore delle ipoteche a { segnatura. ) 

Questa ricognizione , o bollettino sarà spedito su carta col 
bollo di grana 6 il foglio. 

Delf iscrittone, de' canibiamenli di domicilio, delle riduzioni, 
e eancellalure. Tutte queste formalità saranno iscritte sul re- 
gistro intitolato ( registro d’iscrizione dei dritti d'ipoteche ) , 
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dovi!, perchè si operi con regolarità , basterà ai conservatoti «li 

studiare il preambolo impresso , che vi è unito. ' ■ 

L’atto d’iscrizione non è clic la copia della nota, e deve con- 
tenerne tiiil’i dettogli. L’aniininistrazione fa stampare i registri 
destinati a quest’uso , i quali son divisi per caselle , e le in- 
dicazioni nelle medesime notate preverranno certamente le omis- 
sioni , clic senza queste potrebbero aver luogo. 

Il preambolo dinota, che nella colonna iudicaille gli articoli 
del repertorio , dovranno esservi altrettanti numeri , quanti 
nelle iscrizioni vi saranno individui gravali, poiché sarà aperta 
nel repertorio una casella per ciascun di questi. < 

Per rilevare con facilità i cognomi de’ gravati, converrà, che 
quando ve ne siano molti in un’istessa iscrizione, i conserva- 
tori debbono distinguerli per i. a. 3 ec. In questo esso il primo 
sarà notato alla sinistra della parola contro , ma senz’entrare 
nella colonna ( cambiamento di domicilio. ) 

11 cambiamento di domicilio puoi esser richiesto dal credi- 
tore , da un suo procuratore , da un suo cessionario che vi 
abbia interesse, in fine da un procuratore di quest’ultimo. 

Mei primo caso bisognerà distinguere se il creditore sappia 
o no scrivere : s'egli sa scrivere, il conservatore noterà nella 
colonna corrispondente la dichiarazione del cambiamento di do-, 
micilio , e gliela farà sottoscrivere : essa sarà Della formula 
seguente. 

È comparso il signor dimorante in .... U quale 

nell’iscrizione qui a dritta , presa a suo favore il ha 

scelto il suo domicilio in ... . adesso ^ìùara di voler pro- 
fittare della facoltà , che gli accorda l’articolo 3t5u del codice 
Napoleone , e che in conseguenza egli cambip. il detto domi>- 
cihp , e ne sceglie uno nuovo nella casa del signor .... sita 
in ... . comune di ... . strada . . . numero .... oggi H. . . 
mese .... anno . . . firma ... • 

Nel caso che il creditore non sappia scrivere , il conservai- 
tore non farà la dichiarazione del cambiamento di domicilio , 
se non quanto si farà rimettere copia di un’atto autentico con- 
tenente la volontà espressa dal richiedente. 

Mei secondo caso il conservatore farà depositare copia della 
procura, che dovrà essere particolare a qqest’atto. Mei terzo, c 
quarto caso il cessionario depositerà copia dell’atto di cessione, 
e se ha luogo , il conservatore farà pure depositare la pro- 
cura speciale. 

Se i richiedenti non sapessero scrivere, essi giustificherebbero 
la loro intenzione nel modo ch’è stato indicato. • ■ 

Le copie menzionate dovranno essere sempre anlentiche, ed 
il conservatore le riunirà alla nota rimasta fra le sue mani. 

Nel margine della stessa nota egli scriverà la scelta del nuovo 
domicilio. , ' . , 

Le riduzioni , e cancellature hanno luogo, o per effetto di 


/ 
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consenso delle parti , che avessero lai facoltà ^ o in virtìi di 
una sentenza pronunziata in ultima istanza, o passata iu giu- 
dicato. 

Nel primo caso si rapporteranno i direttori all’istruzione del 
3 o dicembre ultimo , e si osserva ai medesimi , che la condi- 
zione in essa espressa è adattabile alle donne maritate, ai mi- 
nori , ed agli interdetti. 

Cosi se ciascuno di questi svincolasse l’iscrizione presa su i 
beni di un individuo, il conservatore dovrebbe negare la can- 
cellatura , qualunque gli si rimettesse la spedizione autentica 
deU’atto di consenso , perchè la cancellatura è una specie di 
alienazione , ed in jrirtù del codice Napoleone le donne ma- 
ritale , i minori, e gl’iDterdetti non possono alienare i loro beni. 

Se la donna fosse stata autorizzata dal suo marito , la caur 
cellatura potrà essere accordata. 

Ma sé l’iscrizione gravila su i beni del marito, o del tutore,, 
la cancellatura non potrà esser fatta, che in virtù, di un giu- 
dizio reso sul sentimento del consiglio di famiglia, ed in pre- 
senza del procurator regio del tribunale competente. ( articolo 
3143 3144 e 3145 del codice Napoleone ) 

Net secondo caso bisogna, che gl’impiegati si fissino sul senso 
delle parole, che abbiano forza di giudicato. S’intende per que- 
sto le sentenze , il di cui appello non è accettabile, sia perchè 
le parti vi avessero già formalmente aderito , o perchè non se 
ne fossero gravale nel termine, fissalo , o iu fine perchè l’ap- 
pello fosse stalo dichiarato prescritto. Del resto i conservatori 
non elFettuiranno le cancellature pronunziate da tali senterize., 
se non quando queste saranno accompagnale dai due certificati 
enunciati nella circolare del 3 o dicembre ultimo , c che cor-v 
risponderanno in lutto alle disposizioni degli articoli S48 649 
e 55 o del codice di procedura civile. 

11 certificalo del procuratore deve costare la data della jia- 
tifica della sentenza fatta nel domicilio del condannato. 

A questo riguardo si fa osservare, che il domicilio è quello 
reale, e non quello che i creditori hanno eletto nell’iscrizione: 
( articolo 147 del codice di procedura civile. ) 

Dopo queste prevenzioni, se la notifica sia stata fatta al do- 
micilio eletto , e non al domicilio reale , i conservatori ricu- 
seranno la formalità della cancellatura. 

Essi Garzano sempre depositare ne’ loro ofEcj le copie auten-, 
tiche degli atti giustificanti le riduzioni ^ e le cancellature, 
( articolo 3 i 58 del codice Napoleone ). 

Essi le conserveranno nei cartoni apponendovi in lesta il nu- 
mero dell’iscrizione cancellata e ’ 1 numero del volume dov’è 
contenuta. La forma dell’alto è indicata nel preambolo del re- 
gistro intitolato: modo di tenere il r^istro delle iscrizioni a lìnea 
numero 1 3 e 3 . 

' ' ' • 7'” 
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DMa copia degli olii traecrìui, e degli stati d’iscrìxione. ÌH 
«erlifi«ati di Doa trascrizione , e non iscrizione. 

Nella circolare del So ultimo dicembre , si è parlato della 
•necessità dell’iscrizione d’officio; perciò tutte le aolte, che il 
conservatore trascriverà un’atto di mutazione di beni , o di 
dritti immobiliari , egli si assicurerà se il prezzo, che ti enun- 
cia, sia stato intieramente pagato. 

In caso di negativa egli farà l’iscrizione d’officio, ed in mar- 
gine dell’alto , e del registro di trascrizione scriverà queste pa- 
role. iscrieione d^officio portata nel volume . . . numero. . . . 

Per questa iscrizione il di cui effetto sarà di conservare il 
privilegio del venditore , i conservatori seguiranno le firme 
stabilite per quelite dei dritti , e de’ crediti, ma solamente non 
presenterà la scelta del domicilio. 

1 conservatori rilasceranno copia di tutti gli atti traslativi di 
proprietà trascritti ne’loro officj; in delle copi» non ti aon- 
lerranno che aS linee per pagine , e saranno sci’itte su carta 
col bollo di grana la. Le parti gli rimborseranno questo da- 
zio , che sarà calcolato in proporzione dello spazio occupato da 
ciascun’atto. 

Prima di consegnare la copia , i conservatori dovranno col- 
lazionarla , ed indi certificare , che sia in tutto conforme al 
registro. Questo certificato sarà concepito co.sì. 

Io sottoscritto conservatore dell' ipoteche dell'officio di .... 
certifico, che la sopraddetta copia è conforme all'originale fra- 
ecritto sul mio registro , p^ cui l'ho rilasciata al signor . . . 
richiedente. 

ji (7 . . . . ) ti metta per lettere in estenSnm il gior- 

no, il mese , e l’anno. 

Quando si trotta di consegnare de’ stati d’iscrizioni i conser- 
vatori dovranno distinguere, se gli è domandalo, lo stalo 
delle iscrizioni, che gravitano su i beni di un individuo, o 
solamente lo stato di quelle, che gravitano su tale , otalibeni. 

Nel primo caso essi comprenderanno nello stalo tutte le Isci- 
mni fatte contro il gravato, e nel secondo si limiteranno a 
descrivervi tutte quelle a carico de’ beni indicali. 

Questo stato noti sarà che una copia ad literam del registro, 
e sarà intitolato: sfato delle iscrizioni prese contro il signor . 
( indicando il nome, cognome, professione, e. domici- 
lio ) ovvero se non si domanda che lo stalo delle Iscrizioni , 
che gravitano sui beni, indicando la qualità, e la situazione 
de’ beni ipotecati. 

Quale stato si è richiesto da .... ( raetteudo il nome, co- 
gnome , e professione del residente ) , a cut io l’ho rilasciato 
in conformità dell’articolo aig6 del codice Napoleone. 

Qui ti deve copiare parola per parola l’iscrizione, o le tra- 
scrizioni contenute nel registro. 

Dopo questa copia il conservatore Icrmiuerà in questo modo 
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( io foUoscritto coDiervalore delle ipoteche dell’officio di . . . 
certifico , che il sopradelto stalo comprende tutte le iscritioni 

richieste contro il signor ovvero sopra ( s’indichi il 

fondo , o i fondi gravati ) situati nel rircondario del detto 
officio. • 

Ricevuto per un estratto d’iscrizione grana ai. 

I<a data e la firma. 

Possono farsi sull'istesso foglio di carta bollata diverse Isci- 
zioni una in seguito dell’altra , ma son dovute sempre per 
ciascun estratto grana venticinque ( legge del 3 gennajo 1809 }. 

Certificato di non esservi iscrizione. Allorquando a richiesta 
di nn particolare, il conservatore avrà esaminata la tavola 
alfabetica, ed il repertorio, e si sarà assicurato , che non esiste 
contro il postulante alcuna iscrizione , gli lilascerà un «ertU 
ficato nel modo seguente. 

Sulla domanda del signor . . . . ( mettendo il nome, co- 
gnome , professione , • domicilio ). 

Io sottoscritto contervatore a ... . certifico che sul mio re- 
gistro non esiste alcuna iscrizione contro il richiedente .... 
Si rilascia il presente per valere ove convenga. Ricevuto per 
salarlo grana . ... u 5 — Fatto a ... il .. . 

Prima di consegnare quest’attestato i conservatori faranno 
con ogni attenzione le ricerche indicale , si faranno ripetere 
più volle il nome del gravalo e collazionaiitdo le iscrizioni 
con il doppio borderò , ch’è presso, di loro , essi baderanno , 
che sono respoRsabili delle omissioni, e che per evitarle, biso- 
gna che formino il repertorio , e la tavola alfabetica con tutta 
l’esaltezza. 

Per i certificati di non esservi trascrizione i conservatori se- 
guiranno il metodo stabilito per quelli di non iscrizione. 

Allorché la legge uon si spieghi sul salario , che in tal caso 
spetta al conservatore, si comprende bene, che debba esigerlo 
egualmente a quello fissato per i certificati di non iscrizione ; 
in conseguenza dovrà percepirlo e darne ricevo nel modo sta- 
bilito per quello di non trascrizione. 

Duplicato di quietanza del dritto discrizione , o di tra- 
scrizione. Gli articoli 136 e 133 della legge del 3 gennajo i8og 
portano, che allorquando un istesso credito dovrà essere iscritto 
>n diversi officj, o che lo stesso atto dovrà esservi .trascritto^ il 
dritto dovrà percepirsi nel primo officio , ove il richiedente si 
sarà presentato. 

Questo avviene quanto per sicurtà^ en creditore abbia rice- 
vuto degl’immobili situati nella giurisdizione di più officj d’i- 
poteche, poiché l’iscrizione non gravita, che sopra quelli situati 
nell’estensione dell’officio, dove è stata domandata. Accadalo 
stesso per l’acquisto di una proprietà sita in diversi circondar], 
perchè la Iratcriziune dell’alto dì mulazioiie non libera, che 
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focile proprietà site nella giuritdizione dell’officio, dove i itats 

fatta. 

Io questi due casi , quel conservatore a coi sarà stato prima 
presentato l’atto, percepirà il totale dei dritti d’iscrizione, o 
di trascrizione; c perche questi dritti non siano punti esatti ne- 
gli altri officj , il conservatore rilascerà un duplicalo della 
quietanza. 

Quando si tratti di un borderò, il conservatore lo copierà 
letteralmente, ed in piedi di questa copia vi scriverà la quie- 
tanza apposta sull’altro borderò, che rimetterà al richiedente, 
e vi aggiungerà la parala ( per duplicato ). 

Se si tratta di nna trascrizione, la di cui formalità non po- 
tesse darsi subito, il conservatore copierà il bollettino, e vi 
aggiungerà il nome , e cognome dell’acquirente, non che il 
montante del prezzo espresso nell’atto, e sul quale sia stato 
percepito il dritto: questa copia porterà l’indicazione ( per du- 
, plicato ). ^ 

Tenuta del repertorio, e formazione delia sua tavola alfabe- 
tica. 11 repertorio diviene il bilancio ipotecario di ciascun par- 
ticolare, ed essendo tenuto a foglio aperto, basta un- colpo 
d’occhio per conoscere tutte le osservazioni , che vi sono notate. 

La tavola ha per oggetto la facilitazione della ricerca degli 
articoli contenuti nel repertorio, e per comprendere l’utile di 
questi due volumi, i conservatori ne. leggeranno i preamboli. 

Senza l’ajato di questi non si possono rilasciare i certificati 
ordinati con l’articolo 2196 del codice Napoleone , emettendo 
la più grande attenzióne nella formazione di detti volumi , 
potranno evitare delle omissioni, che comprometterebbero la cau- 
zione che sono obbligati a dare in forza dell’articolo 107 della 
legge del 3 gennajo 1809. 

Della chiusura de’ registri, e della contabilità della carta 
bollata. I registri che devono esser chiusi in ciascun giorno sono 
quelli d’introito de’ dritti d’iscrizione, e de’ dritti di trascri- 
zione; quelli di deposito delle carte, della formalità dell’iscri- 
zione, e di quella della trascrizione. 

Queste chiusure saran fatte le sere, ed al momento, che l’of- 
ficio sarà chiuso. Per il registro della formalità dell’iscrizione 
la chiusura sarà situata a sinistra della firma del conservatore, 
ed nn poco al disopra. ‘ 

Ma non polendo esser data vernnà formalità ipotecaria in’giorno 
di domenica, e doppio precetto, ^articolo 1 30 della legge del 
3 gennajo 1809) e la casella del registro delle iscrizioni non 
avendo sufficiente spazio per notarvi una seconda chiusura , i 
conservatori la scriveranno nella seguente. 

1 richiedenti rimborseranno in proporzione dello spazio oc- 
cupato. da ciascun atto la carta bollata che compone i regislt-i 
( articolo 133 della legge de ’ 3 gennajo 1809. ) Viene indicato 
perciò ua sistema di rimborso , che stabilirà runiformità , cil 
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evilcrà qualunque reclamò. Ciascun foglio di registro di de| o- 
tito di alti contenendo 40 articoli , ed importando 20 grani , 
incluso il decimo , i conservatori faranno pagarsi per ogni ar- 
ticolo calli sei. L,a carta del bollettino cli’essi devono rila- 
sciare costando grana 6 e mezzo, cosi ricveranno grana sette. 

Compreso il decimo, il foglio del registro d’iscrizione costa 
egualmente grana ao le quali dividendosi per le otto caselle in 
esso contenute , riviene ogni quota grani a e mezzo ; e questo 
'prezzo sarà doppio , quando l’iscrizione occuperà due caselle. 

Per gli alti trascritti , ì conservatori faran pagare la carta 
delle pagine riempile ; quelle scritte più della metà' saran pa- 
gale per intero. 

1 registri di ciascuna direzione saran bollati col bollo stra- 
ordinario , ed il ricevitore se ne darà carico nell’esazione , ma 
non caccerà fuori linea il moirtanle del dritto , esso lo liqui- 
derà e lo noterà nel margine sinistro ,. ed al di là sopra del 

totale scriverà conservazione del. ed immedialameuie dopo 

( per memoria ). 

Per coprirli di questa spesa a credito il conservatore gli 
darà un obbligo del montante del bollo de’regislri , e nel mo- 
mento della partenza pel giro di cassa , il ricevitore rimelteià 
all’ispettore una nota di quesl’obbligo. Nella chiusura de’ con- 
ti del conservatore , Tispeliore verificherà il numero de’ fogli 
scritti e ne farà saldare il prezzo. Nel suo ritorno lo rimetterà 
al ricevitore , e lo farà portare in introito nella data corrente. 
In margine richiamerà il numero della registrazione per memo- 
ria. 11 ricevitore notarà in margine dell’obbligo del ricevitore 
quello, che avrà esatto, e quando sarà soddisfatto il montante 
totale, il conservatore quietanzerà l’obbligo, e io darà all’ispet- 
tore , che nel suo primo giro lo rimcllerà al ricevitore. 

Questa contabilità , facendosi col solo i■le^venlo dell’ispet- 
tore, diverrà estremamente semplice. 

JDelV iicrizione di drilli , e credili anteriori all’ apertura del 
barò. La molliplicilà di crediti non permetterà sempre al con- 
servatore di dare le formalità ipotecarie a misura delle richie- 
ste. lu questo caso si limiterà a farne menzione giorno per 
giorno , ed al momento nel quale riceverà gli alti , che gli 
saranno presentati y nel medesimo tempo n’esigerà i dritti. 

Dopo che sarà chiuso l’officio , egli chiuderà i registri d’in- 
troito , e di deposito; in seguito ' riunirà per ordine di numeri y 
ed in un-foglio di coverta tutl’i borderò , e gli atti a trascri- 
versi , che nella stessa giornata gli saranno stali rimessi. Su 
ciascuna di queste coverte egli trascriverà l’atto di chiusura 
messo sul registro di deposita delle carte ,.e se vi saranoo ia 
seguito più atti di chiusura , egli li copierà , notando, che il 
secoado , ed i sussegm:oli occupereranoo una casella dei re- 
gistro d'iscrizioae. 1 conservatori dovranno ancora leggere lutti 
atti, che si. devono^ Uaserivfere ,. ed assicuiatM se;fel nu- 


Digilized by Google 



64 nSALIRSSCatlTl 

mero dì etti r« ne «ians stati di quelli , che danno luogo a 1 >^ 

l’iscrÌKÌone d'officio. Io questo caso prenderanno un meezo fo- 

? ;li di carta semplice sulla quale scrireranno ( iscrizione d'oC- 
icio buono per una casella ). Essi situeranno quosto foglio in 
ordine di data eoi borderò della giornata. (Quest'espediente li 
metterà in islato di potar calcolare il numero delle caselle del 
registro d'iscrizione , necessario , tanto per (e iscrizioni , che per 
gii alti di chiusura. Se n'eccettua il caso quanto uri solo atto 
abbracciasse diverse caselle. Gl'ltnpiegali superiori faranno stret- 
tamente osservare l’ordine che si è indicato. 

Tutli gl'impiegati studieranno la presente istruzione. 1 det- 
tagli , ch'essa contiene gli saranno utili , e li dirigeranno nelle 
differenti operazioni , delie quali dovranno occuparsi. Gli am- 
ministratori sono incaricati dell’esecuzione nelle pròvincie di- 
pendenti dalla loro divisione. 

— 40 — 

Sovrana risoluzione del 9 marzo 18d9 partecipata dal ministro 
della giustizia al presidente détta commessione feudale, con la quale 
si danno spiegazioni sul decreto de’ 27 febb#ia 1809 caateneiUe te 
istruzioni par la suprema eommissione delle lìti ex-feudali. 

Sua Maestà , dopo di aver prese le determinazioni conlenul» 
nel suo reai decreto de ’ 27 febbrti,io, mi ha incaricato di farvi 
alcune spiegazioni sul medesimo , e di prevenirvi di quello , 
che attende dai vostro zelo, e dallo zelo dogli altri magistrati 
che compongono la commissione. 

11 Re Volendo clte assolutamente nel corso dell’anno 1809 , 
aieno terminale tutte le liti fra gli ez-baconi , e i comuni, e 
che questo termine, estingua fìnalmente tutte le divisioni, di 
spirito e d’interesse , che l’aboHla feudalità avea radicale , è 
necessario che voi adattiate lo stile delle vostre decisioni al 
tempo che vi è assegnato per terminarle tutte. Convieue mettere 
tutta la maturità nel pesare i diritti delle parli , ed impiegare 
la più grande imparzialità nel giudicare de’drilti delle proprie- 
tà, cosi de’ comuni, cerne degli ex-baroni , che il Re ha egual- 
mente a cuore. Ma questa ponderazione riguarda la sostanza 
del giudizio, che altronde debb’essere spogliata di ugni forma 
cd esente dalle dilazioni del rito. 

Per riuscire in questo sistema vi fo osservare , signor preci- 
dente , che mi sembra necessario che voi facciate una separa- 
zione degli affari gravi da riservarli alle decisioni periodiche 
dipendenti dalla lista d’ordine, che spero abbiale già stabilita^ 
dagli affari da decidersi sommariamente, ed aU’udienza. Dipen- 
derà assolutamente, da voi ora che ve ne seno dati tult’i mezzi, 
di avvezzare le parti a questo sistema, intendendo sempre ehe 
questa regola sia comune agli ex-barotp , ed a’ comuni , a’ qnali 
il Re non ha inteso di accordare il prìvilcgio di prolongare 
nirÌDÌi<|ito le liti , e dt Uoerie in lospeeo , ed «Ila giusta ds- 
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f«M de' qoali il Re ha abbastaota provveduto, oiettendole sotto 
la cura del regalo procuratore. 

^entre io ho fatto queste medesime osservazioni al regio pro- 
curatore , gli ho altresì raccomandato d’impiegare tutto il suo 
telo nel promuovere le conveuaioni. Questo mezzo può dimi- 
nuire il peso d^li affari contenziosi della commissione, ed è 
diretto a conciliare alla vostra giurisdizione la fiducia del con- 
tendenti. 

Mi credo poi nel dovere di fare una spiegazione all’artico- 
lo 5 del reai decreto, perchè non si dia luogo ad equivoco 
sull'interpretazione di esso. Ivi è disposto phe scorso il termine 
dato alla 'esibizione de’ documenti , il regio procuratore farà 
passare all’ordine del giorno le cause , nelle quali i comuni 
sono 'attori. Non è già che siesi voluto dare a’ comuni un pri- 
vilegio contrario all’eguaglianza del giudizio, ma l’articolo di- 
stingue giustamente le cause attive de’ comuni , le quali ex-of- 
ficio debbono estere spinte dal procuratore regio , dalle cause 
passive, le quali dipendono dall’interesse e dalla diligenza de’ 
già baroni; cosicché te nelle cause passive gli attori spingono 
il giudizio, e vengono a dimandarne la spedizione, i loro pro- 
cessi debbono estere messi su’ rnoli, come gli altri, e serbala' 
■empre la preferemta delle dote. 

Desidero inoltre, signor presidente, che nel valervi delle fa- 
smltà accordatevi con l’articolo 9 del reai decreto, di chiamare 
i supplenti dal tribunal d’appello, voi lo facciate in modo, 
che non avvengano altri vuoti uel servìzio di quel tribunale. 
Avendo il tribunal d'appello due giorni della settimana liberi, 
è necessario che siano riservate a questi giorni le cause, alle 
quali i supplenti sono chiamati. £ se ri resistesse l’ordine del 
molo, in questo caso solo la commissione è autorizzata a fare la 
posposizione di una cauta all’altra, redendone pubblico Tavviso. 

Finalmente , desiderando S. M. di essere informata regolar- 
mente del -travaglio di cotesta commissione , vi compiacerete, 
signor presidente, di rimettere esattamente in fine di ogni set- 
timana lo stalo delle decisioni definitive da voi fatte. Quesl’ob- 
bligo, a cui sì sottopone la commissione, non dovete punto ri- 
guardarlo come un eccitativo al vostro zelo, ma come l’effetto 
della importanza che 5. M. attacca a questa -operazioue. Il Re 
ripone tutta la fidhcìa in voi ,' e ne’ vostri colleghi ; e soddi- 
sfatto del vostro zelo e della vostra imparzialità , mi ha au- 
torizzato a dirvi che riguarderà l’operazione che vi' è delegata, 
come uno dei più utili servizj renduti allo Stato. 

Gradisca i sentimenti della mia distinta stima. 
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Reale Rescritlodel 12 aprile 1809 partecipalo dal ministro di giu- 
stizia agi intendenti col quale si determina che dal primo genna- 
io 1 809 / comuni debbono cessare da qualsivoglia prestazione pe’ 
corpi di bagliva , di portolania , di zecca , di pesi e misure , e di 
catapania, ed è solo permesso contendere presso la commessione feu- 
dale per gli estagli, ed altre rendile da’ medesimi corpi derivanti do- 
vute a tutto dicembre 1808 . 

i L'articolo 14 della legge de’ 2 agosto t8o 6 sall’abolizione della 
feudalità nell’atto che conservava provvisoriamente a’ comuni 
del regno l'esercìzio de’ corpi giurisdizionali di portolania , ba> 
gliva, zecca, scannaggio e simili, dispose che per (Quelli pos- 
seduti dagli ex- feudatari fossero anche dati a’ rispettivi comuni,- 
i quali ne dovessero pagare a titolo di annualità quella somma 
che i possessori in quel tempo ne percepivano. 

Posteriormente con decreto de’q novembre 1807 fu creata.unà 
commissione per l’esame de’ titoli de’ suddetti corpi giurisdizio- 
nali, e per la liquidazione dì un compenso equivalente. L’in- 
combenza di questa commissione è stata prorogata in vigore di 
reai decreto a .lutto il corrente anno 1809. . 

Intanto col disposto dell’articolo 1 della legge dei 22 mag- 
gio 1808 sulla giurisdizione di polizia, e sulla giustizia cor- 
rezionale, posta già in osservanza coll’istallazione de’ nuovi tri- 
bunali, tulli gli uifizj giurisdizionali di annona, bagliva, por- 
tolania, zecca c catapania sono stati aboliti , e trasfusi alla giu- 
risdizione ordinaria dei giudici di pace. In conseguenza è ve- 
-niito a cessare l’esercizio di ogni diritto derivante da’ corpi o 
uffizj suddetti, che da’ comuni si conservava per titolo adlessi 
direttamente spettante, o in nome degli ex-feudatarj in vigore 
del citato articolo 14 della legge de’ 2 agosto 1806. 

Risulta da ciò che i comuni del regno debbono essere esen- 
tati da ogni ulteriore prestazione a fovore dei rispettivi ex-feu-, 
datar] per ragione de’ corpi anzidetti. 

Su tali considerazioni, ed in conseguenza di rimostranza del 
regio procuratore presso la commession feudale , ho rassegnato 
mio rapporto al Re, in vista del quale 5 . M. mi ha autorizzato 
a dichiarare ne’ termini dell’articolo 1 e 2 del reai decreto 
de’ 27 del passato febbraio, circa la spedizione delle cause feu- 
dali , che le comuni dei regno dal 1 gennaio del corrente anno 
debbano cessare da qualsivoglia prestazione pe’ corpi di bagliva, 
di portolania , di zecca, di pesi e misure, e di catapania, e 
che sia solo permesso di contendere presso la commissione feu- 
dale per gli estagli ed altre rendite da’ medesimi corpi deri- 
vanti , dovuti a tutto dicembre I808 dopo che sia costato del 
titolo presso l’altra commissione dei tìtoli. 

Ve lo partecipo, signori, onde possiate curarne l’esecuzione 
nella parte che vi concerne, avendone io comunicalo gli or- 
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tlini alla commissione delle cause feudali, e passalo l’avviso' 
al ministro dcirintcrno. 

Gradite, signori, i semirnenti della mia distinta stinia. 

— 42 — 

Reale Rescritto del 1 2 aprile 1 809 partecipato dal ministro della 
giustizia al regio procuratore presso la commessione delle cause 
feudali portante la dichiarazione per le abolite prestazioni sotto il 
nome di terze baronali. 

Ilo letto la vostra rimostranza degli 8 del corrente aprile, 
riguardante la natura delle prestazioni pcciiniaric di carlini 
quattro a fuoco , che col nome di terze di Abruzzo si sono esatte 
dagli ox-fciidatarj delle oliantasci castella o casali dcirantico 
contado di Aquila. Ho O^sdivalo, die tali prestazioni traggono 
la loro origine dal rimpiazzo delle rendite della bagliva ,- e 
della giurisdizione civile e criminale, prestazioni entrambe abo- 
lite colla legge feudale de’ 2 agosto i8o6, la prima cioè colla 
promessa di' un compenso da darsi dietro la legittima liquida- 
zione, e la seconda senz’altra indennizzaziorie. Ho rilevalo inoltre 
il tenore delle costanti replicate decisioni fatte da cotcsta com- 
missione a favore di taluni di quéi comuni stessi per l’aboli- 
zione delle prestazioni suddette.' E finalmente ho preso in con- 
siderazione tutto il dippiù, che voi fate riflettere sulla neces- 
sità di una misura generale, da prendersi, onde evitarsi l’inu- 
tile dispendio di tanti giudizj della stessa natura , che occu- 
perebbero con perdita infruttuosa di tempo le cure della com- 
niessione. In conseguenza di lutto ciò ho umiliato mio rapporto 
al Re, in cui ho dettagliato le giuste osservazioni da voi fatte, 
cd il progetto della dichiarazione sul proposto richiesta. La M. S. 
in vista dello stesso si è degnala autorizzarmi a dichiarare che 
l’esazione de’ carlini quattro a fuoco fatta dagli cx-barotii sul 
casali o castella dell’antico contado Aquilano sia compresa nel- 
l’abolizione de’ diritti, c delle prestazioni personali, e che debba 
solo agli cx-feudaiarj rimaner salvo il diritto al compenso per 
lo corpo della bagliva ne’ termini de’ reali decreti de’g no- 
vembre 1807 c degli 11 novembre 1808. 

Ve lo resr.rivo per l’intelligenza a norma di cotesta commis- 
sione, avendolo partecipato airintendcntc dell’Aquila. 

, — 43 — 

Circolare del I h aprile 1 809 partecipala dal ministro dell' interno 
ngf intendenti con la quale si prescriee che le difese risereate al solo 
uso di pascolo degli animali addetti all'agricoltura e chiuse a tutti 
gli altri, non sono soggette a divisione. 

Ncll’escguirc l'ultimo reai decreto de’ 3 di deccmbre sulla 
divisione tic’ demanj si è incontralo il seguente dubbio, cioè se 
sieno soggetti 'a divisione; i* i vasti deinanj posseduti da al- 
enai comuni che sono addetti al solo uso di pascolo, i quali 

8 
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per la loro estensione son superiori ai bisogno de’ cittadini , e 
dividendosi in pìccole'porzioni divedrebbero di niun uso : 3 ° 
le diiese conaunali chiuse per tutto il corso dell’anno : 3* le 
cosi dette difese riservate ai solo pascolo degli animali addetti 
all’agricollura e chiuse a tutti gli altri. Ed avendo io consul- 
tala la commessioue per la divisione de’ demanj , la medesima, 
per poter con accerto dar fuori il suo parete , ha chiesto su i 
due primi articoli , che se le dicesse la natura , e le qualità 
delle terre dei cennali corpi demaniali , la situazione se piana, 
montuosa , o alpestre , se convenga agl’interessi de' comuni a 
«ni appartengono, lasciarsi per uso di pascola, e se i citta- 
dini abbiano bisogno di terra da coltivare. Quindi V. S. illu- 
strissima si applicherà alla indagine di tal notizia , ed indi 
me ne farà dettagliato rapporto. Circa ppi il 3 articolo su le 
difese riservate al solo pascolo degli animali addetti all’apri- 
coltura e chiuse a tutti gli altri > ha la «ommissione de’ de- 
raanj proferito liberamente il suo avviso di non doversi que- 
sti soggettare alla esecuzione della legge, la quale ha per prin- 
cipale oggetto l’aameulo del l'agricoltura , e non vuole distrug- 
gere i mezzi a sostenerla; ed uniformandomi' io a questo sen- 
timento mi sono determinalo a prescrivere che tali difese sieno 
esenti. Partecipo tultociò a V. S. illustrissima per lo adempi- 
mento , e rassicuro della mia stima. 

_ 44 — 

Circolare del 22 aprife 1 809 partecipùta dal nunislro dell'.inlemo 
agr intendenti delie provincie con la quale si deiermina che in riguar- 

alle difese riservale al solo uso di pascolo degli animali addetti 
all' agricoltura debba eseguirsi il disposto nel decreto de’ 3 dicembre 
1808 e nella ministeriale de’ aprile 1809. '> 

Dietro la lettera da me indirizaaiavi indata de’ 1 5 dell’an- 
dante, mi son sopravvenuti de’ ricorsi , e qualche intendente 
mi ha comunicate delle osservazioni , che mi han fatto giu- 
stamente temere di potersi abusare della eccezione accordala 
alle difese comunali riservate al solo uso di pascolo degli a- 
nimali addetti all’agricoltura, e chiusi a tutti gli altri , secon- 
do il parere della commissione de’ demaiij. Altronde ho rico- 
nosciuto 'che per gli altri due dubbj proposti dall’intendenle 
di Teramo bou eravi bisogno di un parlicolar travaglio. Gli 
articoli ai e 33, titolo 3° del reai decreto de’ 3 dicembre proz- 
aimo passato, hanno sufficientemente preveduti intt’i casi, e fis- 
sale le teorie generali , che regolar debbono la grande opera- 
zione della divisione de’ demanj. Ed altronde si trovano in 
essi indicate le eccezioni , che dipender debbono dalle circo- 
stanze, dagli accidenti di località, dai bisogni delle popola- 
zioni, e dai gradi di abbondanza, o defìcieuza dei mezzi di 
coltura in cui esse sono. In fatti sono incaricali gli agenti di- 
strettuali ed i dccurioiiali di formar nella prima loro unione lo 
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Stato delle terre comunali , o che siano demanj aperti agli usi 
de’ cittadini, o che siano difese, la rendita delie quali sia ri-» 
servata al patrimonio delle università: e si prescrive quindi la 
divisione delle terre coltivabili , ancorché alluaimentt si ten- 
gano ad altro uso. 

Pei boschi , per le terre inondate e lamose , e per le falde 
troppo erte de’ monti si ordina passarsene le corrispondenti 
e dettagliale notizie agl’intendenti , perchè possono proporre gli 
espedienti per la bonifica delle terre inondate, dettar le pre- 
cauzioni per la divisione delle terre lamose, e riservar al de- 
manio quelle che per loro ruttura sono incapaci di prioato do- 
minio. E finalmente preveduto il caso che le terre demaniali 
siano tanto estese che sorpassino il bisogno delle popolazioni , 
e i loro mezzi di coltura , cosi autorizzai l’intendente a so- 
spenderne la divisione , ed attendere, dietro il racconto che do- 
vrà egli fare di tutte le circostanze, la determinazione che il 
Re prenderà sul' mio rapporto, ed inteso il consiglio distato. 

Tutto dunque essendo preveduto dalla legge , l'avviso della 
coinmessione de’ demanj comunicatovi con la mia sopra citata 
de’ i5 aridante, non deve aver più effetto, dovendovi stretta- 
mente attenere alle espressale disposizioni dell’ultimo reai de- 
creto, e curarne la sollecita , intera ed esalta esecuzione. 

Gradile i sentimenti della mìa stima. 

— 45 — 

Circolare del 29 aprile 1809 partecipata dal ministro deli' interno 
agi’ intendenti con la quale si prescrive che le convenzioni tra i comu- 
ni e gli ex-baroni approvate dalta commissione feudale sono valide, 
purché siano approvale dal procuratore regio ed omologate dalla 
commessione delle gravezze. 

Sui dubbio promosso , se le transazioni tra’ comuni e gli ex- 
baroni approvate dalla commessione feudale debban subire uu 
esame nel consiglio di stato , ed esser sottoposte alla partico- 
lare sovrana approvazione, S. M. pel canale dei ministro di 

S iustizia ha deciso , che le convenzioni suddette aon valide q^uan- 
o esse siano approvate dal procuratore regio, ed omologate 
dalla commessione delle gravezze, colia condizióne però,’ che 
nè colia convenzione, nè col decreto del giudice si deroghi 
alle , leggi , o si autorizzi un atto che sìa oltre alle facoltà ac- 
cordate alla commessione medésima. 

Ho in conseguenza incaricato il procuratore règio di passa- 
re le copie delle transazioni già conchiuse , e quelle che si for- 
meranno in appresso a’ rispettivi intendenti. 

Lo partecipo a V. S. illustrissima per sua norma , e parti- 
colarmente la incarifl||.che , t'icevendo dal detto procuratore 
regio delle convenziXr tra’ comuni ed cx-feudatar) , le legga 
attentamente , ed avendovi osservazioni a fare a favore de’ có- 


Digitized by Google 



co RRALI RESCRITTI 

muni , giusta la enunciata sovrnna dicliinrazione , me le co- 
munichi per le ulteriori provvidenze da darsi. 

. latanto gradisca i nuovi sensi della tuia distinta stima. 

— 46 — 

Reale Rescritto del 29 aprile 1809 partecipato dal ministro della 
giustizia a tutti gl'intendenti portante la dichiarazione per le abolite 
prestazioni sotto il nome di colle. 

S. M. è stata informata , che una delle prestazioni comuni a 
tulli gli ex-feudi di Abruzzo, e frequentissima in tutti' gli altri 
ex-feudi del regno, è la colta di S. Maria , e che simili presta- 
zioni si esigono in alcuni altri ex-feudi sotto la denominazione 
di colle di S. Pietro , e di còlte sotto diversi altri nomi. (Queste 
colte, die si raccoglievano in determinati giorni dell’anno , e 
di cui l’antichità ò la sola cagione , per la quale i baroni sono 
stati mantenuti nel possesso di esigerle , da’ vecchi tribunali 
prima della legge abolitiva della fendalità , sono state consi- 
derale come una strenna per opinione de’ piu sensati scrittori del 
foro. Infatti questa è la natura di tutte le prestazioni , che i 
baroni esigevano in un giorno stabilito dcll’anuo; e l’antichità 
stessa della lor data mostra , ch’esse siano della natura del ca- 
lendatico, una delle prime prestazioni de’ feudi. Questa idea è 
confermata dal vedersi, che le medesime non hanno mai avuto 
una causa di pagamento uniforme in tutt’i feudi , ne’ quali si 
sono esatte; dal che deriva che simili prestazioni non possono 
essere considerate , che personali , ed abolite. Se le suddette 
colte non fossero una strenna non potrebbero esser altro che una 
colletta , giacché i piìi antichi scrittori del regno, che han pre- 
teso giustificare una tal’esazione, mentre han richiesta nella con- 
cessione la clausola cum collectis per rendere i baroni capaci 
di esigerla , han fatto* una eccezione per la colla di S. Macia, 
fondandone la ragione sull’antichità, e sul solilo. Or in questa 
opinione la più favorevole alla colta di S. Maria cd allcaltre 
simili sotto altri nomi , si contiene ugualmente la dimostrazione 
ch’esse SOUP abolite dalla, legge de’ 3 agosto i8oG. In fatti per 
queste ragioni la commessione feudale si ha fatto uno stile di 
giudicare dichiarando abolite dalla suddetta legge de’a agosto 
le collie specialmente di S. Jllaria. £ per questo, che S. M. mi 
ha autorizzato a fare una spiegazione della detta legge , cd a 
dichiarare che le prestazioni tutte, sotto il nome di colte di S. 
Maria, di S. Pietro, e di colte .sotto qualsisia altro nomqsono con- 
siderate come prestazioni personali cd abolite gcuerulmgptc dalla 
legge de ’ 2 agosto i8o6. , , 

Per effetto, di questa dichiarazione, voi signori intendenti, farete 
cessare ogni esazione sotto la denominazione di, colta di S. Ma- 
ria, (di S. .Pietro , e di colta qualunque’ì:he potesse mai esser 
in, vigore in cotcsla pro.vincìc, e vi compiacerete accusarmi la 
ricevuta della presente lettera. 

Gradite i sentimenti della distinta mia stima. 
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Istruzioni del \k giugno 1809 emesse dal direttore generale della 
registratura e de' demani relative alla vendita della carta bollata. 

Visla la decisione di S. £. il ministio delle finanze del lo 
maggio ultimo sulla distribuzione della carta bollata , e di- 
scusso in consiglio di amministrazione il rapporto fatto dal si- 
gnor oavalier Àuggi aoiministralore incaricato di questo ramo ^ 
si è stabilito quanto segue. i 

1. La carta bollata di qualunque qualità, sia graduale, sia 

dimensionale sarà distribuita a tott’i ricevitori del regno , tanto 
a quelli della registratura , cLe a quelli del demanio , ed an- 
che ai conservatori delle ipoteche per farne la vendita. Don ne 
sarà per ora somministrata al ricevitore del demanio , ed al 
conservatore delle ipoteche di Napoli. . 

2. I ricevitori della capitale , i quali sòno addetti ai quar- 
tieri , dovranno inoltre far vendere ,la carta da uno , o più 
distributori secondo I9 popolazione del loro quartiere , e con 
approvazione del direttore della provincia , il ^uale ne pro- 
porrà un numero maggiore , quando crede esser necessario, ed 
invigilerà perchè i botteghini dello spacciò siano situati , per 
quanto è possibile , nei luoghi più centrali del quartiere. 1 ri- 
cevitori della registratura della capitale , che sono isolati da 
quartiere , e che registrano per materie , ed i conservatori tutti 
del regno non avran sotto di loro alcun distributore. Tali di- 
stributori , o sian venditori saranno a carico de’ ricevitori , c 
l’amministrazione non si riserba altra ingerenza su de’ mede- 
simi , che quella di approvarne la scelta rèlalivamente alle 
loro qualità morali : essendo di rigore , che la carta debba 

'smaltirsi da agenti conosciuti deirammìnistrazione. 

3 . Tutti gli altri ricevitori del regno dovranno far vendere 

la carta in ciascuna^coraune di capi-luoghi de’ circondari , dove 
sono i giudicati di pace , ma con le stesse riserbe fatte ueU’ar- 
ticolo a e salvo al direttore di poterne anche proporre altro- 
ve , quando conoscesse , chd il bisogno della popolazione lo 
richiede. - “ 

4. Ogni ricevitore nel consegnare la carta al distributore ne. 
riceverà il prezzo , salvo il rilascio , che gli dovrà fare secondo 
la particolare convenzione tra essi , ma che il rilascio non po- 
trà mai essere stabilito in una somma minore dell’uno e mezzo 
per 100. 

5 . 1 direttori delle provincie saranno incaricati dell'esecu- 
zione della presente , c di concertarsi con i rispettivi inten- 
denti per quella parte , che riguarda la comune. 

6. L'esecuzione dovrà avere il suo pieno effetto fra il corso 

del mese corrente , diuiodochè all’epoca dc| primo entrante lu- 
glio ([ucsto sistema si trovi gcucralmeiilc adottato iu lutto il 
regno. . , , ‘ , - . , . • 
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7. In (taso di yacanza i direttori daratino scienza airammi- 
nistrazione delle nomine de’ distributori per Tapprovazione ri- 
serbata nel l'articolo 3. 

8. Ogni botteghino di spaccio dovrà 'farsi distingoere con 
una taglia unilorme a quelle già esistenti , in dove vi sia la 
seguente iscrizione : Carta boi.i.ata. 

9. Saranno donservati in impiego gli attuali distributori , 
purché si conformino alle presenti istruzioni e perchè non si 
abbia cosa in contrario sulla loro condotta , salvo l’accresci- 
menlo di numero , che si crederà aver luogo. 

10. Tra gli attuali distributori della capitale , i sotto notati, 
che appartenevano all’amministrazione dell’antico bollo godran- 
no del soldo meusuale come appresso. 

Gueita Francesco ducali 10 

£scbena Gennaro » I3 

Martino Giacinto » 12 

Paladino Angelo ••• » 12 

Barbetti Giacomo , » 12 

De Lellis Francesco » i5 

11. Detti soldi saran presi sul dritto di ritenuta spettante a’ 
medesimi , cd in caso che tal dritto non fusse sufficiente , sa- 
ran suppliti con un ratizzo fatto ogni mese sopra il rilascio di 
tutti gli altri distributori , e ricevitori della capitale. Questo 
ratizzo sarà fatto dall’ispettore, ed approvalo dal direttore. 
Ciascun ricevitore , e distributore vi contribuirà in proporzione 
del dritto di ritenuta , che percepisse , ma questi conti non 
saranno che provvisori! ,■ e l’ispettore li formerà definitivi al- 
lorché chiuderà i barò. 

Per potersi conoscere il montante degl’introiti fatti dai so- 
praddetti sei distributori, i ricevitori, dai quali essi dipendono, 
apriranno un registro a colonna , sul quale iscriveranno i no- 
mi , e cognomi di ciascun distributore , la qualità , e quan- 
tità della carta che gli avranno rimessa , la data dell’invio , 
la quantità venduta , ed il prezzo. NeH’ultimo giorno di cia- 
scun mese , ed al momento della chiusura dei burò questo 
registro sarà firmato dal ricevitore , che sommerà nella colonna 
il totale deirintroito. 

— 48 — 

Circolare del 1 4 giugno 1 809 partecipata dal ministro delie finanze 
a^r intendenti con la quale si determina che gli esMori hanno il di- 
ritto di dirìgersi a loro scelta contro i proprietari o contro i fittuarj 
debitori de' propietarj. 

La del^azione de’ debitori pel pagamento della contribu- 
zione fondiaria non potrebbe considerarsi come un atto regale 
quando fosse fatta ad istanza de’ contribuenti. 1 percettori han- 
no il diritto di adoperare il mezzo cbfe meglio conduce alla 
percezione di ciò che è loro dovuto , dirigendosi a scelta , o 
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contro i .propieUrj o contro i fittaarj in ritarclo de’ fondi tas* 
sali , senza che mai un’azione possa pregiudicare alla ragione 
dell’altra. A titolo di persuasione potrebbero essi dalle auto- 
rità esser diretti contro i secondi piuttosto^ che contro i pri- 
mi , ma giammai non possono esservi astretti. 

— 49 — 

Circolare del 15 luglio 1809 diretta dal direttore generale della 
registratura e de’ demanii ai direttori smi dipendenti con la quale 
si risolvono taluni dubbj relativi alla registrazione degli atti del- 
J’ amministrazione civile e comunale. 

S. £. il ministro delle finanze in data del 12 del corrente 
luglio ha diretto agli intendenti delle provincie la circolare qui 
appresso trascritta : > 

» Sono insorti, signor intendente, molti dubbj, intorno agli ob- 
blighi imposti dalla legge del 3 gennajo i 8 og a’scgretarj delle 
amministrazioni pubbliche e muncipali, non che riguardo alla 
registratura degli alti delle comuni , sotto-intendenze , ed in- 
tendenze : io mi affretto di parteciparvi le mie decisioni su tali 
punti, onde le medesime servano di norma in cotesta provincia. 

1 . ” Quislionet i cancellieri delle comuni, e de’decurionati 
debbono eglino considerarsi come segretari delle amministrazioni 
municipali? 

Soinzione : i sindaci, ed i decurionali hanno Tamministrazione 
degli affari comunali, o sia municipali. I loro secretar), che in 
questo regno sogliono chiamarsi cancellieri, sono designati nella 
legge del 3 gennajo 1809 colla espressione generica di segre- 
tar] di amministrazioni municipali. Essi debbono quindi adem- 
pire a tutte le obbligazioni imposte a questi. ulfiziali dalla pre- 
citata legge. • 

2 . ° Quistione: quali sono gli atti de’ comuni soggetti alla..re- 
gistratura? 

Soluzione : gli atti de’ comuni soggetti alla registratura sono 
tutti qnelli fatti a richiesta, o a vantaggio di un particolare, 
salvo però l’eccezioni contenute neH'art. 21 'della legge del 3 
gennajo. 

Sono per esempio soggetti alla formalità: 

i.° Tutti gli affitti, che si fanno da’ siedaci, o avanl’i sin- 
daci , dei beni dello stalo, de’ beni, diritti, o rendite comunali. 

a." Tutte le subaste per costruzioni, riparazioni, forniture} 
vendite ec. 

Sono per esempio esenti dalla registratura i budjet. 

Le casse delie comuni potendo assimilarsi alle casse pubbli- 
che, i mandati, o siano ordini di pagamento, non che le loro 
girate e soddisfazioni sono affrancali dalla formalità in forza 
dell’ art. 21 numero 4 della legge del 3 gennajo. 

3. “ Qnistioue: a danno di chi debbono andare i diritti de- 
gli atti delle comuni, 0 sia de’ sindaci , o decurionali? 


/ 
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SoIu7.ionc: i dirìiii di rcgislrniiira in definitiva vanno a ca- 
rico delle parti a richiesta, o a vantaggio delle quali gli atti 
si stendono , vale a dire per gli alGiti e subaste a carico de- 
gli aggiudicatarj ' 

Ma i segretai j hanno delle obbligazioni a questo riguardo , 
dei pari che un diritto di regresso , quando abbiano sborsalo 
il proprio danaro per la registratura. 

Ècco su tali oggetti le disposizioni della legge. 

Art.' 41 Gli atti delle amministrazioni pubbliche, e munici- 
pali, che sono soggetti alla formalità del registro, debbono re- 
gistrarsi a cura de’ segretari delle delle amministrazioni, i quali 
debbono ancora pagare i corrispondenti diritti. 

' ,l)a questa regola si eccettua il caso preveduto nell’ art. 5 o. 

Art. 44 Gli ui&ziali pubblici, che secondo le disposizioni pre- 
cedenti dovranno prendere le lettere esecutoriali dal giudice di 
pace. Ogni opposizione, che mai si farà contro queste lettere ese- 
cutoriali, ed ogni controversia, che mai sorge da questo pt-O'- 
posilo , sarà giudicata colla medesima forma di procedura, eh’ è 
fissata dalla presente legge.' 

' Art. 49. 1 cancellieri, che non avranno registrato a tempo gli 
atti, pc’ quali è prescritta questa formalità, ed i segrciarj delie 
amministrazioni pubbliche, e municipali per gli atti, il di cui 
registro è a loro carico , pagheranno a titolo di ammenda per 
ogni controvenzione una somma eguale al diritto, oltre il di- 
ritto stesso per lo rimborso del quale avranno azione contro alle 
parti. ■} 

Art. - 5 o. Sono eccettuati dalla disposizione dell’articolo prece- 
dente i decreti fatti in udienza, e soggetti al registro su gli orir 
ginaii, siccome anche gli atti di aggiudicazioni , falli dalle am- 
ministrazioni in pubblica seduta, quando le parti non abbiano 
consegnata a’ cancellieri , ed a’ segretari nel tempo opportuno 
il danaro necessario. In questo caso l’esazione si farà contro 
'alle parti stesse; e le medesime pagheranno, óltre il. dibitlo , 
anche per pena il diritto addizionale. A lal’effetto i'^ncellie- 
ri, ed i segretari daranno a’ ricevitori del registro in: capo di 
ogni quindici giorni, che seguiranno il termine spiralo per la 
registrazione, gli estratti da loro sottoscritti degli alti, e de’ de- 
creti non registrali sotto pena di trenta carlini per ogni quindici 
giorni di ritardo, e di esser tenuti de proprio come al pagamento 
-nel doppio diritto. 

4.” Quistioue : fra qual tempo debban registrarsi gli alti delle 
comuni? 

Soluzione: il termine è di giorni venti a decorrere dall’ iu- 
• dimani della data dell’atlo^. giusta gli articoli 27 e 64 della 
legge del 3 gennajo .1S09. 

Ma quando sì tratti di una subasta , dietro la quale possa 
presentarsi' la decima , o sesta, la dilazione per adempire alla 
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formalità non comincerà a correre, che dal giorno io coi spn 
reno i termini degli addilamenti,; ' 

Se si produca l’ofierta di decima , o sesta , l’atto d’incanto , 
che 1’ ha preceduta , verrà r^'istrato per il solo dritto fisso. 

11 dritto graduale si percepirà soltanto sopra il processo ver- 
bale di aggiudicazione assolutamente definitiva. 

Alcuni atti non possono avere il loro pieno effetto , che die- 
tro l’approvazione di un’autorità superiore a quella , che li 
stende. 

In questo caso la dilazione per la registrazione non correrà 
che dal giorno , in cui l’approvazione sarà pervenut’al luogo , 
in cui l’atto si celebrò. 

Quanto si ò detto riguardo le sopraccennate quistioni ti ap- 
plica agli atti delle intendenze , e sotto-intendenze. 

1 segretari generali d’intendenza sono considerali , come se- 
gretari di amministrazioni pubbliche. Essi si uniformeranno a 
ciò , che viene loro prescritto in questa qualità dalla legga 
del 3 gennaio. 

Ogni sotto-intendente nominerà, in ricevere copia di questa 
circolate , uno impiegato delle ufficine , il quale sarà incari- 
cato di tener sotto la di lui personale responsabilità , il reper- 
torio di tutti gli atti della soito-iutendenza soggetti alla regi- 
stratura. I 

La responsabilità di questo impiegato non sarà stabilita , che 
laddove egli avrà accettata , a piè dcU’^atlo della nomina , 
l’incompensa datagli per la formazione del repertorio. 1 sotto- 
intendenti rimetteranno copia dell’atto di nomina , c dell’ac- 
cettazione ( il che sarà esente da ogni dritto qualunque ) al 
direttore della registratura, e de’ demanj della provincia, ed 
al procuralor regio presso il tribunale di prima istanza , onde 
far conoscere a questi funzionar]' l’impiegato il; quale presso 
ogni sotto-intendente sarà sottoposto alle verifiche , ed alle multe 
stabilite della legge , nel caso di negligenza per parte sua. 

5 . Quistione: da chi debbano cifrarsi i repcrtorj de’ segretari 
d’intendenza, di sotto-intendenza, de’sindaci e de’ decu rionati? 

Soluzione : l’obbligo di formare i reperlor) risulta dall’art. 63 
della legge del 3 gennajo. 

L’art. 67 porta , che quelli de’segretarj delle amministrazioni 
pubbliche saranno numerale e cifrati dal capo rispettivo delle 
medesime. 

Quindi i repertori de’ segretari generali d’intendenza saranno 
numerati , e cifrati dagrintendenli. , i - . 

Quelli de’ segretari di sotto-intendenza, da sotto-intendenti. 

£ quelli de’ segretari delle comuni . e deenrionati , da sindaci. ' 

L’art. 1 n.° 5 della legge del 9 maggio 1S07 prescrive che 
i repertori si facciano con carta bollata. 

£ accordata uqa dilazione a tutto il 1 5 .dell’entrante agosto 
per la Ibrmazione de’ repertori de’ segretari d’intendenza, sotto- 

fi 
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iiilra^za , de* lindaci , e de’ decurionaii. Vi fi aompretide- 
rannò perj> tatti gli atti soggetti alla registratara , falli a de- 
correre dal 1 febbraio ultimo. ' 

Se non ti formeranno i reperlorj' nel termine sopraddetto 
. i segretari incorreranno nelle nnllilà comminale negli articoli 
63 , 65 e 66 della legge del 3 gennaro. 

a Vi eompiacerele , signor intendente , di trasmettere copia 
di questa mia circolare a’ sotto-intendenti ^ ad a sindact Tostri 
subordinati , invigilando perchè si eseguano con esatteua , e 
puntualità le disposisioni nella medesima contenute , ed incd'* 
ricandoli di parteciparle a’ rispettivi segretar], * 

Gl’impiegati tutti si uniformeranno, per ciò che li riguarda 
alle deeisieni enunciate in questa circolare del ministero. Essi 
si assicureranno die a i5 agosto venturo i segretari d’inten- 
denza, di sotto-intendense , de’ sindaci , e de’ decurionaii ab- 
biano formato il rispettivo repertorio , ed in caso contrario fa- 
ranno rapporto per lo ritardo. 

— 50 — 

Cinéhre del 29 luglio 1809 d/reZ/fl dal direttore generale della 
registratura e de’ demani ai direttori suoi dipenderai, eon la quatr 
si detlan nome come commutare in contante te prestazioni in genere. 

Nella sua istruzione del ii gennaio i8og il ministro delle 
finanze , Pignatelli , stabili che non convenendo ai reali inte- 
ressi la riscossione delle prestazioni in natura di qualunque 
siasi genere, perciò rimangono i direttori de* demani incari- 
cali sotto la loro responsabilità di far convertire in contante 
effettivo ione quelle che si contribuiscono attualmente da cia- 
scun affittatore , o reddente. 

Questa commutazione sarà regolata dall’Intendente della piV>- 
vincia, il quale fisserà il prezzo da darsi alle medesime pre- 
stazioni tenendo presente l’epoca del maturo, ed il prezzo che 
pptrebbe ottenersene in piazza. 

La suddetla commutazione, e la fissazlane del prezzo delle 
derrate presentavano infinite difficoltà , e davano luogo ad una 
folla di reclamazioni fondale: in seguito il ministero con sua 
lettera indirizzata ai direttor generale in data dell’ 8 corrente 
mese ha deciso che non era più da eseguirsi questa misura: e> 
gli si esprime cosi: 

» La commutazione della prestazione in numeraiió, ordinata 
del mio predecessore , è nn’oltimo mezzo per la rMolarilà de’ 
conti del demanio, ogni qual volta però , che l’affiitatore de* 
contratti esìstenti voglia aderirvi di buon grado , ma in caso 
contrario io credo che non si passa astringere a farlo ano mal- 
grado stragiudiaialmente. 

In conseguenza di questa risoluzione, i ricevitori ammette- 
fanrto senza' dìfficCllà le prestazioni in natura possibile ne’ loro 
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buio , e non le dittingueraDoo dalle raccolte provvenlenti d<Ui 
tondi non affittati. 

Easendosi coiioacinto contrarie nel tempo isteuo agl’inlereiai 
del fisco , ed ai principi di una buona amminislrazione di 
conservare in magacaino le derrate appartenenti allo stato : 
queste dovranno essere vendute a misura che si riceveranno. 

Quindi è che nel ricevere la presente istruxioae, i direttori 
si faranno fornire dai ricevitori uno stato indicante la specie^ 
qualità, e quantità delle derrate esistenti in magatsino al i di 
agosto venturo , e te ine faranno rimettere un altro di mese iu 
mese per tutte quelle rioevute , o distratte nel mese precedente. 

Con questo mezzo essi avranno sempre sotto gli occhi la si- 
tuasione esatta de’ magazzini di ciascun ricevitore, e potranno 
usare su questa parte di servizio la piti attiva vigilanza , ed 
ordinare senza distinzione la vendita di tutte le derrate. 

Le vendite dovranno essere effettùite all’incanào , ed in&ansi 
aH’autorità amministrativa; per ragione delle forniplità esse non 
potranno essere terminate, che un mese , o un mese e mesto 
dopo la raccolta, ed è da rimarcarsi , che questo ritardo di- 
verrà utile al tesoro pubblico poiché da questo ne risulterà un 
aumento nel prezzo delle derrate. Subito che la quaigità dcl|e 
derrate sarà assai considerevole per meritare nn aggiudicaziopn , 
i ricevitori formeranno una lista de’ carichi da imporsi all’ac- 
quirente j e la aottometteranno all’approVàziwe de’ loro diret- 
tori. Nel rimettere questa lista di carico i dÌKttoai stabiliranno 
se l’incanto deve aprirsi innanzi l’intendente o sotto-intendente 
della provincia , o innanzi il sindaco del capo luogo della 
giustizia di pace del domicilio del ricevitore. 

Nei decìdere, il direttore non avrà aolamenic riguardo alla 
quantità ed al valore delle derrate da vendersi; ma converrà 
per quanto e possibile, che si calcolino tutt’i mezzi che po- 
tranno aumentare il concorso degli oblatori e facilitare un' ag- 
giudicazione vantaggiosa. Questa sarà iudifierentemente fatta •da. 
tutti gli agenti dell’ amministrazione in maniera che trovandosi 
impedito quel ricevitore a cui di drillo apparterrà, potrà essere 
rimpiazzalo dal suo collega, o da un’impiegato superiore.. > 

Subito che la lista di carico approvata dal direttore sarà per- 
venuta al ricevitore, (||uesli s’inuiriszerà all’ autorità presso la 
quale la vendita dovrà aver luogo, e si concerterà con essa par 
urne fissare il giorno. Fissalo che sia , farà stampare , o for- 
mare a mano^ un manifesto indicante le derrate aa esporsi in 
.vendita., la .loro qualità, il luogo dell’aggiudicazione, le sue 
principali condizioni , l’autorità innanzi alla qusde dovrà se- 
'guirsi, l’ora ed il giorno dell’accensione della candela. 

Il manifeste sarà affisso nel capoluogo della sotio-intendw- 
za, nel circondario della quale la vendita sarà indicata, nella 
porta del barò di pace , in quella del barò della regiatralura, 
nei capo-luogo della comune ove dovrà esser fotta, e Uoalmente 
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-in tutte quelle delle comuni dove sembrerà utile per ottenere 
maggior numero d’oblatori. 

1 ricevitori prenderanno un certificato delle suddette pubbli- 
cazioni , e sorveglieranno acciò ch’esse siano adempite ne’giorni 
di fiera, di mercato, o di domenica; e siccome l’interesse che 
presentano le vendite di questa natura esige che si documenti 
essersi osservate tutte le sopra scritte formalità, così non si po- 
trà procedere all’ aggiudicazioni che dopo aver rimesso al n»a- 
gntrato innanzi a ,cui questa sarà per farsi , i certificati sud- 
detti, che saranno tutti ad unanimità del suo visto. '1 ricevi- 
tori li nniranno in originale ad una copia del processo ver- 
bale della aggiudicazione ed invieranno il tutto al loro diret- 
tore. Gl’invìeranno anche il certificato del quale si parlerà in 
appresso , e che farà conoscere, il prezzo di mercuriali ossia 
voce corrente. <■ ■ 

£cco le condizioni della vendita : 

I- Art. 1. 11 processo verbale di aggiudicazione avrà Int^o di 
-contratto, e non vi sarà bisogno dell’intervento del uotajo. 

Art. a. La minata sarà soggetta al driho di registro nel ter- 
mine prescritto dalla legge del 3 gennaro 1809. L’aggiudicata- 
rio pagherà i dritti in contante, e senza diminuzione del prezzo 
principale , come ancora quelli del bollo tanto della minuta, 
che della spedizione da rimettersi al ricevitore de’deraanj: ol- 
tre le spese di affissi, pubblicazioni, ed aggindicasiqni, secodo 
il regolamento, che sarà latto dall' intendente, o sindaco. Egli 
pagherà separatamente la copia, che gii sarà rilasciata se la di- 
manda. > 

Art. 3 . La vendita sarà fatta all’ingrosso, o in dettaglio se- 
condo stimerà Lauiorità che vi presiede. > . ... 

. Art. 4. Questa sarà fatta a favore del maggior offerente , ed 
ultimo oblatore, ma non sarà definitiva , che dopo essere stale 
accese nella stessa sessione almeno tre candele, l’ultima delle 
>quali'si sarà estinta senza che persona, abbia fatto aumento sul 
• prezzo o|ferto durante la candela precedente, 

' . Non sarà fatto che una sola sessione d’incanto, e non si am- 
malerà nè) decima , nè sesta. 

'Art: 5 . li prezzo di aggiudicazione sarà nell’atto della me- 
desima ipagato in contanti effettivi e senza rame nelle roani del- 
l’impiegato dellfaroministraziqnc, che avrà fatta la vendila. Ol- 
tre le detle'coudizioni.i riceyiilori ci aggiungeranno quelle par- 
ticolari che la località', e ie circostanze esigeranno, orna è loro 
^proibito .di fare delle innovazioni stilla lista de'caticUi dopo che 
atri approvata da) direttore. • , 

Affinchè il prodotto dell’aggindicazioue possa esser portato 
sni diversi' registri ai quali appartiene , C' che possa sempre 
'l'ammiuislrazione esser in grado- di '>readerne conto separato, 
.i ricevitori dovranno nel processo verbale; dì vendita classifì- 

- -tiiii/.. ‘ - - . ■ ■ ' - • 1*1.. 1 >.i : »i. I . 1 - , 
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care sotto uno stesso articolo. le derrate di una medesima origine, 
ossia ramo, giusta la divisione stabilita nello stato mensuale. 

Per esempio tutte quelle provenienti dai beni allodiali; cosi 
per quelle del monte frumentario; beni sequestrati appartenenti 
agli spagnuoli ec. 

Ma questa designazione, indispensabile per l’introito, essendo 
inutile in quanto all’ esito, basterà per questo osservare quella 
stessa indicazione portata nello stato mensuale sotto la ru- 
brica versamenti di fondi generali o versamenti di fondi che 
hanno una destinazione specialcr 

Nella sua lettera del 3 luglio corrente 5. E. il ministro delle 
finanze ha partecipato che S. M.con due decreti successivi aveva 
facilitata l’esportazione delle derrate diminuendone i dritti, 
alli quali eran soggetti, ed ha inoltre soggiunto, che con tal 
vantaggio il loro prezzo necessariamente veniva ad aumentarsi. 

In conseguenza egli raccomanda la vendita di tutte le der-, 
rate, e per allontanare ogni difficoltà, che ne potesse ritardare 
l'esecuzione, ha ordinato., che l’apprezzo su del quale deve 
aver luogo l’incanto sarà determinato dalla voce corrente, osr 
sia mercuriali del luogo, ove si effettuirà la vendita, colla di- 
minuzione di un carlino, o anche grana quindici a tomolo di 
meno del prezzo portato nelle dette mercuriali. 

In quanto alia diminuzione nel darsi il prezzo risultante dalle 
mercuriali , si osserva che questa non dovrà essere che di uu 
carlino a tomolo, e che non potrà essere avanzata a i5 grana 
che quando la prima candela si sarà estinta e che si abbia avuto 
aumento. \ 

Di più si è dato avviso a’direttori delle disposizioni contenute 
lauto ne’ due precitati decreti, che nella decisione ministeriale; 
non resta dunque che a rinnovar loro le premure alai riguar- 
do, ed invitarli a fare osservare nelle subaste tutte le forma- 
lità stabilite. 

Vi è luogo a credere che ognuno conoscerà l’importanza dì 
questa occasione, per vuotare i magazzini vendendo subito tutte 
le derrate che vi esistono. 

— 51 — 

Circolare del 13 agosto 1809 partecipata dal ministro delle 
finanze agl'intendenti con la quale si, prescrive che i sequestri 
per contribuzione fondiaria non sono soggetti alle lungherie giu-> 
diziarie. .. . , 

' Le espressioni dell’articolo 8 del decreto de’ 3 luglio noq 
importano che i sequestri per contribuzione fondiaria debbano 
esser soggetti a tutte le diverse ritualità de’ sequestri giudizia- 
rj. Àltrinicnti il decreto si sarebbe posto in contradizione con 
se stesso, perchè, come voi stesso osservate, cogli articoli la 
c i3 si assegna in una iiiaulera precisa i limiti di tempo pei quali 
gli alli saran cousumati. 
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II metodo giudiziario enuncialo DeU’art. 8. % intende «he 
debba applicarsi, inquanto al modo , deUa esecuzione agli alti 
semplici e brevi mentovati dagli articoli la e i3< . . 

Cosi spiegato il senso di quéste disposizioni impedirà le lun- 
gherie che voi temete. ^ 

— 52 — 

Circolare dir/ 19 agosto 1809 emanata dal minhtro della finan- 
ze, con la quale si prescrive che i processi verbali delle vendite non 
eseguile per mancanza di oblatori sono esenti dal registro. 

1 processi verbali .comprovanti, «he non si son presentati 
oblatori per comprare ì beni esposti in vendila dai debitori 
morosi di contribuzione fondiaria , non potendosi confondere 
cogli atti di vendita, sono esenti dalla formalità delia regi- 
stratura. . 


Circolare del 2% agosto emessa del ministro delle finanze, 
con la quale si prescrive che le spese delle vendile fatte da' giu- 
dicati regf ricevono la stessa destinazione ohe quelle per te cause 
civili. 

Le spese di vendila per contribnzihne fondiaria assoggettate 
dall’articolo 4<> del decreto dei 3 luglio (t) alla tariffa delle 
vendite giudiziarie , debbono , quando si eseguono da* giudi- 
cati di pace, ricevere la stessa destinazione de’ diritti delle 
vendite per cause civili. 

Vi sia di prevenzione. . ■ r. 

— 54 — 

Circolare del 6 settembre 1809 partecipala dal ministro dell inter- 
no agl’intendenti, con la quale si determina che non sono sostituiti i 
comuni alle riscossioni de' dritti di terraggio, e di fida eserciteti dagli 
ex-baroni sui demani de comuni, e sulle terre d^’ particolari (AolUi 
dalla commessione feudale. i 

Dalla mia corrispondenza con alcuni intendenti ho osservato 
che nei casi in cni la commissione feudale ha abolito i diritti 
di terraggio e di fida, che gli ex-baroni hanno esercitati su’ de- 
mani de’ comuni, e sulle terre dei particolari, alcuni decarionali 
han creduto che i propri comuni fossero sostitniti agli ex-feu- 
datarj per la esazione a lor favore dei terraggio e della fida. 

Ho inteso il procuralor regio della commessione, e quindi, nel 
raccomandare a V. S. illustrissima di non ailontanarsi mai dallo 
stretto senso delle decisioni della commessione medesima net di- 

fi) Gli abusi a cu! sovente dava luogo l’esecuzione di questa disposizio- 
ne consigliarono la rivoca, la quale fu dettata da una circolare de’ 7 novem- 
bre sSia. '1 
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sporre la esecoeìoDe , le fo osservare che , se ne' pesanti dritti dì 
Serraggio e di fida, che si aboliscono come abusivi pe' baroni ^ 
succedessero i comuni , non si farebbe altro, che mutare il nome 
del prepotente, e che varrebbe meglio tollerare un’usurpazione 
antica rivestita dal colore del possesso , anzicchè crearne una 
nuova. 11 bene reale che si ottiene dalle decisioni della com- 
mestione è appunto il liberare le terre da tali servili] , nulla 
giovando arricchire il patrimonio de’ comuni , a spese e danuo 
de’ cittadini che lo compongono. 

L’assicuro intanto della mia distinta stima. 



Circolare del 13 settembre 1809 partecipata dal tniaistro di giu- 
stizia agf intendenti sull uso delle pubbliche acqUe. 

Diverse doglianze di comuni , e di particolari cittadini, i quali 
provano tuttavia le antiche difficoltà nella costruzione de’mo- 
liut , mi hanno obbligato a prender conto de’ motivi che hanno 
finora ritardato l’esecuzione di quella parte della legge aboli- 
liva della feudalità, la quale ha distrutto le privative, ed ha 
renduto l’uso delle acque libero e comune. Ho quindi rilevato 
che due ragioni concorrono a manleilere gli effetti delle abolite 
privative. Una è l’interesse degli ex-baroni, i quali contendono 
con mezzi indiretti la costruzione delle nuove opere, l’altra à 
l’interpretazione data a’ regolamenti amministrativi intorno allo 
uso delle acque pubbliche. Entrambe queste cagioni sono l’una 
all’altra legate; perciocché gli ex-baroni , non avendo essi abba- 
stanza dritto per opporsi a quelli che fanno nuovi molini,o altre 
simili macchine ad acqua, si giovano degl’impedimenti che na- 
scono dalle istruzioni date agl’intendenti delle provincie sulle 
regole, colle quali possono i privati valersi delle pubbliche 
acque. 

Avendo messo sotto gli occhi del Re lo stato, di questi abusi, 
e la cattiva intelligenza', chesi'dà ad una legge, alla quale Sua 
Maestà veglia con tanta Sollecitudine, mi ha comandato di dare 
per una istruzione circoilare, una tale spiegazione della legge 
stessa, che si ottengano i due seguenti fini ; i che si prevengano 
lutti gli equivoci d’intetpretazioiie , e tutt’i pretesti , che puA 
dettare l’interesse di coloro che vogliono conservarsi nel pos^' 
sesso dalie antiche privative; a.” che, facendo salve le leggi 
amministrative le quali regolano l’uso delle acque riservate ai 
bisogni dello Stato e della nazione, si lascino tutte le altre acque 
nella loro piena libertà , e si dia luogo alle disposizioni del 
dritto privato per tutte le contese , che sorgano fra coloro che 
credono di avere il dritto di parteciparne. • 

1 . Le soie acque riservate all’ispezione del governo , e sot-^' 
toposte alle regole amministrative del dipartimento dell’interno 
sono conformemente al disposto dell’arl. 538 del codice Napo- 
leone , quelle de’ fiumi o navigabili , o atti al trasporta di zal- 
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tere o di legnami. La derivazione di queste acque per qualun.» 
que privato bisogno è permessa, in quanto non nuoccia all’uso 
pubblico e generale. In conseguenza la costruzione delle mac- 
chine in tai fiumi , liirrigazioiie , ed ogni altro uso privato o 
individuale delle aeque suddette deve esser preceduto dal per- 
messo degl’iulendenli delle provincìe,'e dalle verifiche con- 
tenute ne' regolamenti dati dal ministro dell’interno. 

2 . La costruzione delle macchine in tutti gli altri fiumi non- 
navigabili o non capaci del trasporto di zattere , o di legna- 
mi , e l’uso cosi delle loro acque , come di tutte-le acque non 
perenni , non abbisogna del permesso dell’autorità pubblica , 
e non è soggetta ad altre restrizioni, se non a quelle del dritto 
privato. Queste restrizioni si propongono solo il diriggerne l’uso, 
e la distribuzione fra coloro che hanno il dritto di parteciparne, 
ed il garentire il dritto di proprietà , che sulle medesime è 
permesso di acquistare. s < 

3.. Tutte le contese che sorgono sull’uso delle acque sotto- 
poste alle regole del dritto privato , appartengono esclusiva- 
mente alle nuove autorità giudiziarie. La-,facoltà di porre im- 
pedimenti alle nuove derivazioni di tali acque appartiene a 
que’ soli , il cui dritto sia stato violato. > 

4 . Quando i corsi delle acque non navigabili , o non capaet 
del trasporto di zattere, ìB di legnami tocchino l’interesse di una, 
o pili popolazioni ; che questo interesse consista nell’uso delie 
acque, o che riguardi il danno pubblico che potrebbe deri- 
varne , sono iucapaci di regolamenti amministrativi. Di tal na- 
tura sono i regolamenti dirigono Tirrigazione di una, o pili 
contrade; quelli che assicurano il corso regolare delie acque 
relativi alle chiuse « ed alle altezze delle suddette acque ; gli 
altri che rig.uardapQ,Je disposizioni tendenti a ^conservare , o 
a promuovere la sanità e la salubrità dell’aria. L, sempre libero 
alle autoriftà amministrative il dettare tali regolamenti : madie 
dove coti DOQ esistano , La natura delie acque non sottopone 
alcuoar réstriaione a.quelli che vogliono servirsene ne’ termini 
del dritto comunà* 

5. Tutte le coutravvenzioui a’regolementi amministrativi sulle 
acque tqon, riserva le all’uso dello stalo e della nazione, sono 
di compoiénza delle autorità giudiziarie. 

&.lo cooscguenza di tutte le precedenti spiegazioni i giudici 
di pace, ed i tribunali civili delle provinole , secondo le re- 
gole delle rispettive competenze , giudicheranno nella materia 
delle acque di tutte le contravvenzioni alle leggi del dritto 
privato ed a’regolamenti. Essi pronunzieranno suirappUcazione 
di tutte le multe , e delle pene imposte da’ suddetti regola- 
menti. j. I »i.l .* 

- Gil’inlendenti delle provincie nelle contese nelle quali i'Ioro 
comuni sono interessati , avranno il dritto di eccitare i regi pro- 
curatori, e le altre autorità giudiziarie all’applicazione dc'giudizi. 
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7. Le opere ad acqua de’privatl , quanto sono legittimamente 
costrutte ne’fiumi navigabili o in quelli atti al trasporto di zat- 
tere e di legnami , non potranno mai cumularsi colla cogni- 
zione del danno , che da’privati dee sperimentarsi innanzi alle 
autorità giudiziarie. 

8 . Tutte le opere ad acque , o permesse dal giudice o non 

contraddette dalle parti contengono la implicita obbligazione 
pe’ proprietari di rifare ai vicini il danno, quando questo na- 
sca o per abuso o per qualunque altro fatto che contenga loro, 
colpa. È nel dritto de’^vicini , e de’ proprietarj di macchine 
già esistenti il chiedere a’ giudici che si sottopongono i padroni 
delle nuove opere ad una sicurtà, per lo danno che può avve- 
nire. i giudici sottoporranno a questa condizione la costruzione 
delle nuove opere , quando il pericolo sia fondalo a giudizio^ 
di esperti. ^ 

g. Acciocché gli antichi possessori di privative , e dì acque, 
credute feudali non abusino della interpetrazione della parola 
danno , e si eviti ogni erronea intelligenza della legge de’ 3 
agosto 1806 , rimane dichiarato che gli ex-baroni sono costi- 
tuiti relativamente alle loro antiche macchine nello stesso di- 
ritto di tutti gli altri privati , non avendo alcun riguardo del 
loro dritto antecedente. Per conseguenza è vietato agli edifica- 
tori di nuove macchine il danneggiare quelle degli ex-baroni , 
e l’inferire loro qualunque di quelle servitù che violerebbero 
il diritto di ogni altro privato. Per lo contrario non è danno 
la diminuzione del lucro , che gli ex-baroni soffrono dalla con- 
correnza di più’macchine , nè la precedenza che i possessori 
de’ fondi superiori possono prendere nell’uso delle acque; pur?^ 
chè queste sieno restituite a quel corso che anima le macchine 
sottoposte. 

10. Finalmente S. M. intende di conf^mare le precedenti 
risoluzioni , colle quali ha dichiarato le qontese fra gli ex-ba- 
rotÀ) e gli abitanti degli ex-feudi sull’uso delle acque di com- 
petenza della commessione feudale per tutto il tempo che la 
suddetta commissione impiegherà a terminare il lavoro che Té 
assegnato. 

1 signori procuratori generali , e procuratori regj , incarican- 
dosi delle ragioni che hanno determinato il Re ad ordinarmi 
la comunicazione di queste istruzioni , e dell’importanza che 
S. M. attacca alla loro osservanza, veglieranno con tutto il loro 
zelo aH’esecuzione di esse ; i signori procuratori rrgj presso i 
tribunali di prima istanza disporranno che ne sia latta sùbito 
la partecipazione a tutte le. autorità loro subordinate; ed i si- 
gnori intendenti ne faranno seguire immediatamente la pub- 
blicazione in tutt’i comuni delle rispettive provincia. 

Io attendo i riscontri , che mi assicurino dell’adem'pimeot'o 
che ciascuno vi abbia dato nella parte che lo riguarda. „ ’’ 

Vi rinnovo l’attestatò di mia perfetta stima. 

' 10 
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Circolare settembre 1809 emessa dal gran giudice mini- 
stro della giustizia, con la quale si risolvono varie quislioni elevate 
sopra le rinunzie fatte dalle donne maritate sotto le vecchie leggi 
alle successioni degli ascendenti ', che si siano venule o che si ven- 
gono ad aprire sotto le nuove leggi. 

delle più importanti quislioni , che nascon dal conflitto 
delle novelle colle vecchie leggi , è quella che già si è comin- 
ciata a ventilare tra noi, perchè qualche caso verificalo circa 
il ^valore delle rìnuncie già falle dalle Temine alla successione 
de genitori in tempo delle vecchie leggi, lo ho creduto questo 
articolo degno dell’attenzione del ministero, e di un regolainento 
uniforme , prima che si cominciassero intorno ad essi a spiegare 
magistrati. Lo stesso legame, che egli ha collo spirito delle 
nuove leggi, il dubbio, che la sua risoluzione, ove non sia 
donsenlanea a’ principi! della medesima, venga a debilitarne 
la forza, ed a contribuire a quell’incertezza di dritto, a cui 
specialmente si è voluto ovviare colla formazione di un nuovo 
codice; l’interesse di laute famiglie, che ne dipende; la ri- 
soluzione, che egli ha ricevuta negli altri paesi, dove agli sta- 
tuti simili a’ nostri', son succedute le stesse leggi, che ora ab- 
hiam^ noi, son tanti giusti motivi per sottrarlo alla varietà delle 
opinioni, ed alle fluttuazioni de’giudizj. La nostra passata giu- 
risprudenza permetteva , e sosteneva le rinuncie delle feiniiie 
alle successioni dei genitori , e le morti di costoro , succedute 
prima delle leggi nuove, hanno consumalo reiTctlo delle me- 
desinie. Le nuove leggi non riconoscono , nè permettono ri- 
nnneie all’eredità de’ viventi. Le rinuncie quindi, che si fossero 
fatte, o si facessero dopo l’epoca della nuova legislazione, sono 
Aianifestamente null^. La quistione presente dunque cade solo 
sopra le rinuncie fatte dalle femiqe maritate sotto le vecchie 
leggi alle successioni degli ascendenti, che si sieno venute, o 
si vengono ad aprire sotto le nuove. 

11 dubbio risulta dalla divisione del caso fra i due tempi, 
e le due legislazioni. L’alto della rinuncia fatta in tempo, che 
si permetteva , l’esito del medesimo, e l’apertura della succes- 
sióne in tempo , che la legge non più riconosce rinuncie , e 
chiama ugualmente maschi e femine alle successioni , sono le 
due parli del caso , che si divide fra le due legislazioni. 

^La massima certa, che le leggi non guardano indietro, e non 
disirug^no i dritti legittimamente già acquistati , fa la mag- 
gior dimcoltà. contro le femine. Noi abbiamo, dicono i maschi, 
un dritto acquistato precedentemente alle nuove leggi, il quale 
non si piiù togliere altrimenti, che tiraudole indietro, contro 
la regola c la loro natura. 

• Questo discorso è fondato tutto sopra una inesatta idea, che 
suppone delle rinuncie , e sopra la confnsione de* due diversi 
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articoli del nuovo codice, diesi debbano assolutamente distia- 
guere. A rilevarne tutta la fallacia , basterà dilucidare due 
punti. Qual’era il soggetto delle antiche rìnuiicie, ossia a che 
cosa veramente rinunziavano le donne nell’atto della dotazione? 
Ecco il primo. 

Qaal’è l’artjcolo della presente legislazione , che fa la nuova 
ragione delle femiiie; quello che divieta le rinuncio alla ere- 
dità de’ viventi , o quello che chiama alle successioni le fe- 
roine al pari de’ maschi ì Ecco il secondo. 

Comincio da questo. Bisogna convenire , che il divieto delle 
rinunzie, riguarda il solo tempo posteriore alla legge. Mon po- 
trebbero le antiche rinuncie essere infermate. 

Tutto quello, che si è disputato in altri paesi, dopo la pub- 
blicazione del codice Napoleone, sulla spiegazione di questa 
massima è straniero alla controversia presente, ed io non in- 
tendo trattarlo. Lascisi dunque da banda il nuovo divieto delle 
rinuncie; le antiche non debbono cadere sotto la sna dispo- 
sizione. 

Ma bisogna d’altra parte confessare, ebe l’altra legge, la 
quale invita entrambi i sessi a succedere egualmente , dev’es- 
sere eseguita sopra tutte lé successioni, che si sono aperte, e 
si aprano dopo la sua pubblicazione. 

Quella stessa massima, che rigetta la retrot^azione del divieto 
delle rinuncie , esige la esecuzione dell’eguale successione in 
tuli’i casi di successione verificati dopo la pubblicazione del 
nuovo codice. Che cosa potrà dunque impedire questa nuova 
ammissione delle femipe nel tempo posteriore alla nuova leg- 
ge? L’atto deH'antica rinuncia. Ecco dunque la necessità dt 
farsi una, giusta idea di quest’alto, ch’è l’altro punto da esa- 
minarsi. 

Successione de' figliuoli, e loro anticipate rinuncie sono state 
sempre due cose incompatibili , secondo tulle le nostre leggi 
antiche e moderne. 

11 dritto anligiustinianeo non conoscea rinnneie alle succes- 
sioni futnre. La ragione , che vi da il più grande de’ ginrecou- 
aulti antichi si è, che i patti privati non debbono limitare l’au- 
torità delle leggi ; nè alienare quelle delle sneeessioni , le qua^i 
appartengono all’ordine pubblico. Questa ragione sta espressa- 
mente delta per un caso, dove si trattava della rinuncia di 
una figliuola alla eredità futura del padre; ma è coutHQe, 
come ognuno vede, a tulle le riannoie< , ..i 

Pare, che Giustiniano recedesse nel generale dalla dignità 
di questa massima, poiché permette i patti sull’eredità de' vj- 
venli, dove colui, della cui eredità trattasse, vi avesse acco- 
modato la sua volontà. Questo rilasciamento però non Tester 
alla successione de’ figlinoli a’ genitori. Egli in fatti inserì nel 
suo codice , e lasciò intatta una legge di Alessandro colla quale 
era stabilito , che non' dovesse valere il patto tra padre e fi- 
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glia , con Cai la figliuola contenta della dota si togliesse ogni 

regresso sopra i beni paterni. 

Questa eccezione rientra nella antica regola per una parti- 
colare orribil ragione, che ne allegano i giureconsulti. Ella 
si è,* che iniquamente opera un padre contro la paterna pietà, 
pattuendo colla figliuola , che non debba aver parte in quella 
successione, a cui la chiamano le leggi e la natura. 

11 dritto romano dunque non riconosceva rinnnzie delle fi- 
gliuole alla successione de’ genitori non ostante la costituzione 
delle doti; non riconosceva rinunzie perchè valeva la succes- 
sione. Dalle leggi longobardiche, che presero fra noi il luògo 
delle romane non occorre far molto. Le feritine , secondo 
quelle, dovevan esser contente di quanto il padre o il fra- 
tello, a suo arbitrio desse loro nel di delle nozze, senza poter 
richiedere altro. Dunque non avevano a che rinunciare, per- 
chè niente di positivo avevano a pretendere. 

Le costituzioni , e le consuetudini , che facevano il nostro 
dritto veramente patrio variavano dal romano , e dal longo- 
bardico nel determinare il dritto delle femine. Le femine 
furono escluse dal succedere nel regno agli ascendenti , nella 
città anche a collaterali nel concorso de’ maschi. Ma in com- 
penso fu dato loro , e per modo di condizione, che dovessero 
avere una dote congrua, la ()uale fu chiamala paraggio. 

Queste leggi non definivano la quantità del paraggio. L’o- 
stacolo nondimeno de’doltori , e l’uso del foro supplirono in 
'certo modo al difetto della legislazione. Fu stabilita per que- 
ste vie , una certa misura delle doti , secondo i diversi casi 
e le circostanze delle famiglie. 

la generale il giudizio paterno conteneva tutte le presun- 
zioni della giusta misura. Ad ogni modo però la determina- 
zione del paréggio , non dipendendo dalla lettera delle leggi , 
andava sempre congiunta con qualche incertezza , e questa in- 
certezza rendeva necessaria alle famiglie, donde le femine usci- 
vano , qualche' cautela. Ecco la necessità delle rinuncie , e di 
tutte le cautele inventate a corroborarle. 

A che cosa le donne rinunciavano fra noi , e che cosa erano 
certamente le loro rinuncie per la parte , che riguarda l’ere- 
dità de’ genitori? Dalle cose dette è chiaro, che esse non ri-., 
iiunciavano alla successione di costoro , perchè le leggi non 
l’avevano escluse in coiicorso de’maschi. In fatti qualora i non 
si trovavano maschi viventi alla morte de’ genitori succedevano 
le femine non ostante la rinuncia. £ la rinuncia era real- 
mente, non tanto quella che suona il nome, quanto una spe- 
cie di transazione sul pih o meno di quello , che era dovuto 
a titolo di dote. 

La distinzione delie rinuncie in reali, o sia e»tìnlit>e, e per- 
sonali , o sia trastaUve la famosa cautela , detta di maranta , . 
dal nome del suo autore , non alterano la nozione formata delle 
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rinuncie , per rispetto all’eredità de’ genitori. Quanto a que- 
st’ultima cautela , ella non importava piìi della sumplice ri- 
nuncia , perchè diretta a confermarla non ad ampliarne l’ef- 
fetto. Riguardo alle prime è noto quale concetto ne abbiamo 
fatto ; in quanto alle femine maritate , i più sensati scrittori 
del Foro, anche, quando vi si trovassero le clausole le piu 
ampie e forti ed anche ove si dicesse , che la femina si to- 
glieva di mezzo , e si considerava come ntorta , che era la vera 
caratteristica delle rinuncie reali ed estintive. 

Fcco dunque , che per lo nostro patrio dritto, oggi abolito^ 
le rinuncie delle femine alla successione de’ loro genitori , 
eran piuttosto transazione della dote , che vere rinuncie alla 
detta successione, e correvano appunto , perchè tal successibne 
non era per loro. 

Oggi le leggi delle successioni sono carnbiate. E tornata l’ugua- 
glianza de’ due sessi del dritto di Giustiniano. £ quindi tornata 
la massima del dritto romano, che condannava le rinuncie; cd 
è tornata nella sua purità primitiva, escluse le deviazioni di 
Giustiniano. Successioui «Jnnque, e non rinuncie. Le succes- 
sioni appartengono aH’ordine pubblico, ed i patti de’ privati non 
possono alterarle. r 

Queste due dispdsizioni unite insieme concorrono a rigettare 
tutte le rinuncie, che si facessero da oggi innanzi. 

Ma per le antiche, se torniamo alla quistione, basta la sola 
nuova ammissione delle donne, per renderle inefficaci. Quando 
le donne rinunciarono , non avevano dritto a succedere. Il loro 
dritto di succedere è tutto nuovo. Dunque esse succedevano 
per nuova causa , non inclusa nelle rinunzie antiche; suc- 
cedevano per nn beneficio, che non è in alcun modo pregiudicato 
da un contratto precedente, in cui non fu, nè estimato, nè pre- 
veduto. Ecco sciolta la quistione, e svanita la retrotrazione delle 
leggi nuove. > ' 

Prescindendo da questa ragione, che attacca essenzialmente 
le rinunzie alla successione de’genitori fatte in qualunque mo- 
do, si può anche dire, che oggi le femine debbon succedere per 
effetto delle loro stesse rinuocie, perchè queste ordinariameota 
si trovan concepite in favore del padre. Prima le femine non 
erano fra gli eredi, e non succedevano. Oggi, che vi sono, deb- 
han succedere in virtù dell’atto stesso, di cui si prende argo- 
mento a volerle escludere, e rinvengono nell’eredità de’geni- 
tori tutti gK altri dritti a cui hanno rinunciato. Esse dunque 
oggi succedono per lo dritto nuovo, ma secondo lo spirilo del 
dritto antico, e delle convenzioni stesse fatte con loro L'incon- 
veniente, che si obbietta delia disuguaglianza di condizione, tra 
maschi e femine nelle successioni povere , quando la femina 
sia stala ben dotata, od ideale, è comune alla successione di tutte 
le femine anche di quelle che non hanno mai rinunciato, di 
Ul che non manca de’ compensi legali. £ dove anche non vi 
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lòssc luogo a* tal compensi , (juesti casi fan si poca parte nel 
generale, che non si potrebbe in gtaiia loro sopprimere, senza 
ingiustizia , la ragione d’infinite persone interessate all’opposto. 

la somma le rinuncie col cambiamento delle leggi, sono uscite 
fuori della intenzione delle rinuncianti , le quali non hanno 
inai inteso, nè potuto intendere di dismettersi di una successione 
non dovuta prima loro. Queste successioni a cui non hanno mai 
rinunciato, appartengono indebitamente alle feniine in concorso 
co’ maschi, quando si aprano dopo la pubblicazione delle nuove 
leggi; e la lormola ordinaria di tali atti di rinuncia indrizzaii- 
doleial favor del padre, e degli credi di lui, le fa cadere in 
beneficio delle stesse rinuncianti, le quali oggi si trovano fra 
gli eredi. 

Polrebbesi anche aggiungere, se la cosa avesse bisogno di piu 
ragioni , che le rinuncie hanno oggi perduto il loro fine, cioè 
quello di restringere i beni a’ maschi dell’agnazione; e che qua- 
lora alla morte de’ genitori , si trovassero co’ maschi femine 
rinuncianti, ed altre non rinuncianti, si vedrebbero alcune fe- 
mine godere delle rinuncie delle altre; cosa in tutto irragio- 
nevole, e fuori del fine delle rinuncie. 

Tutte queste, ed altre considerazioni rendono evidente la 
massima derivante dalla nuova giurisprudenza, che nel concorso 
de' maschi, e delle femine i figli senza distinzione di sesso 
succedono a’ genitori, o ad altri ascendenti, la cui successione 
si è aperta sotto l’impero del codice Napoleone, senza aversi 
alcun riguardo alle ri,nunzie fatte dalle figlie sotto il sistema 
delle antiche leggi di esclusione. 

Perchè dunque l’interpretazione chiara della legge, combat- 
tuta con falsi argomenti, perchè l’applicazione del codice Na- 
poleone sia nel regno di Napoli quella stessa che è altrove, 
perchè sia nel cominciamento radicata quella dottrina eh’ è ana- 
loga a’principj liberati, ed allo spirito del nuovo dritto; S. M. 
mi ha autorizzalo a richiamare l’attenzione de’magistrati del re- 
gno sopra i veri principi di una importante quistione, i prin- 
cipi, che debbono nel giudicare da ora innanzi formare una re- 
geila invariabile. Essi per altro sono giusti, e si evidenti, che 
IO son cesto , che non avrebbero deviato anche, senza che ip 
avessi loro ricordato altro. u . , 
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^ Mitàsleriale del 2 novembre 1809 partecipata dal ministro della 
giustizia al regio procuratore presso la commessioue. feudale, coir 
la quale si donno delle spiegazioni relative alle prestazioni ex-feih 
dall della provincia di Lecce. .. s 

Mi è pervenuto a notizia, che si faccia sorgere un equivoco 
nell’interpretazione' dell’ art. 6 del. reai decreto-de’ i6 ottobre, 
relativo alle prestazioni ex-feudali della provincia di Lecce. 
Goa questo articolo si vieta ogui esazione di censi, la quale non 
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nasca da concessioni contenute in pubblici strumenti, o che non 
sia aulorìztaia da un giudicato di cotesta commissione. Si teme 
che questa disposizione possa essere applicabile a tutt’i censi , 
pe’ quali si verrebbe cosi a togliere ogni forza al possesso. Seb- 
bene io creda superflua ogni spiegazione per cotesta cotnmissio* 
ne, tuttavia, a dileguar l’equivoco d’interpretauone che si po- 
trebbe far sorgere, dichiaro per mezzo vostro a cotesta commis- 
sione, che la cagione del decreto de'i6 ottobre per la provin-* 
eia di Lecce è fondata sulla natura di quei censi, essendosi* 
esatto sottor nome di censi i diritti personali di ogni specie, 
come sono gli estagli , le ragioni baronali , i dritti di affida, 
le prestazioni pe’ possessori di animali, i dritti di aratro; è tro- 
vandosi i diritti descritti nelle platee, e in altre carte posses- 
sive, l’autorizzare i censi in generale e il rapportarsene al pos- 
sesso, sarebbe lo stesso, che confermare tutte le prestazioni abo- 
lite dalla legge. S. M. ha creduto col reai decreto sopraccitato 
di far salva ai possessori i loro diritti legittimi, quando ha di- 
chiarati conservati quei censi, che non solo apparissero da pub« 
blici strumenti di concessioni, ma anche da giudicati della com- 
missione feudale. Questa seconda riserva appunto salva tutt’i 
casi ne’quali il possesso sia giudicato legittimo, e se essa mette 
gli ex -baroni nella necessità di esibire i documenti della*ldro 
esazione, ciò è una conseguenza della presunzione eh’ è loro con- 
traria. Fuori della provincia di Lecce, e dovunque non vi sia 
ragione da uscire dalle presunzioni ordinarie, che ha sempre 
in suó favore il possesso per titolo particolare , la commissione 
feudale giudicherà a tenore delle leggi, come ha fatto finora, 
ed i censi non contraddetti da’ reddenti, quando non sieno uni- 
versali, dovranno seguitarsi a riputare come legittimi. Voi co- 
municherete questa dichiarazione alla commissione, e la farete 
inserire negli atti della commissione stessa. Sono con perfetta 
stima . 

— 58 — 

Circolare del 18 novembre 1809 emessa dal ministro delle fi- 
nanze con la quale si dichiara in quali sensi permettasi di de- 
legare credili privati pel pagamento della contribuzione fondiaria. 

Le delegazione de’ debitori diversi da’ coloni de’ fondi in 
debito di contribuzione fondiaria non autorizzata dalla legge' 
ma permessa per facilitar la riscossione delle imposte non ‘dà 
al percettore diritto di usare altre specie di coazioni , da quel- 
le che le leggi civili permettono per riscnotere i debiti ordi- 
nar]. 11 percettore è posto nelle ragioni del delegante, le qua- 
li non sono esecutive senza un titolo liquido; ma fino a che 
un debito è controverso , e per esso non è stato dal magistrato 
competente sciolto il corso alle azioni del creditore , questi non 
può delegarlo , e deve altrimenti pagare la sua contribuzione. 
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Circolare del \% febbraio 1810 partecipata dal ministro delle 
finanze agl' intendenti, con la quale si determina che la prelazio- 
ne de’ percettori nelle vendite non è accordata alle loro persone, 
ma al governo per incassare la contribuzione. 

La prelazione , che l’arl. i8 del decreto de’ 3 luglio i8og 
accorda ai percettori nelle vendite de’ beni de’ morosi , non 
può da essi reclamarsi come un benelicio personale , che loro 
dia il diritto di comprare per conto proprio contro di un al- 
tro licitatore. 11 privilegio è accordato unicamente al governo 
per l’incasso della contribuzione non pagata , e per esso al per- 
cettore , che lo rappresenta ; ma ciò importa solamente che dal 
prodotto dette vendile fatte in qualunque modo debbansi pri- 
ma di ogni altra cosa soddisfare le quote scadute, senza che 
U percettore abbia mai il dritto di turbar la vendita a danno 
di colui, al quale è stala legalmente aggiudicata e molto me- 
no per lame il suo profitto. > 


— 60 — 

Regolamento del 25 febbrajo 1810 approvalo dal ministro delle fi- 
nanze sull ordine dellapercezUme delle contribuzioni dirette. 


Tiz» 1. Ditposiziem preliminari. 

L’incarico degli agenti immediati della percezione, e de’fun- 
zionari preposti a regolare i loro procedimenti , è diretto allo 
stabilimento ed alla osservanza di un ordine, che mentre, per 
le epoche stabilite, assicuri al tesoro reale l’introito delle contri- 
buzioni, preservi lo stato, ed i particolari dalle frodi, e dalla 
malversazione. 

11 presente regolamento guiderà cosi gli nni| come gli altri al 
consrauimento dt questo doppio scopo. 

1 . Fino a che tutti i circondari del regno non saran provveduti 
di percettori nominati dal Re, giusta il decreto degli 8 novembre 
l8og, la percezione dovrà trovarsi, secondo le circostanze, affida- 
ta a due classi di agenti principali; che sono i suddetti percettori 
di circondario, e gli esattori, o i regi percettori comunali di anti- 
ca nomina. 

11 diverso grado della sicurtà de’ primi e de’ secondi, e della 
diligenza, che può portarsi nella loro scelta , stabilisce una diffe- 
renza nella maniera di diriger quelli u questi nell’esercizio delle 
loro funzioni. Perciò saranno, nel corso del presente regolamento 
indicatele disposizioni, che particolarmente concernono una sola 
delle due classi, e quelle, che son comuni ad entrambi. 

a. I doveri di un percettore di circondario bau per oggetto: 

Le obbligapze. 

La conservazione de’ ruoli. 
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La riscossione e l’impiego 'delle coazioni. 

La contabìlitii ed i versamenti. 

La reddizione de’ conti. 

Quelli degli esattori , o percettori provvisori soti soggetti alla 
stessa divisione colle differenze, che a loro luogo saranno indioate. ' 

3. I percettori di circondario nelle comuni , di cui per essi è 
difficile l’accesso, secondo l’arl. io dei decreto degli 3 novembre 
1809 possono, previa l’approvazione del ministro delle finanze, 
siabìlire uno, o più cassieri, che vi faccian le loro veci. 

Questi non avranno alcuna relazione attiva col sotto-inten* 
dente, e col riceviter distrettuale, i quali per tutte le comuni del 
circ.ondario saranno in corrispondenza col solo percettore. 

4. Un percettore di circondario non può assentarsi dal di' 
stretto, senza un permesso del sotto-intendente , a cui ne farà la 
domanda per mezzo del ricevitore distrettuale. Un' tal permesso 
può esser accordato scnz’allra formalità, quando non sia mag- 
giore di giorni otto. 

5. Ove debba esser più lungo, il percettore proporrà al sotto- 
intendente una persona, che eserciti in sua vece, durante l’assen- 
za. 11 soltointendente sentirà il ticevilor distrettuale sulla doman- 
da, e prima di ammetterla prenderà gli ordini dell’intendente. 

b. £ proibito ad un percettore , che si assenta, l’ankuovere dal 
circondario i ruoli, ed i libri della sua scrittura. 

7. Mai l’assenza non può dispensare un percettore, o esattore 
dal fare, alle scadenze, i versamenti, a cui è obbligato. 

8. 1 funzionaiii che sopraintendono, alla percezione sono: - 

Gli intendenti e sottointendentì, ne’ rispcuivi distretti, secon- 
dati dagli agenti delle contribuzioni dirette. 

I ricevitori generali, e particolari , ciascuno nel suo distretto: 

1 sindaci , assistiti dagli eletti , da’ cancellieri , e da’ membri 
del decurionato. 

9. L’incarico di questi funzionari consiste nel porre in im- 

piego, ed istruire i percettori , ed esattori: vigilar sulla esattezza 
della riscossione, e sull’impiego delle coazioni: prender ponto 
delle scritture , e della situazione degl’introiti de’ percettori, ed 
esattori: ricevere i loro conti; astringerli in càS9 di ritardo , o di 
malversazione. > 

IO Gl’intendenti , ed i soìtointendenti sotto la loro direzione, 
son incaricati di tulli gli atti concernenti il personale degli agenU 
della percezione, cioè le loro nomine, sostituzioni, licenze, sospen- 
sioni oc. coll’obbligo però di consultare i rispettivi ricevitori di- 
strettuali. 

Osservando questi ultimi il bisogno di disposizioni .di que- 
sta fatta, le richiederanno ai sotto-intendenti, ma.non potraa 
darne alcuna direttamente. 

11. I sotto-intendenti, ed i ricevitori distrettuali, a’ quali 
è affidata la condotta immediata della percezione , non sj li- 
miteranno ad eseguir le disposizioni del presente regolamento, 

■ ^ . 11 • ■ \ 
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nelle quali son chiamati a prendere una parte direna ; ma sa* 
ran continuamente intenti a corrispondere a tutta l’estensione 
di questo incarico, impiegando all’uopo gli uni la loro auto- 
rità , e gli altri la loro diligenza. 

13. I controlori delle contribuzioni dirette, per obbligo della 
propria carica, debbono, sempre che si porteranno in una co- 
mune , visitar l’oihcina. del percettore , o del suo cassiere , o 
dell’esattore, assicurarsi della regolarità della di lui scrittura, 
informarsi del modo come son trattati' i contribuenti; e far di 
tatto rapporto al sotto-intendente, il quale , occorrendo, darà 
gli ordini opportuni. 

13. Quando le osservazioni de’ controlcài saranno di alta im- 
portanza, oltre al farne rapporto al sotto-intendente, secondo 
l’articolo precedente , essi ne daran parte al direttore. Questi 
richiamerà sui disordini osservati l’attenzione dell’intendente, 
il quale si farà render conto della maniera , come vi si sarà 
riparato. 

14. La corrispondenza relativa alle disposizioni contenute nel 
presente regolamento sarà tenuta nel modo seguente , senz’al- 
terazione di quello, che può trovarsi diversamente stabilito per 
le relazioni del tesoro reale. 

I percettori , ed esattori , per tutti gli affari di conteggio , 
di versamenti , e di scritture , menochè per gli stati di situa- 
zione , si dirigeranno esclusivamente ai ricevitori distrettuali , 
ì quali avendo bisogno dischiarimenti, o ordini superiori , si 
rivolgeranno, secondo ì casi , al ricevitor generale, al sotto- 
intendente, o all’intendente. Per tutti gli altri affari ammini- 
strativi , come di coazioni contro a’ morosi , sollecitazioni pc’l 
pagamento delle quote de.’ corpi morali ec. ec. ec. i percettori, 
ed esattori possono far capo o dal sotto intendente , o dal ri- 
cevitor distrettuale, che procurerà presso il primo gli ordini 
necessari. Il sotto intendente fa i suoi rapporti all’intendente, 
il quale può riceve ancora le relazioni de' percettori , ed esat- 
tori , o direttamente , o pel canale de’ ricevitori generali , e 
distrettuali. 

L’intendente solo corrisponde ordinariamente col ministro 
delle finanze. 

II rioevitor generale per ottener disposizioni o dilucidazioni 
ministeriali , domanderà all’intendente , che ne faccia la pro- 
posta. Egli potrà presentare anche direttamente al ministro le 
sue osservazioni , quante volte vi sarà autorizzato da uno straor- 
dinario bisogno. 

Gli ordini generali del ministro , o dell’intendente saranno 
da questo comunicati al ricevitor 'generale, ed ai sotto inten- 
denti. I sotto intendenti li comunicheranno direttamente ai sin- 
daci , e li faran pervenire ai percettori , ed esattori per mezzo 
de’ ricevitori distrettuali. Questo sistema non impedisce , che 
ne’ casi di urgenza, gli ordini sien diramati in un' altro modo, 
che potrà riuscir più speditivo. 
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15. l ruoli delle r.onlribuzioni dirette, consegnati dal direte 
tore al ricevitore generale, saranno da questi rimessi ai rice- 
vitori distrettuali , per esser da essi distribuiti a’ percettori , ed 
esattori, (i) 

16. Secondo che al ricevitor distrettuale perverrà un num«ro 
di ruoli della contribuzione fondiaria, egli spedirà subito una 
chiamata, vistat%. dal sotto intendente, ai rispettivi percettori 
ed esattori, perchè fra cinque giorni si portino alla sua residenza. 

Tali cltiamate saran rimesse per le vie ordinarie della cor- 
rispondenza delle sotto intendenze colle comuni. 

17. Se qualcheduno de’ chiamati , senza impedimento legit- 
timo, mancasse di venire, o di mandare un suo procuratore, 
il sotto intendente , sull’invito del ricevitore , spedirebbe a 
spese del renitente un commissario , che lo accompagnasse fino 
al capo luogo. 

18. 11 ricevitore darà ai percettori, ed esattori i lorofuoli, 
e farà che li esaminino in ogni foglio , per assicurarsi della 
loro integrità in tutti i luoghi , che non saranno stati corretti, 
c sottoscritti dal direttore , e menzionati alla fine de* ruoli 
stessi , giusta la circolare dei 6 dicembre i8og (3). 

ig. Il percettore, o esattore, conformemente alla stessa circo- 
lare, firmerà una dichiarazione, che rimarrà presso il ricevitore ,, 
e nella quale riconoscerà di aver ricevuto il ruolo senza alcuna 

(1) De' ruoli . e della loro forma , del loro uso, e del loro vigore tratta 
l’istruzione de* 3 o dicembre 1807. 

(3) La circolare de ' 6 dicembre 1806 stabilisce, relativameute alla conser- 
vazione della integrità de’ ruoli. 

I . dover i direttori cifrare i ruoli in ogni foglio : 

3. non lasciarvisi correre alcuna correzione che ne deturpi la scrittura , a 
ne renda equivoco qualche articolo : 

3 . le correzioni di poco momento che potran sussistere, saranno nel luogo 
stesso firmate particolarmente dal direttore: 

4. in fine del ruolo si estenderà una dichiarazione del numero d^le sue pa- 
gine, e si menzioneranno tutte le correzioni corsevi , e sottoscritte nel mòdo 
indicato. Essa verrà munita della firma del direttore: 

5 . i ruoli saranno dal direttore consegnati al ricevitor generale , il quale 
farà la stessa verifica , e sottoscriverà al primo una dichiarazione nominativa 
di ognuno , riconoscendo di averli in tutta l’io tegrità , oltre alle correzioni 
rilevate in fine : 

6. il ricevitor generale riscuoterà una dichiarazione simile dai ricevifqri di- 

strettuali, a cui rimetterà i ruoli rispettivi, e costoro obbligheranno ad altret- 
tanto i pe'rcettori, ed esattori: r 

7. così i funzionari, per le mani dei quali un ruolo sarà passato, saran re- 

sponsabili della sua integrità durante il tempo che sarà rimasto in loro pote- 
re. Essendovi una viziatura ne sarà chiesto conto, e potrà farsene sopportar la 
pena all’ultimo detentore, il quale avendo ricevuto il ruolo intero , e presunto 
esser l’autore delle alterazioni. E per questa presunzione può esser posto in 
giudizio, senza mai esser ricevuto a produrre alcun discarico contro quagli da 
cui il ruolo gli sarà stato consegnato. - . r 
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alterazione, olire a quelle indieate iielTariicolo precedente. In 
forza di questa dichiarazione , egli riinarrù responsabile della 
conservazione del ruolo , e delle alterazioni, che in appresso 
sarebbero fatte agli articoli di debito, potendo in questo caso 
esser punito come viziatore delle pubbliche scritture, secondo 
l’articolo i 57 della legge de’ 20 maggio 1808. 

20. 11 ruolo sarà dal percettore, o esattore presentato al sin- 
daco , il quale vi apporrà la sua firma colla data della pre- 
sentazione , per segno della consumazione di quest’atto. 

Nello stesso giorno il sindaco farà un avviso ai contribnenti, 
perche sappiano, che il ruolo è giunto bella comune, e pos* 
san portarsi ad osservarlo in casa del percettore , o esattore , 
dui quale sarà semprè mostrato a chiunque lo voglia. 

21. 1 ruoli , che dai percettori si danno ad esigere ai loro 
cassieri , saranno da questi presentati ai sindaci delle comuni 
rispettive , per radempimento della formalità prescritta dal- 
l’articolo precedente. 

I percettori esigeranno privatamente da’ loro cassieri per que- 
sti ruoli una dichiarazione simile a quella , che essi avran sot- 
toscritta , secondo Tarticolo ig. 

22. Quando al ricevitor distrettnale perverranno i ruoli della 
contribuzione personale, dopo che avrà ricevuti, e consegnati 
quelli della fondiaria , egli li rimetterà ai percettori , in oc- 
casione del primo versamento , Che andranno a fare. 

Lo stesso si farà pe’ ruoli supplementarj per addizioni di 
quote. 

In ambi i casi saran ripetuti gli atti prescritti in questo pa- 
ragrafo. 

23. Trattandosi di porre in funzioni un precettore nuova- 
mente nominalo , di surrogare un esattore provvisorio ad un 
percettore , o esattore sospéso , o di fare , per qualunque altra 
ragione , la consegna di moli , la di cui riscossione sarà stata 
incominciata da altri , il sotto-intendente chiamerà in residenza 
il nuovo , e l’antico percettore , o esattore , con ordine al se- 
condo di portare i ruoli , i libri , ed i conti aperti della per- 
cezione per tutte le contribuzioni , e per tutti gli escrcizj ancora 
aperti. 

Ne avviserà contemporaneamente il sindaco , o j sindaci , 
i quali , senza obbligo , Iran la facoltà di portarsi ad assistere 
alla operazione , per vegliare all’interesse delle comuni , o di 
mandarvi in loro vece un eletto , o un membro del decurionato. 

24. Le persone indicate nell’articolo precedente si riuniranno 
presso il ricevitor distrettuale , se il sotto-intendente non giu- 
dicherà di dover egli stesso presedere a tutta l'operazione. 

II ricevitore , coU’inlervento delle persone suddette , som- 
merà i pagamenti emarginati su ciascun ruolo , e vedrà se il 
loro totale è uniforme a quello dell’introito sul corrispondente 
libro di cassa. Poi confronterà gli artìcoli di questo, co’ paga- 
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menti notali sul ruolo, e si assicurerà della loro corrispou-* 
denta. 

a 5 . Falla la verifica , il ricevitore , il sindaco ( se è pre- 
sente ) , ed i percettori , o esaliori si porteraiiuo , colle loro ' 
carte , dal sotto-intendeote. 

Dopo che questo funzionario sarà stalo informato dal risul- 
tato della verifica , coila sua approvazione si procederà agli 
atti di consegna. 

Su di ogni libro di cassa verrà scritto quanto segue, im- 
mediatamente dopo l’ultimo articolo. 

di .. . chiuso il presente libro di cassa della contri- 
buzione delta comune di ' esercizio . . . tenuto 

fino a questo punto del signor N. N. esattole, ( o percettore) 
ec. ec. B si è costalo , c/te l’introito fatto é di ducati . . . 

e l’esito di ducati . . . qual somma é la stessa, ch’è stata 

fino a questo punto versata alla ricevitoria distrettuale. Esso 
vien consegnato al signor . . . . -percettore ( o esattore ) 

nominato ec. , il quale continuerà ad iscrivervi gf introiti , e 
gli esili , che farà sulla contribuzione , e nella comune sud- 
detta. 

Firme del rìcevilor distrettuale , delVanlico e del nuovo per- 
cettore. > 

Visto per la legalizzazione delle firme controsc ritte, per parte 
del sotto-intendente. ' 

36. Un atto di consegna relativ.-)mente simile , sarà iscritto 
sul frontespizio di ciascun ruolo. Quindi cosi questi , come i 
libri di cassa , e le altre scritture verran consegnate al nuovo 
percettore. 

37. Prima di effettuar la consegna de’ruoli , il ricevitore si 
assicurerà della loro integrità negli articoli di debito de' con- 
tribuenti , ne rilascerà all’antico percettore una ricevuta nel 
senso di quella, che egli stesso da lui deve aver riscossa, se- 
condo l’arl. 19 , e ne riscuoterà una simile dal nuovo. 

38. 11 sotto-intendente parteciperà oificiaimcnte al sindaco 
la consegna de’ ruoli al nuovo percettore; ed il sindaco con 
un affisso ne darà parte ai contribuenti. 

39. Quante volte s’incontrassero forti difficoltà per riunir nel 
capo lupgo del distretto le persone designate in questo para- 
grafo , la consegna de’ruoli già cominciati a percepire potrebbe 
eseguirsi nel capo luogo del rispettivo circondario , in virlìt di 
un ordine del sotto-intendente', il quale può in questo caso 
delegar le sue funzioni al giudice di pace , o ad uii contro- 
loro delle contribuzioni dirette , o ad un commissario speciale 
scelto tra' membri de’ decurionali del circondario , o de’ con- 
sigli provinciali, e distrettuali. 

Il ricevitore potrà mandar ad eseguir la sua parte uu im- 
piegato della sua officina, v , 

3 o.’ Qui rinian dichiarato , che un .pcrcellòre, o esattole , ìA 
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3 aal vieii posto in fuiiiionì , deve in<»ricarsi deila percezione 
i ‘tulli gli esercizi ancora aperti , non potendo due percettori 
esercitar conicniporaneamente nella stessa comune. 

3 i. Sulla liberazione de’percetlori , o esattori che cessan dalle 
loro funzioni, c sull’ordine da tenere in caso , che le loro scrit- 
ture non presentino la regolarità , che suppongono gli articoli 
precedenti , sarà provveduto ne’tiioli j ed 8. 

33. £ dovere del riceVitor distrettuale d’istruire i percettori, 
ed esattori , e se occorre , i cassieri de’primi, nella pratica delle 
di ^oro funzioni. À.ll’uopo dopo che loro avrà consegnati i ruoli 
. farà a ciasculio una spiegazione compiuta di tulle le disposizioni 
del presente regolamento , c de’ precedenti rimasti in vigore 
principalmente sulla cootabilità , ponendo sotto i loro occhi 
l’esempio di tutte le operazioni. 

33 . Egli dovrà ancora provvedere i percettori , ed esattori 
di tutti i libri , stati , avvertimenti ec. stampati , secondo i 
modelli approvati , non meno che delle istruzioni , la di cui 
cognizione loro è necessaria. 

>Tit. 5 . Delle obbliganze. 

Avvertenza. I provvedimenti del lilolo terzo risguardanti le ob- 
bliganze , formano artiwli 34 a ho del presente regolamento , i 
quali si sono tralasciati perchè abrogati e supptiti dal regolamento 
del {febbraio 1816 . 

Tn. 4. Rucoasione. Coazioni verso i contribuenti moroeié 

• 

5 i. Subito dopo l’arrivo del ruolo nella residenza del per- 
cettore , o esattore , questi spedita a tutti i contribuenti de- 
scrittivi l’avvertimento a libretto , secondo l’articolo 6 del de- 
creto de ’ 3 luglio 1809. 

I percettori , ed esattori avranno una cura particolare di spe- 
dir gli avvertimenti ai ricevitori de reali demanj , secondo l’art. 
5 del decreto de’9 ottobre 1809. 

53 . 1 cassieri , come i percettori , ed esattori , scriveranno I 
pagamenti sui ruoli sempre in presenza de’ contribuenti, con- 
formandosi agli articoli 5 e 6 della istruzione de’ 3 o dicem- 
bre 1807, e daran le ricevute sugli avvertimenti a libretto. 

53 . Ad ogni contribuente dovrà dal percettore , cassiere , o 
esattore rilasciarsi ricevuta del pagameuto che fa. Mancan- 
dovi costoro, potranno esser puniti con una multa , conforme- 
mente all’articolo 47 del decreto de’ 3 luglio 1809. 

54. 1 contribuenti debbono essere attenti a riscuoter volta 

f ter volta la ricevuta de’ loro pagamenti , ed a conservare il 
oro avvertimento a libretto. 

La Principal sicurezza di chi paga la contribuzione consiste 
nella iscrizione del pagameutotsul ruolo j ma la ricevuta non 
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h inen necessaria , poiché in caso di malversazione di un per- 
cetiore, ó esattore, i contribuenti, i di cui pagamenti non si tro- 
veranno scritti sul ruolo , nè saràn documentati da ricevute , 
potranno esser obbligati a pagar nuovamente. 

55 . 11 contribuente, che nel pagare una quota non esibirà il 
suo libretto, sarà giudicato d’averlo perduto, e secondo l’articolo 
6 del decreto de ’ 3 luglio 1S09 dovrà prenderne un altro, pa- 
gandone il prezzo, di un grano. 

Il percettore, cassiere, o esattore nel dare il nuovo avverti- 
mento , vi noterà le ricevute non men deirattuale, che di tutti 
i precedenti pagamenti scritti sul ruolo. ' 1' 

56 . 1 percettori , ed esattori debbono por tutto lo studio a ri- 

scuotere esattamente le quote de’ contribuenti , c per dover. di 
carica, c per proprio interesse, mentre, secondo Tariicolo 14 
del decreto itegli 8 novembre , debbono essi pagar puntualmente 
le somme, che scadono, senta la scusa di non aver potuto per- 
cepire- ! 

ò-j. La loro cura nel non permettere, che rimangano quote 
non soddisfatte, dev’esser anche maggiore, quando sono ancora 
aperti i ruoli di un eseroiaio già passalo. Essi non iscriveranno 
alcun pagamento di un contribuente sul ruolo dell'anno cor- 
rente , se prima col danaro, che loro si presenta dallo stesso, 
non avran saldato il debito, ch’egli può tenére sui precedenti. 

58 . 11 percettore , o esattore , che avrà portata una somma a 
credito di un contribuente sull’ultimo ruolo , sarà giudicalo di 
aver riscosse tutte le di lui qnote ne’ ruoli precedenti; e potrà 
esser obbligato a versarne il compimento , malgrado che egli dica 
e dimostri di non averlo realmente riscosso; salvi sempre però 
i suoi diritti verso il contribuente, per mandar ad effetto la 
riscossione del vero debito residuale. . ' ^ 

5 q. Per evitare al possibile di aver ricorso alle coazioni, "di 
cui sempre tardo è l’effetto, i percettori , esattori e cassieri im« 
piegheranno ne’loro discorsi coi contribuenti tutt’i me^i della 
persuasione , per indurli a pagar sempre prima che spiri l’ulti- 
mo termine;insinuaudo loro quanto una tale esattezza sia per essi 
vantaggiosa, come quella, che li esenta dalie spese di coazione, e 
che dividendo il peso in piccole parli, lo proporziona maggior- 
mente alle facoltà di ognuno. . 

60. Ove osservassero un ritardo generale ne’pagamenti, invi- 
teranno i siiidaci , ed i parrochi delle rispettive comuni a fare a 
tutti i cittadini un’ammonizione nel senso dell’articolo preceden- 
te, i primi con un avvisa, che verrà afhsso, ed i secondi a viva 
voce nelle istruzioni de’ dì festivi. > 

6t. 1 percettori, esattori, e cassieri daranno ai contribuenti 
tutto il comodo per fare i loro pagamenti , non negandosi mai 
a riceverli a motivo del giorno, o dell’ora: 1 

62. 1 percettori di cizeondario si porteranno almeno una volta 
ogni setUmana col ruolo , c col libro di cassa nelle comuni di- 
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verse dalla loro residenza, dove famiu la percezione senza il 
mezzo de’ cassieri; e vi si tratterranno l’intiera giornata, per ri- 
cevere i pagamenti. Il giorno dei loro accesso sarà precedeule? 
mente stabilito di concerto co’ siedaci, anunnziato con avviso ai 
contribuenti , e rimarrà sempre lo stesso. 

63 . Nella settimana, che precederà il termine legale pel li- 
bero pagamento della contribuzione, i contribuenti di dette co- 
muni saran tenuti a soddisfare il loro debito il giorno dell’acces- 
so del percettore. Ciò non facendo, dovranno ne’ di seguenti por- 
tarsi a pagare nella di lui residenza; c se alla spirazione del ter- 
mine non avran pagato nè nell’un modo, nè nell’altro, saranno 
senz’altra eccezione , soggetti alle coazioni. 

Mancandosi da qualche percettore all’esatta osservanza di que- 
sto, e del precedente articolo, i sindaci , o il giudice di pacane 
daran subito parte al soltointeildente ; il quale farà cessar l’abu- 
so , e Ite riferirà aH’intendentc. 

64. Gli atti di coazione prescritti da’ titoli 3 e 5 del de- 
creto de ’ 3 luglio , e da quello de’ 7 agosto 1809, saran co- 
minciali a praticare, nel loro ordine, il giorno, che seguirà 
la spirazione del termine legale assegnato pel pagamento spon- 
taneo. 

63 . 1 cassieri nelle comuni a loroafiUdate, possono dal per- 
cettore esser incaricati di formar gli stati , e le altre carte re- 
lative alle coazioni. Essi potran dar corso colla propria firma 
agli atti , che debbono esser sottoposti al solo visto del sindaco. 
Gli atti poi, pe’ quali è necessario il del giudice di pace, 
dovran necessariamente esser rivestiti della firma del percettore 
principale. > . 

.La corrispondenza col giudice di pace per gli atti di coazione 
sarà tenuta direttamente dal perceitore. 

1 cassieri riscuoteranno il prezzo delle coazioni, e ne rìla- 
sc erari ricevuta sugli avvcrtiineuti a libretto. < > 

' -66. Oev’esser cura de’ percettori , cassieri, ed esattori di av- 
vertire a tempo, per mckzo di biglietti, i fiitaiuoli de’ fondi 
appartenenti a contribuenti poco esalti, perchè non paghino i 
loro affitti senza di loro intesa , o senza farsi esibir le ricevuti 
delie quote scadute fino a quel giorno; rammentando loro il 
diritto che ha il Governo, per l'articolo 16 del decreto del 
3 . luglio i8og , di esiger da essi la contribuzione, malgrado 
che nell’atto non sien debitori verso i propritarj. 

67. Quando, per qualche straordinaria circostanza, si fos- 
sero sperimentati vani i sequestri eseguiti per una , o più quote 
contro molli contribuenti , potrà per le quote da scadere so- 
spendertene l’uso, c surrogarvisì l’invio de’ soldati, o guardie 
al domicilio de’ morosi (1). 

(i) Per darai luogo alla spedizione de’ piantoni non è a rigore necessario 
che siano stati prima praticati i sequestri, potendo gl’intendenti ed i suttoiii- 
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68. k\ bisogno, il .percettore farà al sotto-intendenW la do- 
manda di una competente quantità di armati, e della facoltà 
di servirsene. 11 sotto-intendente , previo il parere del ricevi- 
tore, scorgendo giusto il motivo della misura proposta, la per- 
metterà, ed accorderà la forza, fissando il numero di giorni, 
in cui essa dovrà stare a disposizione del percettore. 

69. Questi sottoporrà al vàio del giudice di pace lo stato de’ 
contribuenti, in casa de’ quali disegna di stabilire i soldati. 

.. Quest’atto dispensa dall’esegoire ulteriori sequestri. 

70. Sarà spedito un soldato per ogni debito fino a ducati due. 
.,1 debitori di somme minori di ducati due saranno uniti cin- 
tine a cinque , riceveranno in comune la coazione da un sol- 
uto, e pagheranno per la di lui indennità giornaliera, cìa- 
souno grana quattro. 

71. 1 soldati, di cui un percettore avrà la disposizione , sa- 
ranno impiegati successivamente in ogni giorno contro il nu- 
mero di morosi , cbe potranno astringere, distribuiti come è 
detto nell’articolo precedente. 

Il giorno, in cui un soldato sarà spedito oontro un contri- 
buente, si tratterrà nella sua casa durante le 34 ore; e non si 
ritirerà prima, senza nna chiamata- del percettore, o esattore, 
il quale potrà richiamarlo, solo quando il contribuente avrà 
pagato ciò che deve. Questi dovrà somministrar al soldato let- 
to , lume e fuoco. 

11 soldato spedito contro piìi contribuenti nella stessa gior- 
nata si tratterrà or nella casa dell’uno , or dell’altro , e per- 
notterà in quella di colui , che deve una somma maggiore. 

72. Dopo le prime 14 ore , i soldati saranno spediti colla 

stessa economia contro gli altri contribuenti descritti nella 
lista. Quando avran finito di visitarli tutti, i soldati ricomin- 
ceranno le loro stazioni contro i contribuenti , che astretti i 
primi , nell’intervallo non avran pagato. > 

11 giro de’ soldati comincerà sempre da’ più forti contribuenti. 

73. 1 soldati spediti contro - 1 ' debitori di somme maggiori 
di 30 ducati non faranno il giro suddetto; ma ti fisseranno ia 
casa de’ morosi per tanti giorni , quanti quelli persisteranno 
nel loro ritardo. 

74. i morosi , che pagheranno il loro debito prima di rice- 
vere effettivamente il soldato in casa , ne saranno ulterior- 
mente esenti, nè dovran soffrire perciò aleuti dispendio quan- 
tunque si trovino descritti nello stato de’ contribuenti da co- 
stringere. 

tendenti, sulle richieste de’ pereeUori, ed esattori, accordare rispettiramsiita 
la forza de' piantoni , quante volte nella lor prudenza il credano necessario, o 
che, fatti i sequestri, siano riusciti infruttuosi; oche, sembrando inopportuai 
i sequestri , più ^csce dsgli intendeutì e sottintendenti s! reputi la sp^i- 
zione da’ piantoni al dòmicilio de' contribuenti morosi. Sovrana risolozione 
de' 9 giugno i 83 o. 

12 
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A retoder certa la spedizione de’ soldati, essi'saran posti 
nelle case ogni giorno di bnon mattino. 

1 soldati spediti contro più contribuenti insieme faranno il 
primo loro giro per tutte le di loro case nella prima ora della 
mattina. 

Le controversie , che malgrado questa precauzione potreb- 
bero insorgere sulla spedizione de’ soldati , e sul numero di 
giorni, per cui i contribuenti debbon soIFrirne la spesa, saran 
decise economicamente dai sindaci , dopo presa cognizione 
de’ fatti. 

75. 1 percettori pagheran ciascun giorno ai soldati , l’inden- 
nità di due carlini , fissata dalla determinazione del re del dì 
s5 maggio i 8 og , e ne riscuoteranno il rimborso da’ contri- 
buenti , insieme colle quote di contribuzione. 

1 contribuenti, contro i quali , prima della spedizione de' 
soldati , si eran praticati altri atti coattivi , pagheranno il 
prezzo anche di questi; purché però gli atti sieno stati con- 
sumati. 

76. Sperimentandosi insnflìcicnie l’invio de’ soldati , potrà 
ricorrersi nuovamente al sequestro, ed alla vendila, secondo 
è prescritto per gli altri casi di mora. 

77. I funzionar) incaricati della vigilanza sulla percezioni; , 
in occasione di qualunque verifica ordinaria., o straordinaria, 
si faran render conto degli alti di coazione fih allora praticati: 

Essi guarderanno con particolare attenzione alla esecuzione 
data da’preccttori , cd csaiiori aH’ultima disposizione dell’arti- 
colo 7 del decreto dc ’3 luglio 1809 per la quale questi deb- 
bon cominciar le coazioni sempre da’ contribuenti più forti. 

78. Un percettore , che avesse mancato di eseguire per mo- ' 
rosilà uno de’ 5 o maggiormente tassati in ogni comune , potrà 
esser multato conformemente all’articolo 47 del decreto de’ 3 
luglio 1809 riguardandosi la sua deferenza per pochi contri- 
buenti come una prevaricazione , ed un’offesa arrecata ai mag- 
gior numero. 

79. I percettori terranno un registro particolare di tutte le 
somme, che per qualunque causa, compresa quella dc’soldati, 
riscuoteranno in ciascuna comune a titolo di coazioni. 

Ne rimetteranno ogni tre mesi lo stato al sotto intendente, in 
sieme con quello degl’introiti, come verrà detto nel titolo 6.° 

Avvertenza. I provvedimenti sparsi negli art. 80 a 83 risguar- 
damlo i reclami coUellivi non si sono inseriti perchè irderamente 
abrogali , e suppliti dal titolo sesto del decreto dk 10 giugno 1817. 

Tit. 4 > Contabilità de’ percettori. Versamenti. 

84. Il primo ordine da serb.ire nella contabilità delle con- 
tribuzioni è quello degli esercizj\ parola che esprime tutti gli 
introiti , e gli esili relativi alla conlribuzioue imposta per un 
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dato anno , quantunque si facciano , o si compiano , dopocchè 

ciuesto è spiralo. . , n i- 

11 secondo , non meno iinporlanle , e fondato sulla diver- 
sità delle spezie di’contribuzioni. Un percettore , o esattore dun- 
que baderà , nelle sue scritture , ed in tutte le altre operazioni , 
a non confonder il prodotto de’ ruoli del 1809 e del 1810 , 
nè quello della contribuzione fondiaria , e della personale. 

85 . Per ciascun molo affidato tanto ad nnf percettore di cir- 
condario , quanto ad un esattore , o percettore provvisorio, e- 
gli terrà un conto aperto col metodo , e sul modello prescritto 
dalla istruzione de’ 3 o dicembre 1807. 

86. I percettori di circondario terranno in oltre un conto 
generale per obbliganze ; servendosi all’nopo dello stato di que- 
ste , che loro sarà stato rilasciato dal ricevitor distrettuale. 

Sulla margine rimasta in bianco, ed a Iato di ogni obbliganM, 
il percettore di circondario noterà le somme , che volta per volta 
avrà pagate a saldo , o a conto delle stesse. !^li ayra saldato 
il suo debito ,■ quando il totale de’ pagamenti fatti pareggci a 
quelle delle obbliganze sottoscritte. 

87.. Il capitolo 2 della istruzione de’ 3 o dicembre 1807 con- 
lietie il metodo per la tenuta de’ libri di cassa. I percettori con- 
tinueranno a conformarvisi strettamente , nieiiocchè per ciò , che 
concerne le ordinanze sul fondo di disgravio, e suHit rcimpo- 
sizioiie , per le quali disposizioni si legga il paragrafo Seguente. 

88. Un percettore o esattore terrà tanti libri di cassa, per 
quanti sono i suoi ruoli per le due contribuzioni, e non regi- 
strerà mai sullo stesso libro il prodotto di più eseicizj. ^ 

89. Subito che egli avrà ricevuti i libri di del f><jcyi- 

lor di distretto, li farà cifrare ad ogni pagina da sindaci delle 
comuni , la di cui contribuzione dovrà esservi 

Avvertenza. I provMdimenti sparsi negli ari. 90 a 107 , sì 
sono tralasciati attesa t abolizione delle ordinanze su joudi i 
disgravio e di reimposizione disposta dal decreto de IO giu- 
cno 1817 . Vessasi la istruzione del ì ottobre 1816 . 

108. Gli esattori comunali , ed i percettori prowisorj con- 
tinueranno ad esser soggetti alle leggi precedenti sul versara^ o 
del dodicesimo delle contribuzioni alla fine di ciascun mese. 

109. 1 percettori di circondario estingueranno ad ogni sca- 
denza la rispettiva obbliganza. , 

no. L’art. 1. del decreto de’19 dicembre 1808 , che obbliga 
i iicrceliori , ed esattori a versare in ogni quindici giorni 1 in- 
tero prodoiio della loro percezione , è applicabile ai percettori 
di circondario. Ciò importa , che quando essi avranno lu rol- 
lalo oltre alle somme promesse neirobbliganze , dovran ver- 
sare anche questo dippiù. È pelò hen «inteso , che una tal somma 
loro sarà posta a credito in estirizione dell’obbliganzà, cne ma- 
turerà alla prossima scadenza. , 1 * j* A’ 

ni. 1 percettori, o esattori delle comuni capi luoghi di ». 
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Stretto continueranno a versare, in ogni cinque giorni il pro- 
dotto della loro percezione , i primi in conto delle obbliganze, 
che scadono alla metà , ed alla fine di ciascun mese> ed i se- 
condi del dodicesimo mensuale. 

113. 1 versamenti de’ percettori , ed esattori, o che sienoad 
estinzione di obbliganze ; o di dodicesimi scaduti , compren- 
deranno sempre nella loro somma totale di numerario, quanto 
i valori ammissibili secondo il presente regolamento. 

ii3. 1 percettori, ed esattori debbon dar conto, e raggua- 
gliare i loro versamenti alla somma de’ totali generali de’ ruoli, 
non avendo da fare alcuna distinzione in principale , e grani 
addizionali, oltre a quella, che sarà detta nel paragrafo seguente. 

114- Non si prescrive alcuna precauzione ai percettori , ed 
esattori per l'invio de’ fondi dovendo questa esser tutta lor cu- 
ra, dopo che l’art. i5 del decreto degli 8 novembre 1809 ha 
posti a loro rischio e pericolo tutti gli accidenti della con- 
servazione, e del trasporto de’ fondi. 

115. X cominciare dall’esercizio 1810 cessa il vigore della 
circolare de’ s3 settembre 1809 sui furti fatti ai precettori, ed 
esattori delle contribuzioni. 

I percettori , ed esattori potranno ottenere per le somme , che 
diranno essere state loro rubate una dilazione di 10 giorni , 
classi i quali dovran versarle alla ricevitoria distrettuale. 

116. Le autorità civili, e militari sono peròobbligale di som- 
ministrar la forza, che i percettori, ed esattori richiederanno 
per la scorta de’ fondi. 

In caso di rifiuto per parte delle autorità locali, il percet- 
tore si rivolgerà al sotto-intendente, il quale, secondo occor- 
rerà , o darà i suoi ordini , o provocherà quelli dell'intendente. 

Avvertenza. Le disposizioni contenute negli artìcoli 117 a 133 
sono state interamente aòrtmate, e supplite dalla istruzione del 1 ot- 
tobre 1816. 

i33. Alle ricevute a tallone , che i ricevitori distrettnali deb- 
bon rilasciare ai percettori , ed esattori, secondo il decreto dei 
ig decembre 1808, non sarà aggiunto altro, se non che un ar- 
ticolo, sotto la designazione d^ valori diversi, il quale por- 
' terà le ricevute per spese comunali , secondo quel ch’è detto 
nel paragrafo 4. 

104. 1 ricevitori daranno le ricevute a tallone colla religio- 
sità , e prontezza , che comanda il suddetto decreto , per qua- 
lunque somma , o a conto , o a saldo di un’obbliganza , o di 
un dodicesimo , essendo la ricevuta ìndipendente da questa cir- 
costanza j di cui nel suo contenuto non deve mai farsi men- 
zione. 

hyvEKSsszK. Le disposizioni contenule negli ari. 135 a 140 non 
sono in vigore per la risoluzione sovrana degli 1 1 luglio 1829 , la 
quale avendo dichiarato dovere Aregj percettori fardi persona il 



REALI RESCRITTI 93 

servizio esclude ulteriormente la nomina e t esercizio de' cassieri 
nella contabilità de' percettori. 

Tit. 6. Verifiche ordinarie dette ecritture. Stati di eituaxione. 

i 4 a. Gli art. 45 , 48, 4g e 5 o <lel decreto 3 luglio i8og 
regolano la vigilanza che i sindaci, ed i controlori delle contri- 
buzioni dirette debbono esercitare sulla percezione. 

Qui se ne raccomanda l’osservanza a questi i'uuaionarj, ed 
alle autorità, da cui essi dipendono. 

143. 1 ricevitori generali, e distrettuali, almeno tre volte 
l'anno, verificheranno le scritture de’ percettori, ed esattori 
de’ loro distretti. 

143. All’uopo li chiameranno in residenza ogni quattro mesi; 
combinando le chiamate coll’epoche de’ versamenti , e dispo- 
nendole in modo, che i percettori , ed esattori vengano ad uno 
ad uno, e non se le afi'ollino molti nel tempo stesso. 

144. 1 percettori ed esattori porteranno i ruoli, libri di cassa , 
e conti aperti di tutte le loro comuni. 

l sindaci avran la facoltà di andar ad assistere a queste ve- 
rifiche. I 

145. 1 ricevitori verificheranno le scritture col metodo pre- 
scritto daH’ari. 34 ; si assicureranno della loro regolarità se- 
condo il presente regolamento , ed osservando errori , li ret- 
tificheranno , o farai! rettificare in loro presenza. 

1 46 . Le omissioni nella seriitiirazione de’ pagamenti, o sol 
ruolo , o sul libro di cassa , ponendo in pericolo la sicurezza 
de'contrìbuenti , van comprese nella minaccia fatta dall’art. 47 
del decreta de ’ 3 luglio 1809, Osservandone il ricevitor distret- 
tuale , o qualunque altro funzionario , che ha dritto di pren- 
der conto della percezione, ne darà parte al sottointendente, 
il quale adempirà all’incarico addossatogli dall’articolo suddetto. 

Ove le omissioni fossero in gran numero, coll’apparenza di 
una concussione, il sotto-intendente, procederà conformemente 
al titolo ottavo. 

147. Terminata la verifica, c rettificati gli errori, il ricevi- 
tore chiuderà i libri di cassa con una dichiarazione slmile alla 
prima parte di quella riportata nell’art. 35 , e certificherà su 
questi libri, e sui ruoli , che la scrittura è in perfetta regola. 

148. Ogni percettore , o esattore dovrà alla fine di ciascun 
trimestre rimettere al sotto-intendente lo stato della situazione 
del suo introito per tutte le comuni , che gli sono affidate (a). 

(a) Questa disposizione è stata cangiata dal titolo secondo del regolamenu 
de ’5 giugno 1811 e dall'art.27 del regolamento del 1 febbraio 1816 i 4uali stabi 
liscono doversi in ogni mese discutere la situazione della percezione per ogn 
comune e mandarsene gli stati al Ministero da ciascun ricevitor distrettuale 
sicché nen ha più luogo rinvio dello stalo di situazione alla hue di ogni tri 
mestre. 
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149 . Questo stato conterrà ; 

Nella prima colonna la designazione della comune, o delle 
comuni affidate ai percettore, o esattore: 

Nella seconda il nome del percettore , o esattore : 

Nella terza le somme totali de’ruoli; quelle cioè, che sono 
espresse alla fìne del dettaglio di ciascun ruolo; somme, dalle 
quali , per qualsivoglia motivo, non potrà mai dipartirsi, senza 
un ordine positivo dato in seguito di una particolar disposi- 
zione ministeriale dall’intendente , per mezzo del sotto-inten- 
dente: 

Nella quarta conterrà le somme de’ moli supplementarj per 
addizioni di quote, quando il percettore, 0 esattore ne avrà 
ricevuti : 

Nella quinta i totali delle dette due somme: 

Nella sesta le somme percepite dall’apertura dell’esercizio fino 
all’ultimo giorno del mese , che avrà preceduto il trimestre at- 
tuale : 

Nella settima le somme percepite nel corso del trimestre: 

Nell’ottava i totali delle due somme, che indicheranno tutta 
la percezione fatta dall’apertura dell’esercizio sino alla fine del 
trimestre: 

Nella nona le reste da peicepire, che si avranno dalla sot- 
trazione delle somme riportate nell’ottava colonna da quelle ri- 
portate nella quinta. 

La decima conterrà la somma delle spese di coazioni introi- 
tate dal percettore, o esattore, dal principio dcU’esercizio fino 
alla data dello stalo. 

150. Nelle somme percepite saran compresi indistintamente 
tutti i valori ricevuti dal percettore, o esattore pc’ rispettivi ruoli; 
vale a dire numerario, ricevute per drillo di percezione, per 
gani addizionali comunali, ordinanze s\x\ fondo di disgravio, a 
sulla reimposizione ec. ec. 

151. Questi stali saran vistali dal sindaco della comune, dove 
il percettore tiene la sua officina. 

i5a. Quando saranno conlcmporapeamente in riscossione i ruoli 
di più esercizj, per ogni esercizio, come per ogni contribuzio- 
ne, sarà fatto uno stato separato. 

Gli stati suddetti debbono esser presentati al sotto-itilcudente 
ne’ cinque giorni, che seguono la spirazione di ogni trimestre. 

lu mancanza , il sotto-intendente manderà a prenderli per e- 
sprcssi a spese de’ percettori, o esattori. , 

153. Alla fine di ogni trimestre il sottointendente farà spo- 
gliare gli stati de’ percettori , o esattori , e ne formerà lo stato 
generale della situazione del suo distretto , avvertendo di farne 
tanti , per quanti sono gli esercizj , c le contribuzioni. 

154. Ai i5 del mese , ebe seguirà la spirazione del trimestre, 
il solto-inlendeiite rimetterà all’intendente due copie uuilorini 
degli stali generali suddetti. L'intendente uc conserverà una 
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presso di se, e be rimetterà al ministero delle Cnanzc un’altra 
da lui vistala, e verificata ne’ calcoli; accompagnandole tutte 
con un reassunto per' distretti , che presenti il totale della si- 
tuazione di tutta la provincia. 

i35. Oltre allo stato di situazione prescritto negli articoli 
precedenti , il quale debbono rimetter indistintamente i per- 
cettori di circondario , e gli esattori , e percettori provvisori, 
i primi presenteranno ancora la loro situazione per oòbiga~ 
zione. Essa conterrà : i° la somma totale delle loro obbligaiize, 
3° la somma scaduta dal princìpio dell’esercizio sino alla fine 
del trimestre , 3° la somma del loro debito , o avanzo sulle 
obbliganze scadute. v 

À.lla fine di ogni trimestre i sotto-intendenti , riassumendo 
questi stati, ne formeranno uno stato generale della situazione 
di tutte le percetlorie con obbliganze , e gli daranno il corso 
indicato dall’articolo precedente, acciocché possa contempora-- 
neamenle al primo pervenire ai iniiiìstro delle finanze. 

. , Tit. 7 . Reddizione de’ conti. 

i5S. Alla fine di ogni esercizio il percettore ^ o esattore pre- 
senterà al ricevitor distrettuale il suo ruolo , per ciascuna 
contribuzione , e per tutte le comuni affidategli. 

Ciascun conto esprituerà alla sommità l’importo totale dei 
ruoli , a cui si riferisce , e quindi in diverse colonne le date' 
delle ricevute rilasciate dal ricevitor distrettuale, e le somme, 
che queste contengono. 

11 totale di queste somme dovrà eguagliar quello de’ ruoli 
riportato nella sommità. 

167 . Il percettore , o esattore presenterà cinque copie con- 
formi di ciascun conto , e vi annetterà le originali ricevute 
menzionatevi , i conti aperti , i ruoli , ed i libri di cassa della' 
corrispondente percezione. 

i58. Il ricevitor distrettuale confronterà de ricevute, e gli 
articoli del conto , colle somme notate in introito ne’ Suoi re- 
gistri , e poi dichiarerà a piedi del conto, che il percettore 
ha intieramente saldato il debito, che egli avea pe’ ruoli men- 
zionati. ’ * 

i5q- I conti s&ran vistati dal sotto-intendente , e da questi 
insieme colle carte in appoggio , verran rimessi all’intendente, 
il quale dopo aver inteso il consiglio d’intendenza , c non in- 
contrandovi irregolarità, li visterà, e, li respingerà al primo. 

Egli riterrà presso di se i ruoli, i libri di cassa , i conti 
aperti , ed nna eopia del conto , che farà legare insieme , e 
trasmetterà alla direzione delle contribuzioni dirette , per es- 
ser conservati nel di lei archivio. 

160 . Delle altre quattro copie di ogni conto, una colle ori- 
ginali ricevute rimarrà al ricevitor distrettuale , un’altra al 
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sotto-intendente , la terza verrà rilasciala al percettore a sna 
futura cautela , e discarico, e la quarta sarà depositata nell’ar- 
chivio della comune capo luogo del circondario , a cautela sua, 
e di tutte le altre. 

161. Il percettore, o esattore, che chiude un esercizio, do- 
vrà render conto deH’inliera percezione fatta su di esso , co- 
mecché a lui non sia stata fin dal principio affidala. 

163. In tutti i casi preveduti daH’arlieolo aS il percettore , 

0 esattore, che succede ad un altro , nell’atto della rimessa 
de’ ruoli , e della scrittura si farà render conto della perce- 
zione del suo predecessore , e si farà consegnare le ricevute del 
ricevitore distrettuale , e lutti gli altri discarichi delle somme 
da (|uello introitale. 

sb 3 . CoU’iniervento de’ funzionar) indicati nel §. a. del ti- 
,tolo secondo sarà formato un conto reso nella forma del modello 
annesso al regolamento de’ 14 dicembre 1808 ; coll’avvertenza 
di comprender nella somma del carico l’importo dettagliata di 
tutti i ruoli de’ diversi esercizi, e delle diverse contribuzioni, 

1 quali si censegnano, e di esporre il discarico in conseguenza. 

164. Siffatti conti re» verran sottoscritti da tutti i funzio- 
nar) suddetti, e principalmente dal nuovo percettore , o esat- 
tore , il quale per quest’atto divien contabile dell’intiero im- 
porto de’ ruoli , che riceve; e contrae l’obbligo di rendere , 
alla chiusura dell’esercizio, il conto iinale , giusta il §. 1. del 
presente titolo.' 

1 65 . Quando il percettore, o esattore, che esce di carica, 
fosse malversatore di una somma legalmente riconosciuta , ne 
sarà fatta una menzione espressa tanto nel conto reso nel corso 
dell’esercizio , quanto nei conto finale , dicendosi tra gli ar- 
ticoli di discarico : 

Ija somma di due .... malversata dal signor .... pas- 
sato ...ec.ee è rimasta a suo carico , per esigersi 

dal ricevitor distrettuale coi messi coattivi prescritti dalla legge. 

166. De’ conti resi nel corso dell’eserciziiO saran fatte sei ori- 
ginali .spedizioni , per esserne una rimessa all’intendente dal 
sotto in tendati le, upa rimaner a quest’ultimo, una al ricevitor 
distrettuale, una all’antico, ed una al nuovo percettore, 0 
esattore , e l’ultima esser depositata nell’archivio della comune 
capo luogo del circondario. 

167. Quando il percettore , che cessa dalle sue funzioni , 
sarà nel caso di ritirare una cauzione iu numerario , o in beni 
fondi , saran formali due esemplari dippiii, o de’ conti resi in 
mézzo all’anno, o de’ conti finali. 

A questi due esemplari sarà aggiunta una dichiarazione del 
ricevitor distrettuale, é del sotto-intendente , che attesti aver 
quell’individuo reso conto , ed esser rimasto liberato per la per- 
cezione di lutti gli esercizi precedenti. Essi saran rimessi dal 
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•ftUo<-intrndente all’iotendente | il quale li visleià, e farà tì- 
tlare dal rioeviter generale» 

168. Per far restituire una cauzione in contanti , l’intendente 
rimetterà i due esemplari suddetti al ministro delle finanze , 
il quale darà gli ordini corrispondenti alla cassa di ammor- 
ticsazione. 

i6g. Le cauzioni in beni fondi non posson liberarsi , se non 
che un anno dopo resi i conti definitivi , e dopo cessato al- 
l’intuito l’esercizia dell’impiego. Allora l’intendente , ed il per- 
cettore faran cancellar l’ipoteca costituita sui beni dati in cau- 
zione , giusta l'articolo ai 5 S del codice Napoleone. 

Tic. 8. frocedura in ca»o di riiarda, o di malvertuzion* 
da" percettori td ttaiiori- 

Avvsrtenza. I prwvedimenti sparsi negli (articoli t^o a 
non si sono inseriti perchè modificali , e suppliti dagli arti- 
coli t3 , ly, i8 , JW , aa e a3 del regolamento del t feb- 
iraio tàtó. • *- 

178. Nella sua dimora il commissario osserverà le scritture 
del percettore , o esattore, senza però porvi mano, nè formare 
alcun alto. Se vi scorgerà segni di malversazione , condurrà il 
percettore colle scritture stesse iu presenza del . ricevitor di- 
itrettnale. 

179. 11 ricevitore farà subito , estraordinariaroentc una ve- 
rifica delle scritture, seguendo il metodo prescritto dall’arti- 
colo 34 , e costando una malversazione , formerà un processo 
verbale in quattro copie-, dove dichiarerà la somma divertita, 
e noterà le discordanze, che potrà osservare tra il ruolo, ed 
il libro di cassa. 

180. 11 sotto-intendente, a cui il ricevitore presenterà le scrit- 
ture, ed i processi verbali , visterà le quattro copie , una delle 

3 aali rimarrà in suo potere , un’altra sarà rilasciata al ricevitor 
islrettuale , e le due nltime dal sotto-intendente stesso saran 
rimesse all’intendente. Questi ne farà passare una al Ministro 
delle finanze, facendogli un rapporto compito sulla malversa- 
zione, gli proporrà il suo parere, ed attenderà le di lui di- 
sposizioni sul destino definitivo del concussionario. 

181. Intanto il concussionario sarà dall’intendente fatto so- 
spendere delie sue funzioni , e se bisogna posto in sicuro. 

i8a. 11 sotto-intendente farà, che il decurionatp della co- 
mune nomini subito , colla sua risponsabìlità , un esattore prov- 
visorio , che s!incarìcherà della percezione. 

Se il concussionario è un percettore di circondario , il rice- 
vilor dislretluale, ed il sotto-intendente, di comune accordo, 
nomineranno un commissario , che ne farà provvisoriamente le 
veci, sulla responsabilità del ricevitor distrettuale medesimo, 
il quale potrà esigerne privatamente una cauzione. 11 sotto-in- 
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tendenta sottometterà . cjuesta nomina provvisoria' all’approTa- 
zione dell’intendente, il quale ne informerà subito il Ministro 
delle finanze. - \ 

1 83 . 11 ricevitor distrettuale richiederà, secondo il decreto 
de ’3 luglio i8og, la vendita de’ mobili , e stabili del percet- 
tore , o esattore concussionario , e de’ suoi plegi , 'fino alla con- 
correnza delle somme divertite. 

184. Se vi è sospetto , che il concussionario abbia rilasciale 
ricevute ai contribuenti senza notar le somme introitale sai 
loro articoli del ruolo, il siudaco potrà, .nel corso del mese, 
raccoglier tali ricevute , e di concerto col nuovo percettore, o 
esattore formar uno stato delle somme, che Saranno state in 
questo altro modo divertite. Un tale stato sotloseritto dal sin- 
daco, e dal percettore, sarà da questo rimesso al ricevitor di- 
strettuale , il quale al margine del cento ne noterà l’importo 
al discarico dei nuovo percettore o esattore e lo caricherà al- 
l’antico astringendolo nel tempo stesso a soddisGirlo. Quest’an- 
notazione sottoscritta dal ricevitore distrettuale sarà sottoposta 
al visto del sotto-intendente. 

11 percettore darà' credilo a’ contribuenti sai ruolo e sul li- 
bro di cassa delle somme che secondo le ricevute aveano pa- 
gate e non erano state discaricate. 1 < 

1 85 . Se bisognerà prender tutto o parte della cauzione in nu- 
merario che il percettore avrà depositata nella cassa di ammor- 
tizzazione ,. il ricevitore distrettuale ne farà la domanda al sot- . 
tintendente, che la dirigerà aU’intendente , perchè da questi 
sia presentata col proprio parere al ministro delle finanze, a- 
cui appartiene il dar, gli ordini convenienti.. 

— 61 — 

Regolamento de' ZO aprile emesso dal minbtro delTia- 
ierao reltdivo al mantenimento de’projetti nelle provincie. 

Volendo meglio provvedere al mantenimento ed al ben e$- ■ 

. sere dei proietti nelle provincie del regno. • 

.Visto il reai decreto de’ 16 ottobre i8og.' . 

11 ministro dell’interno determina quanto segue: 

.Tir. /. Disposaioni generali. 

I 

■ ÀRT: 1. La cura dc’projetti sarà interamente affidala ai con- 
sigli generali di amministrazione degli ospizi nelle rispettive 
provincie del regno. 

a. Quindi nei luoghi , dove sono stabilite le commissioni 
amministrative di ospizi, gl’indivìdui impiegati nelle medesi- ^ 
me saranno incaricati di vegliare più immcdiatamanie , sotto 
gli ordini de’.coosigli suddetti alla. ricezione , nutrizione, ed 
educazione, di questi fanciulli. ■ . , 

. 3 . Nei coptuni , dove non csjslono commissioni amministra.* 
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live, qucsl’obbligo sarà del sindaco, di totl’i parroclii locali, 
e di un cittadino dabbene die verrà scelto dal decarionato. 
Costoro formeranno la deputazione comunale dei projetti. 

> I consigli generali provvederanno sul momento ainstalla* 
eione dì tali deputazioni. 

4 . 1 consìgli generali , le commissioni amministrative , e le 
deputazioni si metteranno subito in attività pel servizio dei 
projetti. Essi' incominceranno il loro esercizio dal farsi on e- 
satto notamento di tou’t projetti sottoposti alla loro cara. 

De’notamenti simili saranno presso le intendenze, lesottoin- 
tendenze ,' ed i cassieri de’ comuni capo-luoghi dei circonda- 
ri (i). Quello de’ consigli generali e delle intendenze porterà 

il titolo di registro generale dei projetti della provìncia di 

anello delle sottintendenze di registro dei projetti del distretto 


di quello de’ cassieri di registro- dei projetti del circon- 

dario di. ..... c quello finalmente delle commissioni amminr- 


stralive e delle deputazioni di registro dei projetti del comu- 
ne di 

1 tre primi saranno divisi per distretti , per circondari , c 
per comuni. 

Ogni registro sarà parimente ripartito in più colonne , per 
descrivervi distintamente di ogni projetto il nome, l’epoca e 
il lu(^o della nascita o dell’esposizione, la nutrice, e l’epoca 
della consegna, ed i pagamenti mensuali di mantenimento. Vi 
saranno a destra due altre colonne le più larghe di tutte , una 
intitolata delle variazioni , e l’altra per le osservazioni. Gl’in- 
tendenti faranno stampare siffatti registri colle intestazioni eie 
colonne , per potersi facilmente riempire delle notizie occorrenti. 

IiT. s. Della ricezione, nutrizione ed educazione de’ projetti. • •> 

. , i» ' * 't ' y 

5 . In ogni comune vi sarà una donna incaricata della ri- 
cezione de’ projetti. -Essa verrà nominata dal sottintendente so- 
pra una terna proposta rispettivamente dalla commissione am- 
ministrativa , o dalla deputazione (a). 

Questa donna porterà il nome di pia-ricevitrice. 'Sarà consi- 
derata come un impiegato dei luoghi di pubblica beneficenza, 
e ne godrà i medesimi vantaggi. 

(t) Si rendano inutili presso i cassieri de’ comuni capo-luoghi di circoOi- 
dario i notomenti de’ projetti de’ comuni tutti del circondario, dacbé se- 
condo l’attuale sistema le somme per lo mantenimento di essi sono libe- 
rate a favore di ciascuna commissione comunale , e non a favore dei cas- 
sieri circondariali. 

{2) Lo stipendio delle ricevitrici de’ projetti essendo a carico de’<»maD% 
la nomina di esse è atuifinita all’intendeote in conformità del disposto 
nell’art. gS della leg^e dei 12 dicembre 1816. Il consiglio di beneficenza 
potrà su di esse esercitare una ben dovuta vigilanza, ma non è nelle sue 
facoltà sospenderle o destituirle ; nel bisogno potrà far conoscere all’inten- 
dente gl’iucontenienti che rileverà per radozioue degli espedienti opportuni. 


Digitized by Google 



100 nXALI RESCRITTI 

6. Si avrà una cura particolare nella scelta delle pie-rice- 
vitrici. Bisogna che siano prese fra le donne pià pie e aiscrete , 
e che abbiano la sensibilità e le 'virtù di una buona madre. 

7. Parimente in ciascun comune vi sarà una ruota capace a 

ricevere un bambino di fresco nato. Sarà situala nel luogo che 
si giudicherà più opportuno e^più comodo, tanto per la ana 
posisione, quanto per l’abitazione interna che deve avervi fa 
■ pia ricevitrice. Si preferiranno gli ospiti se vi sieno , quando 
per forza di circostanze particolari non convenisse di fare al- 
trimenti. ' 

8. La ruota sarà costruita in modo , che possa liberamente 
girare, e sarà ben condizionala per portare agiaiemeote il fan- 
.ciullo neli’inleruo dell’abitazione. Starà aperta di giorno e 
di notte. 

g. Accanto alla ruota vi sarà un campanello , col quale si 
possa annunziare alla pia ricevitrice l’arrivo del bambino, 
u. IO. Gl’intendeoti ed i consigli di amministrazione degli ospizi 
esamineranno accuratamente , se le ruote che attualmente esi- 
stono nei comuni riuniscano lutt’i vantaggi accennati. Nel caso 
negativo, disporranno immediatamente che siano ridotte nel 
miglior modo possibile alla maniera indicala. 

11. La pia-ricevitrice dev’essere di continua permanenza nel- 
l’abitazione accanto alla ruota, specialmente nei comuui dove 
l’esposizione è frequente; o almeno nelle ore in cui suole più 
sovente avvenire. 

la. Giunto un bambino alla ruota , la pia-ricevitrice , dopo 
di averlo caritatevolmente raccolto , e di averlo fatto solleci- 
tamente poppare, lo porterà senza ritardo.presso l’uffiziale in- 
caricato degli atti dello stato civile colle vesti , e cogli altri 
effetti ritrovali presso il bambino medesimo , per «dempirsi a 
quanto è prescritto nel codice civile, riguardo all’atto di na- 
scita degli espositi. Lo porterà parimenti- presso il parroco ''per 
fargli apprestare il battesimo, qualora non lo avesse ricevuto 
e menderne il solito registro; 

Frattanto la commissione amministrativa , o la deputazione, 
secondo i luoghi, saià avvisata d’essersi raccolto il bambino, 
concorrerà alla migliore esecuzione di questi alti, e noterà 
quando conviene nei libro dei projetti. 

Quindi ne spedirà rapporto ai sottintendente, e questi farà 
altrettanto al consiglio generale^ed ail’intendente. 

1 3 . Avuto questo avviso, il consiglio generale ' esaminerà , 
se il nuovo projctto possa esser messo a carico di qualche ospi- 
zio destinato a questa operazione, e darà le disposizioni oc- 
correnti. 

14. Dopo adempite le dette splennità nel minor periodo di 
tempo possibile , la commissione amministrativa , o la dcpn- 

•t. .. f ■ . , 
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latione -procurerà al fanciullo uua nutrice ooeila, tana, c 
provveduta di buon latte (i): 

Nel registro dei projetti ai noteranno il di lei nome , co- 
gnome , e l’epoca della consegna , l’assegnamento ec. 

1 5 . Ninna donna sarà ammessa a quest’ufficio, se non avrà 
contestato di esser morto il suo iìglio , o di averlo slattato , 
per prevenir le frodi che si van ci>mmeUendo da talune nou 
nuooe madri , le quali espongono fittiziameiile i propri figli , 
ond’esserne incaricate ^della nutrizione con una mercede. 

16. Nel consegnarsi il fanciullo alla nutrice gli si appic- 

cherà al collo un segnale di piombo , simile a quello che sì 
usa nella casa dell’Aununziata di Napoli e nel registro ne sarà 
notato il numero. ' 

17. Questo segno non potrà esser tolto io conto alcuno dal 
collo del fanciullo , eccettocchè nel caso della tutela ‘officio- 
sa , o di qualche altra particoiar circostanza , per la quale il 
consiglio generale degli ospizi avesse deciso di darne l’auto- 
rizzazione, di che si terrà meuzioue sul registro nella coloutm 
delle variazioni. 

X La Budrice sarà sottoposta a delle pene , se per dolo , o per 
altra colpevole cagione farà toglierlo. 

18. 11 fanciullo sarà dato alla nudrice coperto per la pri- 
ma volta di paunoliui e ravvolto nelle fasce. Pel tratto suc- 
cessivo questi ed altri oggetti soliti a sommiDistrarsì per ve- 
stire i proietti, si forniraiiDO ad intervalli prudentemente re- 
golati , e l’importo ne sarà incluso nel pagamento della mer- 
cede mensuale , rimanendo a carico della nudrice istessa il 
provvedere convenientemente di tutto il fanciullo. Riguardo a 
quanto è disposto in questo articolo rimane avvertito di do- 
versi continuare il solito , quando delle giuste ragioni non 
esi^ssero una riforma per diminuirne la spesa, al cbe-pt^V- 
vederanno i consigli generali degli ospizi. 

ig. Nel caso che, fatte tutte le ricerche, mencassero lenu- 
drici locali , e non si potesse altrimenti supplire al bisogno , 
il fanciullo si alimenterà pel momento con latte di capra , o 
di pecora, o di asina , o di vacca , allungalo coll’acqua. È 
necessario badare che questo latte sia fresco, e fare il più ch’ò 
possibile, che sia premuto all’istante medesimo iu cui si deve 
apprestare. 

ao. In questo mentre si cercherà una nutrice ne’ oonvicini 
paesi , alla quale si consegnerà il fanciullo dello stesso' modo 
che si è indicalo negli' articoli antecedenti. 

Si userà diligenza e custodia nel trasporto del medesimo. 

ai. L’invio ue sarà partecipato con lettera alla commissione 
amministrativa , o alla deputazione del luogo dove il fanciullo 

(i) Non potrà essere compresa nello stato de’ projetti un bambino espo- 
sto senza il consenso del sindaco uniformemente al disirosto uelL’art. C, 
del decreto de’ 21 settembre 1826. ‘ 
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si rimetteià, perchè lo comprenda nel numero di quelli Sotto- 

posti alla sua cura. , 

23. Di tale invio, della consona alla nndrice , della par- 
tecipazione, e della risposta si terrà conto nel registro de’pro- 
jetli dell’uno e deiraltro comune. 

aS. Le nudrici latteranno i bambini per quell’intervallo che 
il temperamento e lo sviluppo dei medesimi esigeranno. 

Dopo .svezzati , continueranno a midrirli sino agli anni sei 
compiti , allora quando ne prenderà cura il governo. ' 

24. Per quei , che già si trovassero al di sopra di questa 
età saranno prese delle disposizioni particolari. Intanto non sar\ 
fatta innovazione sul loro stato , nè sui pagamenti attuali del 
loro mantenimento , fichè non sia altrimenti ordinato in VC'^ 
duta di un quadro generale che dovrà rimetleisi dagl’intendenti. 

25. lufermandosi qualche fanciullo, sarà obbligo della nu- 
drice di darne subito parte alla commissione amministrativa , 
o alla deputazione , affinchè lo faccia immediatamente curare 
dal medico , o dal chirurgo , a tenore del bisogno. 

26. 1 medici e chirurgi locali, specialmente quei che son con- 
dottati dai comuni e dai luoghi di pubblica beneficenza, sono 
obbligati di prestar gratuitamente la loro assistenza , visitando 
ogni giorno c quantevolte occorre gli espositi infermi. 

2/. Questi stassi medici e chirurgi saran quei che , dietro 
semplice avviso di qualunque de’ membri della deputazione, 
o della commissione amministrativa, dovranno osservare i 
bambini appena raccolti, per curarli immediatamente, se' ve 
uc fosse bisogno.. 

Baderanno principalmente se avessero contralto o portalo 
dall’utero materno , come avviene non di -rado , qualche male 
coniaggioso. In questo caso riducendosi il contaggio alla scab- 
bia o alla lue venerea , uell’aUo che si dovrà usare tutta la 
diligenza nel medicarli, non si trascurerà di farli ^ poppar* 
dalle nudrici. ' 

Se la lue venerea avesse prodotto- delie ulcerazioni nella 
bocca di un bambino, allora si potrà garenlire il capezzolo 
coll’ordinario mezzo della piombarola, sia a dirittura di piombo, 
sia argento, come potrà aversi. 

Alla pietà combinata col dovere delle pie ricevitrici, delle 
n.ndfici, dei medici, dei chirurgi], e più di ogni altro di cia- 
scun membro delle commissioni amministrative , e delle de- 
putazioni , è raccomandato premurosamente lutto ciò che ri- 
guarda la miglior mcdela di quest’infelici bambini. 

28. Le commissioni amministrative, e le deputazioni baderanno 
a far apprestare di buon’ora agli espositi Junoculazione vacci- 
nica, lenendone spesso proposito coi medici e chirurgi suddetti , 
per iscegliere il tempo opportuno, e rifcrcudone, se occorrerà , 
ai rispettivi comitati distrettuali di vaccinazione. 

29. Le commissioni e deputazioni medesime provvederanno 
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anche di buon’ora all’istruzione de’projetti, col fargli andare 
alle scuole primarie. 

I maestri di tali scuole sono incaricati di usare una cura 
particolare per questi fanciulli , come figli dello stalo. 

3o. Morendo qualche projetto sia in mano della nudrice , 
sia in mano di qualunque altra persona che lo mantenga , da 
esse se ne passerà immediatamente l’avviso alla commissione o 
deputazione , la quale concorrerà colle medesime a far seguire 
l’atto corrispondente presso l’uf&ziale dello stato civile. Osser- 
verà ancora se il bambino sia lo stesso, ed abbia il suo se-' 
gnale di piombo , che si toglierà per conservarsi. 

II medico e chirurgo, che l’avrà curato , spiegherà in iscritto 
il male di cui il fanciullo sarà morto, e s’inserirà in breve il 
contenuto di questo scritto* nel registro de’projetli alla colonna 
delle variazioni. 

Della morte, e delle circostanze che l’hanno accompagnata 
sì farà rapporto al sottintendente, e da questo al consiglio ge- 
nerale , ed all’intendente. 

3t. Le commissioni amministrative i e'ie deputazioni use- 
ranno l’attenzione di visitare spesso le nudrici ed i bambini , 
per osservare se sieno ben trattati, se sieno puliti ed in buono 
stato i pannolini , ed altro , di cui sono avvolti o vestiti , c 
se godono buona salute essi non meno' che le nudrici istcssc. 
Scorgendo in queste della trascuranza , le avvertiranno ad es-' 
sere più diligenti , usando modi placidi , e caritativi , per ri- 
chiamarle volentieri al dovere. Ove i replicali avvertimenti 
fossero riusciti inutili , o ne avvenisse in vece qualche disor- 
dine , faranno passare i bambini ad altre nudriei , notando 
l’occorrente nella suddetta colonna dblle variazioni al libro 
dei projetti, e se ne farà rapporto come sopra. 

Sa. 1 parrochi più particolarmente , e quando costoro fos- 
sero impediti , i loro economi , o gli altri sacerdoti faranno 
almeno una volta la settimana delle visite speciali ai projetti, 
e cercheranno coi sentimenti di umanità e di religione ispirare' 
alle loro nudrici l’amore, e la diligente 'assistenza per ben al-’ 
levare questi bambini ad essi afhdati. <*■ 

Le visite , di cui si è parlato n^li articoli antecedenti , do- 
vranno farsi all’improvviso , ma con quella circospczione che< 
la prudenza richiede. > 

I medesimi ecclesiastici nei soliti loro sermoni de’ giorni 
festivi, ed i predicatori quaresima listi s’impegneranno ad impri- 
mere negli animi dei fedeli l’importanza di un’opera si grata 
a Dio , qual è quella di favorire il mantenimento , e il ben 
essere deli’infaneìa abbondonata , e quanto è meritoria per tutti 
coloro che in qualunque maniera vi contribuiscono , special- 
mente per quelle nudrici che avranno una cura più affettuosa 
dei fanciulli presi ad alimentare. < < ' 

34. £ raccomandato agli arcivescovi , ai vescovi , cd agli al- 
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tri onlinnri membri dei consigli generali, o delle commissioni 
nmminisirative degli ospizi, di darsi una benellca premura a 
favore degli espositi esisteuli nelle loro rispettive diocesi , di 
farseli presentare nelle loro residenze dalle stesse nudrici e ne- 
gli altri turchi all’occasione dei giro per la visita. 

35 . Questi medesimi capi di chiesa, i parrochi, le commissioni 
amministrative, e le deputazioni si adonreraiino a. promuovere 
il lodevole costume introdotto presso gli abitanti del regno , 
di prendere dei projetti esistenti dentro e fuori dei conserva- 
toti ed orfanotrolì per allevarli presso di se e far loro appren- 
dere qualche arte o mestiere: di che S. M. si è degnata age- 
volar J’esecazione col decreto de’ dicembre 1810. 

3 l>. In line di ogni mese dalle commissioni e dalle deputa- 
zioni si farà al sottintendente del distretto un rapporto sullo 
stato de’ projetti , e dei pagamenti pel loro manienimento. 

I cassieri ne faranno un altro sullo stato delle somme esatte, 
e di quelle erogate. 

II sottintendente farà altrettanto al consiglio generale di am- 

ministrazione. degli Ospizi ed all’intendente con uu transunto 
delle relazioni- delle commissioni, delle deputazioni , e de’ cas- 
sieri , accompagnato dalle sue osservazioni. < 

37. Questi periodici rapporti generali non esentano dal farne 
quei particolari ad ogni nuova esposizione dei precetti , alla 
loro morte, alle tutele officiose che se ne fossero intraprese, e 
ad altri (^getti speciali che interessano immediatamente in cono- 
scenza de’ sottintendenti , degl’intendenti e de’ consigli generali. 

38 . l consigli medesimi iaranuo a questo ministero anche 

mensnalmente un rapporto sugli oggetti indicati negli sirtico- 
li 36 e 37. -a. » 

Tir. 3. Delle spete pel manUnimento da'projtUi. 

3 g. Le pie ricevitrici , godendo del comodo delle abllazioni 
in tutte o in parte gratuito , non avranno venia drillo a sii- 
pendio. Nondimeno se delle circostanze particolari di un co- 
mune , relative sopratutto al numero della sua popolazione , 
e ad nn’ordinaria frequenza nell’esposizione de’ bambini esi- 
gessero la giustizia di uno stipendio , sarà fissato a proposta 
de’ consigli generali degli ospizj. 

40. Questo stipendio verrà pagato dal comune,- come si suole 
ne’ luoghi dove presentemente è stabilito , e sarà descritto tra 
gli ordinar] stipendj del budget municipale. 

41. Continueranno parimente a carico de* comuni le spese 
necessarie per la formazione e la manutenzione delle mote , e 
delle abitazioni annesse, da notarsi ne’ loro dudget sotto le rn- 
briebe rispettive. 

43 . Per le spese indicate ne’ due articoli' antecedenti si fa ec- 
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celione dei casi in cui cileno sono a carico dei kioglii di pub> 
blica beneficenza , i quali seguiteranno ad adempirvi. 

43. Le pie-ricevitrici inoltre potranno avere nel fine aell’anno 
sul fondo del ninnleniniento dei projetti una gratificazione che 
sarà proposta dai consigli generali , in considerazione del loro 
buon servizio , c del numero dei projclti che avranno conse- 
gnati viventi. 

44. L’assegnamento alle nudrici sarà fatto dai medesimi con- 
sigli generali. Esso non potrà esser maggiore di carlini dicioito, 
non compreso il contigciitc mensuale pei pannolini , o vesti 
del fanciullo; nè maggiore di carlini venti, compreso il con- 
tigente 'suddetto (1). 

45. Malgrado la fissazione di questi maximum, attesa lascar- 
sezza de’ fondi addetti al mauteninienlo degli espusiti , e dal- 
l’altra parte la grande spesa che importa l’attuale lor numero 
e stato , i consìgli generali degli ospizj baderanno diligente- 
mente a risparmiare su tali assegnamenti , proccurando quanto 
è possibile di ridurre a carlini dodici quei che sono maggiori , 
c non fare innovazione su quei che fossero di somma minore, 
senz’autorizzazione supcriore. 

Cureranno però di farli pagare puntualmente in ogni scadenza. 

46. Una nudricc potrà benanche aver sul fine dell’anno 
una gratificazione non maggiore dell’iroporio di una mesata di 
assegnamento , quando dai rapporti periodici sulla tenuta de’ 
proietti si rilevi di avere avuta una costante cura speciale nel 
nndrire ed allevare il bambino affidatole. 

47* Biguardo ai projetli , che sono tenuti a carico degli ospizj, 
si farà l’applicazione più opportuna di quelle disposizioni sin 
qui date , le quali vi potranno aver luogo. 

1 consigli generali ne uvvertiranno partitamenic le commis- 
sioni amministrative e le deputazioni. 

Tit. Da' fondi addetti al ma/ilenimenlo dei projetli, della contabiliti 

corrispondente. 

r 

48. I fondi pel mantenimento dei projetli , sono: (a) 

' 1° Quello che somministra il tesoro. 

a° Quello delle rendite degli stabilimenti di pubblica be- 


_(s) Con reai decreto dei ai settembre i8a6 fu dichiarato che il mante- 
nimen to de* projetti dovea essere a carico de’ comuni a favore de’ quali 
per eoadjavazione sui fondi provinciali comuni si accordava la somma an- 
nua di ducati aoa,ooo ripartibili dui ministro secretano di stato degli af- 
Ciri interni sul coscervo decennale del numero degli esposti in ciascun co- 
mune. Il mensile essegusmento dovuto alle nudrici sarà uall’intendente sta- 
bilito in vista della somma disposta fui detti fondi dal suUodato ministro^ 
e delle risorse de’ comoni. 

(2) ^ disposizioni contenute uell’art. 48 e successivi sono state modi- 
ficate in gran {arte dal reai decreto de' zi settembre t8s6 mprt enunciato, 
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ncfìccnea destinati per istituzione in tutto o in partè a qoe* 
sl’ogf^cll^. 

3'’ I grani addizionali sulla contribuzione ^fondiaria addetti 
alle spese provinciali. 

Una tassa supplementaiia sui comuni nell’insuflìcienza de’ tre 
cespiti anzidetli. 1 due ultimi non sono provvisori. 

/ig. 11 ioudo del governo sarà annualmente ripartito alle pro- 
vìucie in ragione del bisogno di ciascuna. Sarà questo bisogno 
calcolato sul numero rispettivo de'projeiti, e sulla minor forza 
di risorse che possano attendersi dagli altri fondi. 

50. Quindi per avere i dati di questa ripartizione, gl’inten- 
denti, dopo aver formati i progetti: i° de’ budget annuali dei 
luoghi di pubblica beneficenza, i quali sono interamente o in 
parte addetti alla nudrizione de’projctti; a° dc'budgct annuali 
delie spese provinciali; formeranno e rimetteranno in questo 
ininislcro mi quadro, che porleià i" il total numero dei projetti 
della provincia rispettiva; 2 ° la somma bisognevole al loro man- 
leiiiiiieiiio, compresavi una sufficiente quota per ispese impreve- 
dute, 3'’ a quai parte c per qual numero di espositi ne prov- 
veggano gli ospizi addetti a quest’opera ; 4° a qual’altra si può 
provvedere sulla suddetta sovriroposla de’ grani addizionali, e 5" 
filialmente qual debba essere il contingente supplemenlario da 
riputarsi ai comuni. 

Questo quadro sarà accompagnato da un dettagliato rapporr 
to, clic faccia conoscere l’esattezza del progetto. 

51. Poiché l’intendente avrà conosciuti lutt’i fondi addetti 

udranno. a questo ramo, facendo deduzione di quei che ap- 
paricngono agli ospizi destiuati all’opera dei projetti ( i quali 
si regoleranno secondo i budget rispettivi ) farà col consiglio 
gcuerale la più giusta ripartizione degli altri tre fondi per di- 
stretti, circondar] c comuni. , , . 

Ó2. Questa ripartizione sarà descritta in un quadro, il quale 
presenterà la parte distinta di ciascuno dei tre delti fondi, Ig 
quale si sarà assegnata a ciascun distretto ed a ciascun circon- 
dario , c il contingente indistinto assegnato a ciascun comune. 

53. 1. fondi diversi assegnali nella ripartizione ai circondar] 
saranno versati presso i cassieri comunali dei loro capo-luoghi , 
i. quali nc porteranno una contabilità distinta da quella de- 
gl'introiti ed esìli municipali. 

54 . Saranno perciò inviati loro i budget degl’inlroiti e degli 
esiti pel uianteiiinienio dei projetti de’- circondar] rispettivi. Tra 
gli esili vi sarà uii articolo di spese impreviste. 

Questi budget corrisponderanno ai registri degli espositi che 
debbono essere presso i cassieri medesimi, ed allo stato diri- 
partizione de’ fondi. 

55. l’or misure concertile col ministero delle finanze i rice- 
viloii generali delle eoniribnzioni dirette carieberàìino a cia- 
scun perecllore o esattore delle contribuzioni dirette dei co- 
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mani rispellivi dei circondari le quote delle somme che paga 
il tesoro, e quelle dei grani addizionali provinciali, cniratubu 
le quali si troveranno disegnale negli ordinativi degl’iiitcudciiii. 

I percettori ed^esattori le verseranno presso i cassieri comu- 
nali de’capo-luo^ii de’ propr) circondar]. 

' Le ricevute di questi cassieri servirauno di discarico ai per- 
cettori ed esattori suddetti, 

56 . 1 cassieri faranno i pagamenti alle nudrici dei projotli 
secondo i budget die avranno dagrintendenti , secondo i cor- 
rispondenti mandali mensili che ne riceveranno dalle consmis» 
sioni amministrative , o dalle deputazioni (i). 

’ Tali mandati si stenderanno ad un dipresso come quei che 
formano i sindaci per le spese deU’amiuinistrazione comunale, 
a tenore del regolamento de’ 26 febbraio 1809. 

Ne’ delti mandati non si mancherà di certiiicare che i pro- 
ietti , pei quali si fanno i pagamenti, sono tuttavia viventi. 

57. In una simile maniera si eseguiranno i pagamenti sia per 
oggetti di pannolini e vesti, sia per rinfranchi da l'arsi ai co- 
muni per anticipazione di cui si parla nell’articolo seguente , 
sia per altra spesa straordinaria. 

58 . Nel caso che all’esposizione di un projctio non si aves- 
sero subito iu pronti» i fondi dalla cassa del circondario per 
le prime spese di nudrizìone e degli cifetti bisoguevo.li per co- 
vrirlo , esse saranno fatte suirarlicolo delle spese impreviste 
del comune , per quindi esserne sollecitamente rivaluto eoa 
ordine dell’intendente, dietro l’avviso che se uc sar.ì dato. 

59. 1 cassieri non potranno invertire ad altro uso le somme 
depositate presso di loro pel mantenimento dei pru]eitì , solLu 
pena dì una multa da infligerst dall’intendente proporzionata 
alle somme invertite. Questa multa potrà crescere per la con- 
siderazione delle circostanze che accompagnino l’abuso latto 
ed il pericolo che può esser pervenuto dalla maucanza del da- 
naro ai bisogni ricorrenti dalla nudrìzioiic de’ projelti. 

II prodotto di queste multe andrà a vantaggio de’ fondi ad- 
detti al mantenimento degli espositi. 

60. La reddizione de’ conti per questo ramo sarà fatta al con- 
siglio d’intendenza prossimamente sulle stesse regole, che sono 
ora in vigore riguardo a’ conti comunali. 

Gl. Le reste delle casse in ogni circondario serviranno di 
base ai budget delle spese pel mantenimento de’ projelti del- 
l’anno venturo. 

63. Gl’intendenti sono incaricati della esecuzione del pre- 
sente regolamento. ^ 

(i) I cassieri non potranno soddisfare alcun mandato di esito per iu 
mauteiiimento de’projetti senza il visto dei sindaci, che sono i presidenti 
delle commissioni comunali. Art. C del decreto del 31 settembre i 8 aC. 
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— 62 — 

Minhleriale del li maggio 1810 emessa dal ministro delle fi- 
nanze con la quale si stabilisce la norma sul regresso che un terzo 
può acere contro un percettore che ha trascurata la percezione. 

Resto inteso di quanto mi partecipate col vostro rapporto in 

rìgiiurdo alla supplica fatta aal signor 'contro del per* , 

ccltorc (i). 

Siccome il ricorrente si duole fortemente della lesione sof- 
ferta per opera del percettore medesimo, per non aver questi 
in tempo utile esalta la contribnzione corrente dovuta dal con- 
tribuente, cosi conviene, che il consiglio d’intendenza, intese 
le parti , giudichi se il percettore deoba esser condannato a 
l'tiazionc. 

Intanto resterà fermo il sequestro fatto , ed il danaro s’in- 
troiicrà a benclìcio della percezione arretrata per porte del 
dello contribuente. 

— 63 — 

Circolare del 6 giugno 1810 partecipala dal ministro delle fi- 
nanze ai direttori delle contribuzioni dirette portante disposizioni 
sul paganurrto della contribuzione imposta su’ beni assegnati ai cre- 
ditori de' contribuenti. 

Qualunque quistionc può sorgere intorno al pagamento della 
contribuzione imposta sui fondi delegati ai creditori de’ con- 
tribuenti, si risolve coll’applicazione del principio, che la 
contribuzione è il primo peso inerente ed infisso alla rendi- 
ta, talmente che il di lei importo formando la proprietà dello 
stato, non è disponibile da chicebesia. Il debitore, che delega 
un aifiito , jl giudice, che in giustizia lo assegna, investono 
il creditore de’ dritti del primo in quanto questi ne potrebbe 
usare egli stesso, ma non possono ragionevolmente, ed in buona 
fede pretendere di averlo impossessalo della intera rendita in 
pregiudizio della parte di essa , ch’è propria della contribu- 
zione. Il percettore dunque su di una rendita, che per intero 
è delegata , o assegnala, ha drillo, di esigere, seiiz’altra restri- 
zione , tutta l’iinposlavi contribuzione. 

Quando poi la delegazione ha per oggetto una parte sola 
della rendita, come per esenpio, il prodotto di uno fra molti 
appartamenti in una casa, allora per equità, ma non per leg- 
ge , si può dar luogo alla distinzione seguente : Se il resto della 
rendila è tutto egualmente esigibile alla stessa epoca , si può 
dalla parte delegata non premere altro , che la somma , la 

(i) Il ricorrente era possessore di un titolo esecutivo contro un contri- 
buente. Volendo mamlurlo ad effetto riuscì vana la sua intrapresa perchè 
le rendile del rjmtribnrnte si trovavano sequestrate dal percettore per un 
debito di mohissioii mesi di contribuzione che si era con colpa lasciato 
ccumulare. 
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quale si giadtcberà corrispondere al dazio imposto su quella 

S arte ; ma per poco , che vi sìa difiLcoltk alla facile esazione 
ella totalità della rendita , il percettore può liberamente far 
uso dei suoi dritti sulla parte , che non ne presenta , malgrado 
qualunque delegazione i poiché la quota , che a tutta la reii' 
dita indistintamente è caricata, deve, in preferenza di ogni 
altro credito, anche su di tutta riscuotersi. 

Siccome Questa lettera derime molle controversie , che sento 
elevarsi sulrassunto, cosi vi prego di farne pervenire una co- 
pia a ciascuno de* percettori ed esattori.. 

— 64 — 

MinisteriaU degli 11 la^h 1810 diretta dal ministro deirinterno 
ai commessarj incaricati della divisione de' demani con la quale si 
danno le inlerpetradoni alle parole pieni e comodi usi,, delle quali 
la commessione si seni nelle sue decisioni. 

È sarto il dubbio, come proporzionare la pienezza degli usi 
civici , che spesso la commissione feudale accorda ai comuni 
sopra gli ex-feudi. Per evitare ogni equivoco nel corso delle 
operazioni per la divisione dei deman j , vi prevengo , che la 
commissione feudale si vale delle parole pteni. e comodi usi 
quando crede esservi luogo ad usi maggiori degli ordinar) no- 
minati nelle istruzioni usi essendoli spiegando i diritti dì più 
che i cittadini possono aver acquistati. Quindi la espressione 
di pieni comodi usi si riferisce alla quantità dei medesimi ; 
vale a dire , che l’esercizio di tali usi debba essere anche per 
commercio fra i cittadini; perciò nella valqtazione deve equi- 
valere questo modo di esprimersi aqaell’altro: usi di pascere, 
di legnare a secco , di acquare e di pernottare anche per causa 
di commercio fra’ cittadini, 

— 65 — 

Circolare <2r'25 agosto 1810 diretta dal mùustro di giustizia a’ 
procuratori generali ed intendenti con la quale si risolvono taluni 
dubbi tolta custodia e trasporto de’ detenuti. 

Sull'esecuzione dell’articolo a del decreto de’ag giugno i8og, 
e del tìtolo 8 del regolamento del ministro dell’interno per lo 
servìzio e contabilità delle prigioni , son sarti de’ dubbj che 
mi determinano a far circolare i seguenti schiarimenti per di- 
leguarli. ^ 

I regi procuratori ne’ casi di trasporto de’ detenuti dalle pri- 
gioni del tribunale in altro luogo ne formeranno uno stato che 
comprenderà la loro filiazione , le loro imputazioni , il luogo 
della loro partenza, quello della loro destinazione , l’indicazione 
delle distanze, la esazione de’ giorni di viaggio, e l’indica- 
zione degli individui poveri, e di quelli tra questi che abbian 
bisogno di vetture. — Èssi verificheranno per mezzo di un me- 
dico o cerusico di loro fiducia, se vi siauo tra i detenuti po- 
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veri degl’lofermì che abbiano biaogno di vettore: il medieoo 

cerusico certificherà questo bisogno sotto la sua responsabilità, 

1 detenuti che sanno scrivere apporranno allo stalo del re- 
gio procuratore la loto firma nelle prigioni stesse. 

Lo stato delle somme pei detenuti poveri sarà reso esecutivo 
dal presidente, il pagamento si farà dal ricevitore del luogo 
donde questi partono , ad una persona destinata dal regio pro- 
curatore. 

1 regi procuratori ne’ casi in cui lo crederanno necessario y 
sceglieranno per la distribuzione delle dodici grana al giorno 
a ciascun povero , per la conservazione del danaro necessario 
per la ragione di paglia loro dovuta, e per le vetture , una 
persona di loro piena fiducia ; questa persona potrà essere an- 
che il comandante della scorta. 

^ei casi in cui per lo numero e stato de’ detenoU e per la 
lunghezza del viaggio si potrà temere che in istrada soprag- 
giunga il bisogno di vettura o altro imprevedulo accidente , il 
regio procuratore consegnerà alla persona incaricata della spesa 
di viaggio uu ordine estensivo a’ giudici di pace o loro aggiun- 
ti, di fare la requisizione di tali vetture, o di altro che possa 
occorrere, tra’ particolari del comune rispettivo, onde soccorrersi 
cosi fra’ detenuti quelli che lo stato indicherà come poveri. 

1 particolari che avranno somministrato le vetture riceve- 
ranno dal detto incaricato un bom che servirà loro di titolo 
per essere compensati dell’importo. 

I giudici di pace pria di, dare alcuna disposizione si assicu- 
reranno del hi^ngno, e si faranno esibire la copia legale dello 
stato sopra enuDCÌ«lo per verificare se a questo bisogno non ^ 
siasi già provveduto, e se il detenuto per coi occorre si è de- 
scritto come povero. 

II regio procuratore del luogo dove sono destinati i detenuti, 
pei quali sarà occorso in viaggio la spesa delle vetture, visto 
lo stato de* detenuti firmato dal regio procuratore del luogo 
della partenza , visto il certificato firmato dalla persona inca- 
ricala del viàggio , o in mancanza dal comandante della scorta, 
ed innoltre dal giudice di pace e del sindaco , ne formerà uno 
statino che sarà reso eseculivo-dal presidente ,, e pagato dal ri- 

‘cevitore del luogo alla persona che indicherà il regio prò- 
euratore. ... 

' Il regio procuratore è incaricato sotto la sua responsabilità 
di far pervenire tali somme colla maggior celerità a’ particolari 
cni soli dovuti , ritirandone i boni sopra indicati. 

Ne’ casi di trasporto de’ detenuti dalle prigioni locali al luogo 
di residenza del tribunale, il giudice di pace formerà egli lo 
stato , e adempirà le altre parti del regio procuratore e le vet- 
ture che potranno abbisognare , saranno somministrate e pa- 
gale ucl modo sopra enuncialo» 
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Circolare deiò settembre J810 diretta dal regio procuratore ge- 
nerale presso la tommessione feudale a’ signori commissari del re per 
la intelligenza delle clausole messe nette decisioni della commes- 
sione feudale relative atto stato attuale del possesso. 

Le decisioni della commissione contengono sovente alcune 
clausole possessoriali , nell’intcrpetrazione delle quali essendo 
sarto qualche dubbio, credo necessario di dichiararne la vera 
forza. 

Sovente nel dichiararsi la qualità di difese o di demanj ex- 
feudali si è soggiunto, secondo lo stalo deH’atlual possesso. Le 
ragioni per le quali si è aggiunta una tal clausola sono le se- 
guenti. La commessione ha giunicalo sugli antichi documenti, 
lo stato de’ quali si è alteralo in processo di tempo, si che 
nulla è* più ovvio de’ casi in cui o per convenzione o per tol- 
leranza i comuni e i cittadini abbiano acquistato diritti , che 
sarebbero rimasi esclusi per una assoluta dichiarazione di difesa. 

La parola difesa ha un senso vario nel regno. Alcune volte 
indica una difesa chiusa per Inno l’anno; altre indica sola- 
mente una chiusura temporanea; alcune altre indica la riserva, 
o là parata che si fa nel ricolto delle ghiande e delie casta-. 
gne; finalmente in alcuni altri casi la così detta difesa è chiusa 
in tutti i tempi dell’anno per lo pascolo , e non lo è per le * 
legna necessarie al fuoco, o per gli usi agràrj de’ cittadini. È 
evidente che i diritti attuali de’ quali i cittadini erano in pos- 
sesso senza alcuna contraddizione, non sonoMiaduti nel giudi- 
zio, il perchè non debbono per l’equivoco della parola essere 
spogliati di usi che spesso sono stali riguardati dagli stessi ex-' 
feudatari come indispensabili alla esistenza delle popolazioni. 

Un’altra clausola solita è, per quanto egli, cioè il feudata- 
rio , e non altri ne è neH’aitual possesso. 1 molivi di questa 
clausola sono presso a poco simili a quelli della precedente. I 
corpi posseduti dagli ex-feudatarj nell’epoca di quei documenti, 
che la commissione ha preso per norma de’ suoi giudizj si tro> 
vano dipoi conceduti , distratti , o in qualunque modo posse> 
duli da’ particolari il diritto de’ quali non: ha alcuna cosa di 
comune con quello delle università. L’ex-feudaiario non posse- 
dendo i corpi che la commissione ha dichiarato ex-feudali non 
può giovarsi della decisione fatta in contraddizione del^ comune 
per ripetèrli da’ particolari possessori , nè può dalla sentenza 
trarre contro a’ medesimi possessori altro argomento oltre a 
quello che potrebbe trarre da uno dei documenti antichi, nei 
quali egli era notato come il possessore de' suddetti beni. 

Stabilita l’iatelligenza di queste clausole , quale sarà ’ la 
pruova del possesso, che dee conservare lo stato attuale delle 
cose? Questo quesito è di molta importanza, Iperciocdhè non 
si tratta di ammettere le patti ad un’altra pruova dopo il giu* 
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disio terminato, nè si dee aprire un adito onde distruggere le 

decisioni fatte. 

11 possesso de’ diritti che si vogliano comprendere nella di- 
sposizione conservatoria dello stato attuale «i essere manifesto 
c non contraddetto nel tempo della lite. Quando tai requisiti 
si verifìchino , lo stato attuale non s’intende caduto nel giu- 
dizio , per modo che la definizione genetica del diritto vien 
limitala dal fatto e dalle circostanze particolari del soggetto 
alle quali 'è applicato. 

Mi è sembrato necessario di fare questa dichiarazione , la 
quale è stata motivata da alcuni dubbj promossi. Sebbene pos- 
siate riguardarla come superflua , perchè abbastanza indicata 
dal senso ovvio delle parole , tuttavia non è mai superfluo per 
me l'andare incontro alla chiarezza ed all’uguaglianza dell’e- 
secuzione. 

Gradite i sentimenti della mia particolare stima e consi- 
derazione. 

— 67 — 

ìlinisteriale de 15 settembre 1810 diretta dal ministro della 
giustizia ai regj procuratori criminali e ckili, con la quale si de- 
termina che quando nel dibattimento un punto di fatto trovasi chia- 
rito abbastanza, il presidente pub far cessare le deposizioni dei te- 
stimoiq ammessi. 

Il sistema che alcuni patrocinatori hanno adottato di pro- 
durre un numero illimitato di testimoni > nella piti gran parte 
inutili e superflui alla difesa degli imputali , tende il pHi delle 
volle a paralizzare e differire ì giudizi criminali , nell’alto che 
il tesoro soffre un grave ed inutile dispendio. 

S. M. per frenare questo abuso mi ha dato gli ordini che vi 
comunico. La corte giudice delle difese degl’incolpati , ha il 
dritto di limitare i punti sui quali si pretende di stabilirla , 
non meno che il numero dei testimoni a discarico. Essa eser- 
cita questo dritto al momento in cui si discutono questi punti 
di difesa e la lista dei testimoni presentati. Quanto nel dibat- 
timeiiio un punto di fatto si trova rischiarato abbastanza , il 
presidente può anche far cessare le deposizioni dei testimoni 
ammessi. 

' — 68 — 

Ministeriale del^h ottobre 1810 diretta dal ministro delf interno 
ai commessati incaricali della divisione tk’ demani con la quale si 
prescrive .non doversi stipulare degl’istrwnenti per consolidare le 
operazioni relative alla divisione dei demani. 

Vi è chi ha dubitato , se era necessario di stipularsi degli 
istrumenti per consolidare tutte le vostre operazioni relative 
alla divisione de’ demani * dubbio risultava dal decreto 

degli 8 giugno i8o8, dove si proscrivono le cautele daosser- 
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yarsi nelle stipale de’ contraiti per affali demaniali. Àffinchè 
non siate arrotati nelle Yostre operazioni da simili difficoltà, 
egli è necessario d'osservarvi , che il decreto degli 8 giu- 
gno 1808 stabili la divisione sopra alti consensuali delle parti, 
e per via di arbitramento in una scrittura pubblica e solenne^ 
che ne consolidasse l’atto, e ne conservasse la memoria. 11 de- 
creto de’ ottobre 1809 creò i commessar] con facoltà supe- 
riori ed inappellabili. Le solennità e le cautele dunque delle 
parti sono riposte nell’atto stesso; quindi l’ordinanza del com- 
iMessario registrala è il migliore documcnto^che possa scegliersi. 
Tutte queste ordinanze mi saranno rimesse , pcrchò a tempo 
proprio possano essere pnbblicaie in un bullettino. Un altro 
sistema non servirebbe che a fare una folla straordinaria d’i- 
iimmenti, e complicarne l’esecuzione. La sola cosa che dovete, 
signori , avvertire, è che tutti gli atti delegati ad altri agenti 
inferiori , debbono essere rivestili della vostra approvazione. 
Questi princìpi che nascono dalla natura stessa della cosa , e 
«ffie sono conformi alle idee con cui S. M. v’invesll delle fa- 
coltà necessarie per le operazioni che state eseguendo , hanno 
nkeritata la reale sanzione. Siatene dunque nelPintelligenza ^ c 
gradite i sensi delia stìmaf 

— 69 — 

Circolare àel^ febbr^o 1811 partecipata dal ministro delle fi- 
nanze agtintenderdi con la quale si determina che la contribu- 
zione dovuta dalle comuni su’ beni patrimoniali sarà ritenuta nella 
bonifica dei grani addizionali comunali. v 

l percettori, ed esattori ben accorti, signor intendente, avran 
da lungo tempo usate l’avvertenza, che or son per suggerire, 
sapendo , che da piit d’uno è stala trascurata. Le comuni pei 
loro beni patrimoniali seno nel numero dei contribuenti, e spesso 
non si trovano essere trai più esatti. 11 percettore ha nelle sue 
mani un mezzo semplicissimo di tener sempre al corrente simili 
quote , indipendentemente dalla esattezza , o inesattezza volon- 
taria de’sinaaci, c dei cassieri comunali. Esso consiste nel rite- 
nerne l’importo dalle somme , che alle comuni stesse si boni- 
ficano per grani addizionali imposti per le loro spese. Per ciò 
fare il percettore punto non si^deve allontanare dal disposto 
nel § 4 titolo quinto del regolamento de’a 5 febbraio 1810. Egli 
si fa fare le ricevale, come se dovesse al cassiere, o al sindaco 
pagare in nnmerario la rate scadala; e solamente nell’effilluire 
il pagamento riterrà l’eqnivalente delle quote maturate'a carico 
delle comuni, e rilasciandone ricevuta come di nnmerario in- 
troitalo, lo discaricherà sul ruolo, e ne farà introito sul libro 
di cassa. 

Da ora in avanti lutl’i percellorì , o esattori , ne’ di cni ruoli 
sono imposti grani per spese comunaii , saranno obbligati a con- 
formarsi ad un tei sistema , che sarà riguardato come disposi- 

15 
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eionc rcgolamentaria, Le ritenzioni , di cui ho parlato , saranno 
fatte per ripianare non' solo il debito dell’esercizio corrente , 
ma ancora se ve n’è , quello de’ passati. 

— 70 — 

CircoIojT del 6 febbrajo 1811 direlta dal ministro dell’ interno agli 
intendenti con la quale si eieta ai comuni di far continuare F esazione 
di decime ed altre prestazioni già abolite sotto il pretesto di doversi 
soddisfare gli avvocati ed altre spese. 

Sono stato istruito che sovente sotto pretesto di pagarsi gli 
avvocati , e le spese che i comuni han sofferte , si fan conti- 
nuare i particolari a contribuire le decime, che altre volle si 
esigevano dagli ex baroni. 

Égli è urgente, signori, di far cessare un disordine si con- 
trario alla giustizia ed alla legge. Io desidero perciò che n'e 
prendiate la più rigorosa conoscenza. Dove trovate che simili 
abusi hanno luogo , disporrete che sia subito restituito l’inde- 
bito esatto, e farete inquirere coutro coloro che in avvenire si 
]>crmetieranno la esazione delle decime su i terraggi , o di al- 
tre prestazioni abolite dalla cojnmessione feudale , per farli tra- 
durre innanzi alla corte criminale come concussionari. 

Sono con sentimenti di perfetta stima. 

— 71 — 

« 

Ministeriale del 2.1 marzo 1811 emessa dal ministro delle finanze 
con la quale si vi.^fa la coazione delle guardie contro i ritiri di 
religiose. ^ 

Son giuste le osservazioni che fa il signor ministro del culto , 
in seguito di un vostro rapporto .sulle doglianze del monistero 
delle cappuccine di ... . perchè l’esattore di quella comune pre- 
tende astringerle col mezzo de’ piantoni al pagamento di un loro 
debito di contribuzione fondiaria. Potendosi sequestrar le ren- 
dile di quel pio luogo , ed assicurar con tal modo il paga- 
mento delie somme dovute , non si deve turbar la pace di quelle 
religiose con un genere di coazione tanto poco conveniente al 
loro stalo. 

— 72 — 

Circolare <fc’20 aprile 1811 partecipata dal ministro delF interno 
ai commissari incaricati della divisione dei demani con la quale si 
assegna un ultimo termine per la finalizzazione delle operazioni 
de' commissari ripartitori. 

Èssendo scorso il primo termine assegnato alle operazioni dei 
cnmtnessari con i decreti de’ 4 dicembre 1808 e de’ a 3 ottobre 
i8og, io non posso dispensarmi di assegnarne un ultimo, do- 
po il quale dovrò proporre a S. M. la cessazione delle vostre 
facoltà. Questo termine deblie esser diverso per la divisione dei 
demani, e per la esecuzione delle decisioni della commessionc. 
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Per ciò che riguarda la divisione, essa dcbb’esser fatta per tutto 
Tannò 1811. Voi dovrete rimettermi infine dell’anno lo stato 
generale della divisione in massa fatta a favor dei comuni di 
tutte le terre soggette ad usi, lo stato di tutte le terre suddi- 
vise fra i cittadini, lo stato di ({ucllc che restano a suddivi- 
dersi per ostacoli incontrati, o per eccezioni, ebe forse crede- 
rete di dover proporre. Quanto airesccuzione delle decisioni 
della commessione, io distinguo il possesso da darsi de’corpi 
caduti nelle decisioni, dalla divisione da farsi per esecuzione 
delle decisioni isiesse. Questa seconda operazione è compresa 
nella divisione generale, la prima debb’csscre fatta subito, cd 

10 debbo avere per la fine di giugno un rapporto, cd uno sta- 
to, ebe renda individualnaenle conto della esecuzione data alle 
decisioni fatte per ciascun comune. Un altro articolo sul quale 
credo necessario di richiamare la vostra attenzione , sono le 
spese della divisione, lo non posso riguardare come perfette, 
se non quelle operazioni de’ commissari , le quali contengono 

11 minor dispendio possibile per i comuni. Da diversi rapporti 

ho rilevato che in alcune provincie si è adottato un sistema 
dispendioso per tenesti ultimi , qual è quello di destinare sud- 
delegati ed agenti divisori con indennità a carico de' comuni 
interessati sia nella divisione , sia nelTesccuzione delle decisio- 
ni della comniissione. . 

Questo metodo, oltre all’essere oneroso, tende a prolungare 
le operazioni affidate ai commissari, le quali percliè fossero ce- 
leri, e dirò anche momentanee, sono state da S. M. affidate ad 
un’autorità straordinaria, lo non so se questo 'inconveniente ab- 
bia avuto luogo in egual grado dappertutto, ma ad ogni mo- 
do io 'vi prego; 1. Di profittare del favore della stagione, c di 
intraprendere la visita de' diversi distretti delle provincie, che 
vi sono assegnate, per ciò che riguarda la divisione de’deina- 
nj, e Tesecuzione delle decisioni feudali: attendo un rapporto 
della visita di ciascuno de’ suddetti distretti, dettagliato in mo- 
do, che questi rapporti insieme uniti contengano il ragguaglio 
di tutte le operazioni, z. Non intendo limitarvi nella facoltà di 
'ordinare pagamenti delle indennità necessarie; ma intendo dì 
esserne cerzioralo , e di mettermi nello stato di giudicare della 
quantità di queste spese. A cominciare dunque dai mese cor- 
rente, rimetterete alrinlendente, ed a me una nota delle in- 
dennità pe' salari, e per le spese pagate per vostra disposizio- 
ne dai comuni. Per tutto ciò che è stalo pagato finora, ne ho 
chiesto uno stato generale agl’intendenti. 3 . Vi prego di adot- 
tare per quanto è possibile il sistema lodevole tenuto da alcu- 
ni commessari, di valersi delle autorità locali, e di non com- 
mettere ad agenti demaniali quello che senza contesa , o con 
facile indagine paò essere eseguito da’giudici di pace, da’loro 
aggiunti, dai sindaci e da’ loro aggiunti, c da qualche cittadi- 
no possidente probo, quando nou abbiano alcuna collisione di 
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interesse coll'operazione che dee eseguirsi. 4 Nei cmì neiqaait 
determinerete pagamento d’indennità, avvertite ad ordinarlo 
per una data operazione, e non per un tempo indefinito, 9 
prendete le precauzioni , onde non si protragga oltre al bjsP' 
gno, ed alle vostre intenzioni. Accusatemi il ricevo delia pre- 
senle, e credetemi con perfettissima stima. 

— 73 — ' 

t • 

Circolare de ’ 20 aprile 1811 diretta del ministro delle finanze 
agl’intendenti con la quale si affidano fi percettori o esattori delle 
contribuzioni dirette le tasse imposte a ciascun comune sui pascoU 
di, uso comune. 

Potete continuare a far ripartire dai decurionati trai diversi 
possessori di animali le tasse imposte a ciascuna romane sai 
pascoli di uso comune, e fattosene uno stato munito della vo- 
stra approvazione, farlo riscuotere dai percettori o esattori. Sia 
però ben inteso, che non debbono! nomi di qaesti particolari 
entrar per niente nella contabilità dei percettori. Qoeai terranno 
un registro tutto separato delle somme che da quelli riscuoto- 
no , e ne rilasceranno loro le ricevute in una forma diversa da 
quella ch’è adottata pei pagamenti delle rate di contribazione. 
Alla fine di ciascun mese noteranno a ruolo , come un paga^ 
mento fatto dalla comune, la massa delle somme nel corso del 
mese raccolte , e ne daranno alle comuni ricevuta sul di loro 
avvertimento a libretto. In somma questa esazione sarà r%uar- 
data come una delegazione delle comuni, le quali son sempre 
le principali debitrici. 

1 sindaci lerran conto ai possessori di armenti delle somme 
che coi ricevi particolari del percettore, dimostreranuo^i aver- 
gli pagate. 

— 74 — 

Circolare del 4 maggio 1811 partecipata dal minierò deìtùdemo 
agT intendenti con la quale si stabiliscono de’ pnneip; per la chiusura 
de’ fondi onde sottrarli dalla servitù di tompascuo. 

Alcuni comuni del regno lian creduto, che nel chiudere i 
fondi non fosse strettamente necessario di adottare uno dei modi 
prescritti daU’arlicolo 47 del reai decreto de’ 6 dicembre 1808; 
ma che bastasse tirare intorno d^ territorj de’ solchi, o mettervi 
de’ segni , per dimostrare la volontà de’ proprietarj di volerli 
chiudere. Essi han fondato il loro argomento saU’articolo 
del decreto de’ 16 ottobre 1809 dov’è detto che è lecite a’ pos- 
sessori di chiudere i fondi , tolte le restrizioni contenuie n^li 
articoli 47 e 48 del decreto de’ 3 dicembre. 

In qualche luogo questi segni di convenzione, per indicare 
che ì fondi eran chiusi sono stati approvati dagl’intendenti. Si 
è dubitato ancora quali fossero le servitù alle quali i fondi 
aperti restano soggetti , per effetto del compascno. Io credo , 
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signori , necesiarÌD di richiamare la vostra attenzione su questo 
oggetto, acciò non sian ricevuti per avventura de’ principi er- 
ronei. li decreto de’ 3 dicembre volle liberare i fondi dei pri- 
vati- dalle servitis del compascuo civico, e volle ancora che 
questo benefìcio avesse portato l’altro che essi fossero cliiusi. 
Impose quindi ai possessori la condizione di cingerli di mura, 
di fossi , argini ponlinui e siepi. Questa' condizione era anche 
necessaria per limitare le controvvenzioni impossibili a vietarsi 
altrimenti. Allorcltè questa legge fu pubblicala sussisteva per 
gli ex-baroni il dritto della uda , clic tutta diversa dal com- 
pascuo, si aveva come un dritto reale, e come una specie di 
riserva di dominio che gli ex-baròni avessero fatta. Fu questa 
la ragione perchè la legge prescrisse, che il mezzo da sottrarsi 
a questa specie di servitù, non era già il chiudere i fondi, 
ma bensì l’afDrancazione. 

11 decreto dei a6 ottobre dichiarò insussistente un tal dritto 
di fida ne’ baroni,- e son queste le restrizioni abolite, che si 
trovavano contenute nella legge precedente. 11 dritto dunque 
di fida fu vietalo col decreto dei i6 ottobre , ma non fu ap- 
portato alcun cambiamento a quello de’ 3 dicembre in ordine 
al metodo da osservarsi nel chiudere i fondi. 

Da un’altra parte i motivi di questo decreto sono saggi ed 
■aifbrmi agli interessi dell’agricoltura, e della industria. Si 
debbono senza dubbio promuovere , e facilitare i mezzi per 
chiudere le terre. La legge ha adottalo tutti quelli che pos- 
sono couventre alle varie circostanze dei luoghi , e delle terre, 
nè vi è contrada che non possa servirsi di qno di questi mezzi 
più convenevole alla sua posizione. Relativamente ai dritti, che 
nascono dal conapascuo bisogna osservare che la natura delle 
sm'vilù reciproche, e la consuetudine generale definiscono il 
dritto civico. Esso cade sulla seconda erba, mai sulla messe, 
non sul fieno , nè sull’erba che forma il prodotto principale 
del fondo. Sugli stessi prodotti secondar] vi sono anche altre 
restrizioni, che son definite dalle consuetudini particolari de* 
luoghi, le quali debbono essere esattamente conservate. 

Dopo queste osservazioni , nel momento che dichiaro nulle 
e come non avvenute tutte l’eccezioni , che si son forse fatte 
al reai decreto de’ 3 dicembre, desidero, signori , che vi uni- 
formiate ai princìpi atahiliti. 

Sono coi sentimenti di vera e distinta stima. 


. I i3 • 
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— 75 — 

lìegolamento del 5 giugno 1811 emesso dal ministro delle 
nanze relativo alla vigilanza da esercitarsi sulla percezione delle 
contribuzioni dirette. > 

Tir. ». De’ controlori della percezione. 

AlHT. 1. In ogni distretto, airinfuori di quelli de’capolao- 
glii di provincia, di cui sarà parlato all’arl. lo, un contro- 
loro delle contribuzioni dirette sarà specialmente incaricato di 
secondare il rispettivo sotto intendente nella direzione ammi- 
nistrativa della percezione di queste imposte. 

а. Verrà egli scelto dal ministro delle finanze tra’ i contro- 
lori già nominati, e verrà munito di sua commissione. 

■' Avrà il titolo di conlroloro della percezione. 

Riceverà il soldo, e le indennità de’ controlori di regia no- 
mina, quando anche si trovasse appartenere ad una classe in- 
feriore , e sarà particolarmente considerato nella ripartizione del 
prodotto delle multe da infliggere a’ percettori ed esattori ne- 
gligenti. 

3. Continuerà questo controloro ad esercitar le funzioni pro- 
prie della sua carica ; ma in una controloria , che sarà espres- 
samente formata più ristretta , e che avrà nel suo centro la re- 
sidenza del sottointendente. 

4. Per questo ramo, ei darà conto delle sue , operazioni al 
sottointendenle del distretto, nè per esso sarà tenuto di corri- 
spondere altrimenti col direttore delle contribuzioni , senonchè 
quando, per porre in salvo la sua responsabilità, crederà di 
dovergli comunicar qualche osservazione per esser da questo 
sottoposta all’itttendente , o al ministro delle finanze , o quando 
gli verrà particolarmente prescritto. 

, 5. Il conlroloro suddetto dovrà , sotto la sua più stretta re- 

sponsabilità, esser continuamente inteso all’andamento della per- 
cezione , ed al modo ,- onde si eseguono le leggi, ed i regola- 
menti , che la concernono. 

Promuoverà presso il sottointendente le misure atte a correg- 
ger gli abusi -, e disordini di qualunque natura , e potrà esser 
incaricato della loro esecuzione sopra luogo. > 

La sua vigilanza abbraccerà tanto il personale , quanto il 
materiale della percezione , e si eserciterà specialmente sugli og- 
getti qui appresso indicati. 

б. Dovrà impegnarsi a suscitar concorrenti alle percettorie 
di circondari vacanti. 

Solleciterà gli ordini per la nomina degli esattori comunali, 
dove bisognino. 

Osserverà , se gli agenti della percezione stiano al loro po- 
stò; e non deleghino le loro funzioni a persone non riconosciute. 
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..ulrà'dal sotlointcndente venir incaricato di diriger l’istal- 
iazione de’ nuovi percettori, ed esattori, c la trasmissione de’ 
ruoli , giusta il $ a tit. secondo del regolamento de’ a 5 feb- 
braio 1810. 

Avrà cura di assicurarsi , che gli agenti della percezione sieno 
bene istruiti circa l’esercizio della loro carica, 

7. Baderà alla distribuzione degli avvertimenti a’ contribuenti: ^ 
al modo come son loro rilasciate le ricevute , e come i 

loro pagamenti sono iscritti sul ruolo , e sul libro di cassa , 
ed in generale a tutta la contabilità de’ percettori , ed esattoria 
all’impiego delle coazioni di qualunque specie: 
alla osservanza del reai decreto de’ ig dicembre 1808 re- 
lativo alle ricevute a tallone : ei raccoglierà le tracce delle in- 
frazioni , che potrebbero larvisi. 

8. 11 controloro della percezione , previo invito, o permis- 
sione del sottointendeate , deve portarsi sopra luogo; 

quante volte vi sarà sospetto , che i percettori, 0 esattori 
trascurino qualcheduno de’ loro doveri: 

quando bisognerà verificar le doglianze dei contribuenti, 
e de’ sindaci per abuso nelle coazioni : 

per sollecitar la riscossione ritardata , pigliar conto degli 
ostacoli , che soffre , e guidar i percettori nell'uso delle ct^a- 
eioni , ferendo , che sien dirette contro i principali morosi : 
per verificar i sospetti di malversazione surti contro di ua 
percettore, o esattore. 

g. Sempre che il controloro della percezione si porterà sopra 
luogo , qualunque sia il motivo particolare del suo accesso , 
farà una verifica generale di tutto ciò , che riguarda la perce- 
zione dell’intero circondario : ne stenderà un processo verbale: 
rimetterà tra sei giorni al più tardi un tal processo verbale al 
soltointendente , il quale ne comunicherà subito al ricevitor di- 
strettuale la parte che può interessarlo. 

Potrà il controloro egli stesso corrispondere col ricevitor di- 
strettuale, per gli affari di semplice dettaglio. 

10. Nei distretto del capoluogo di ogni provincia le funzioni 
del controloro della percezione sono superiormente attribuite al 
direttore, delle contribuzioni dirette. Egli tratterà coll’inten- 
dente , e col ricevitor generale gli affari relativi alla percezione 
di quel distretto , e solo renderà conto di quanto altrove è af- 
fidato al controloro suddetto. 

11. 11 direttore avrà la facoltà di servirsi , per le verifiche 
sopra luogo , e per le altre operazioni descritte negli articoli 
precedenti , deU’opera de’ conirolori ordinar) del distretto. 

Perchè possa egli compensar quelli tra questi controlori , che 
le avranno meglio secondato , sarà in ogni mese posta a sua 
disposizione la somma di ducati quìndici , quanto importerebbe 
il supplemento 'di averi , che secondo l’art. 3 dovrebbe darsi 
ad un controloro della percezione , che fosse scelto tra’ contro- 
lori provvisori. 
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Tir. 3. Dtseu$tioni periodiche delTamlralo. BespensabiUlà 
de' riceeìlori distrettuali, 

12. Per assicurar Fcfficacia della vigilanza amministrativa 
sulla percezione, saran formate perìotlicamenic , e ad epoCiie 
da determinarsi con particolari disposizioni del ministro delle 
finanze, delle riunioni composte dal sottointcndente , dal ri- 
eevitor distrettuale , e dal controlorO della percezione; e ne’ca- 
pilnoghi di provincia , dall’intendente , dal ricavitor genera- 
le, c dal direttore. In queste riunioni il ricevitore presenterà 
la sitUii^ione per comuni della percezione, distinta per eserci- 
zi; farà conoscere i motivi di soddisfazione , e di doglianza , 
che avrà verso di ogni percettore , c propon-à le verifiche , o 
le coazioni , che giudicherà necessarie. Teftt’i mezzi di render 
più attiva e regolare la percezione saranvi discussi , e sarà 
determinata là patte, che ciascuno de’lre funzionar] dovrà pren- 

' dere nella esecuzione delle misure, che verranno adottate. 

Si avrà cura di esaminare se l’arretrato di qualche comune 
derivasse da circostanze indipendenti dallo zelo , e dall’attività 
de’ percettori. In tal caso saran {irese , o proposte all’autorità 
competente le misure necessarie per far rendere alle comuni la 
giustizia , che loro potrebb’esser dovuta , c per far cessar gli 
Ostacoli dalle leggi non preveduti. 

1 3 . Si'potrà in queste sedute decidere, che il sottointendenle 

proponga all’intendente la sospensione , ed anche la desthu- 
zioàe de* percettori , che si saran mostrati indegni della fidu- 
cia del governo. Ne’ casi di malversazione , potrà il sotto-in- 
tendente pronunziare egli stesso la sospensione , e far custodire 
il malversatore. ' 

14. Le discussioni , e deliberazioni di ogni seduta saranno 
scritte in un processo verbale, di cui si terrà registro , rimet- 
tendosene dal sottointendenle due originali spedizioni all’in- 
téndente delia provincia , egualmente che degli stali della per- 
cezione per comuni formati dal ricevitore del distretto. L’in- 
tendente indirizzerà una delle spedizioni di entrambi al mini- 
stro delle finanze , aggiungendovi nna ricapitolazione generale 
per distreifi degli stati di percezione, che ne presenterà i ri- 
sultàti per tutta la provincia. 

1 5 . 1 ricevitori distrettuali , responsabili delle malversazioni 
de’ percettori , ed esattori , rimangono sempre stretti dall’ob- 
Lligo di Verificare tre volte l’anno le di loro scritture , a norma 
del ^ 1 del tit. sesto del regolamento de ’25 febbraio 1810. 

Sono aheorà in dovere di fare, giusta il tit. ottava la veri- 
fica, C stender i processi verbali delle malversazioni de’ per- 
cettori , ed esattori, o che sicno state dennnziute da’conirolo- 
rr, o che le abbiano essi stessi scovcric. 

16. Sempre clic un percettore , o esattore sarà colla licevi- 
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toria distreUaale in altrasso sulle sue obbliganze di un intiero 
dodicesimo dell’importo de’ suoi ruoli , dall’inlendente , sulla 
proposta del ricevitor distrettuale diretta per mezzo del sotto- 
intendente , gli sarà dato un sopravegliante , che concorrerà 
con lui alla riscossione, e godrà della metà del dritto di per- 
cezione , fino a che il primo sia al corrente delle obbliganze. 

17. Quando l’attrasso sarà dì due dodicesimi , dovrà il per- 
cettore, o esattore esser sospeso, e sostituito provvisoriamente 
da un commissario , il quale darà una cauzione di stabili o 
pure la garentia di un proprietario ben conosciuto a soddisfa- 
zione del ricevitor del aistretto , e del sottointendente. Oltre 
a queste sicurtà , le cauzioni proprie del percettore stesso sta- 
ranno sempre avanti pe’ fatti uel commissario , il di cui im- 
piego si sarà reso necessario per la di lui negligenza. 

Questo commissario godrà dell’intero dritto di percezione , 
fino a che il servizio sia al corrente. 

il percettore titolare avrà la facoltà di assistere il commis- 
sario , e di sollecitar la percezione , affinchè l’esercizio prov- 
visorio finisca ai più presto possibile. 

18. Gl’intendenti faran conoscere al ministro delle finanze 
tutte le occasioni , che avranno d'impiegar queste misure. 

ig. Avendo i ricevitori distrettuali nelle disposizioni degli 
art. 16 e 17 un mezzo sicuro di prevenir le malversazioni mag- 
giori di un dodicesimo dell’importo de’ ruoli, saranno da ora 
in avanti responsabili di qualunque somma malversata più di 
un tal dodicesimo. 

Saranno perciò obbligati a pagarla di proprio , salvo il loro 
ricorso contro la ca'uzione in beni fondi del percettore malver- 
satore , e contro il decprionato , se si tratta di un esattore da 
questo nominato , a norma delle disposizioni , che sui fatti par- 
ticolari si daranno dal ministro delle finanze. 

Tn. 3 . DeBa pìgSanza dt* controlori ordinar) svila pereetiono. 

30 . Son richiamati 'ad osservanza gli art. la e i 3 del re-^ 
gelamento de’ a 5 febbraio 1810 relativi alla cura, che i con- 
trolori tutti delle contribuzioni dirette debbono prendere della 
percezione. ii 

Profittando del loro accesso su’ luoghi, e delle loi^o felaiio- 
ni , veglieranno a quanto nellp loro controlorie riguarda còsi 
il personale, come il materiale della percezione. Essi han là 
facoltà dì proporre al sottointendente tutte le misure , che cre- 
deranno utili al buon ordine dì questo servizfio. 

ai. Ogni controloro nel giungere in una comune, per qua- 
lunque ordinaria operazione della sUa carica, è obbligato , prima 
di far altro, di portarsi nella ufficina del percettore',^ o., esat- 
tore , far di ufficio una verifica conformemente all’art. g , e ri- 
metterne il processo verbale al soltointendente. 

18 
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Dovrà ancora sollecitar la percezione ritardata , e prender 
an conto particolare degli ostacoli mentovati ncll’art. 12 . 

22 . Le disposizioni degli art. 5 , 6 , e 7 possono esser comnni 
a tutt’i controlori delle contribuzioni dirette, colla restrizione 
però , ch’essi non debbano in alcun caso venir adoperati fuori 
de’ circondari , dove si trovano, per gli affari della loro carica. 

23. L’incarico de’ controlori ordinar] relativamente alla per- 
cezione verrà riguardato come una semplice cooperazione alle 
funzioni del controloro designato nel tit. primo. Questi sarà sem- 
pre principalmente obbligato alla vigilanza sull’intiero'distret- 
to , e quindi dovrà chiamar rattenzionc del sottointendente sulle 
operazioni de’ suoi colleghi , e farle rettificare sempre che non 
saranno soddisfacenti. 

— 76 — 

' Minbteriale del 28 agoslo 1811 diretta dal ministro delle finanze 
a quello della giustizia riguardante le misure necessarie ad assi- 
curare le casse in caso di arresto di contabili per defitti comuni. 

Convenendo della necessità di assicurarsi della persona di 
un uomo , che sia gravemente prevenuto di delitto comune , 
mi limilo solamente a pregarla di stabilire per regola, che, ove 
il caso si avveri , Dell’atto dell’arresto sian chiamate le auto- 
rità locali , affine di suggellar le scritture , e consegnarsi il 
denaro, sino a che l’autorità amministrativa non avrà provve- 
duto alla surroga dell’arresto ( 1 ). 

— 77 — 

Circolare de’ 31 agosto 1811 diretta dal ministro dell interno al 
commessali per la divisione de' demani ^on la quale si prescrive 
che le ordinanze per divisione delle terre possedute dall'ammini- 
strazione de’ demani pria di pubblicarsi debbonsi rimettere al mi- 
nistero dell'interno ed attendere le sue determinazioni. 

Per togliere tutte le difficoltà sorte nella divisione delle terre 
attualmente possedute daH’amminislrazlone dei demani, e per 
regolare quésta parte della vostra commessione in un modo 
uniforme al rimanente delle vostre operazioni , io credo ne- 
cessario di disporre, che voi da ora innanzi, dopo d’aver as- 
sicuralo fe ragioni dell’amministrazione de’demanj, sentendo 
po^ so|o eli agenti locali, ma anche gl’intendenti, facciate il 
progetto delle vostre ordinanze , e prima di pubblicarle le ri- 
p^Uiaie a me, ed attendiate le ulteriori comunicazioni per 
renderle esecutope. .. i 

Ricevete i sensi delljs mia perfetta stima. • , ,, , 

' .4*1 In de*4 setlemlire rfiii il ministro della giiutlaia ha parted- 
pStu al ministro delle Bnanze di aver dato gli ordini corrispondenti a tutti 
procuritofì generali presso le corti criminali. 
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Ministeriale de 4 settembre 1811 diretta dal ministro detta f^ia- 
stizia ai procuratori generali criminali portante il modo come ese- 
^irsi r arresto di un’impiegato finanziere. 

11 ministro delle finanze mi ha latto osservare la necessità 
di provvedere alla sicurezza de’ pubblici danari, e delle carte 
relative alle finanze in occasione degli arresti drgl’impiegati in 
questo ramo : dovrà perciò osservarsi la seguente norma. 

Immediatamente dopo l’arresto di tali impiegati si suggelle- 
ranno in presenza delle autorità locali giudiziarie ed ammini- 
strative le carte appartenenti alla contabilità delle finanze , e 
si consegneranno a queste ultime autorità insieme col danaro 
che si troverà io cassa fino a che sarà provveduto al rimpiazzo 
dell’arrestato -, a quale oggetto di lutto si darà parte all’inlen- 
dente della provincia appena che saranno eseguiti simili arresti. 

— 79 — 

Circolare del tl settembre 1811 partecipata dal ministro deW 
interno agi intendenti con la quale si ordina che le fiere ed i mer- 
cati sieno distribuiti con prudenza per ragione di tempo e per 
ragione di luogo 

A sostenere la floridezza dell’interno commercio sommamente 
giovano le fiere, ed i mercati distribuiti con avvedutezza se- 
condo i tempi e le località, ma non già allorché’ si combina> 
no in prossime comuni, o si succedano in folla , rendendosi 
allora inutili e superflue, non servendo che a fomentare la di- 
strazione dal travaglio per la classe degli operai. 

Da ciò mosso , sono a rammentarvi, che nel promuovere e 
riferire col parere circa le dimande di fiere, e increati, die 
dalle comuni di codesta provincia vi saran fatte , abbiale pre- 
sente l’an^idetto principio, adottando una prudente modera- 
zione secondò le circostanze. 

Per le fiere bisogna con ispecialità badare, che siano stabi- 
lite in modo di avere le comuni nel corso dell’anno mano ma- 
no in epoche equabilmente distanti; il comodo di qualchedu- 
na nelle loro vicinanze, e mai permettere che due fiere in poca 
distanza si succedano immcdiataniente, e dopo brevissimo spa- 
zio. Pei mercati settimanili e mensili avrete la stessa cara, che 
non sieno oltremodo frequenti, e si combinino nel giorno stesso 
in poche miglia di distanza, ma che si succedano cella stessa 
equabilità ed uniformità al princìpio stabilito. 

— 80 — 

Istruzioni del 26 settembre 1811 emesse dal ministro deli io- 
terno porlaide le norme per la contabilità comunale. 
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Art. 1. La norma dell’amminiitrazione comunale è lo slato 
discusso. 11 sindaco non solo deve vigilare alla riscossione de* 
fondi autorizzati , ma deve ancora osservare scrupolosamente la 
misura stabilita degli esiti. Egli non può disporre pagamenti 
al di là della somma fissata in ciascun capitolo, o articolo, 
nè invertire la destinazione di tali somme impiegandole ad un 
capitolo o articolo differente. 

a. Affinchè il sindaco abbia sempre una tiolisia esatta delle 
somme entrate iu cassa , e di quelle che a’ termini dello stato 
discusso sono disponibili , egli farà tenere nella cancelleria un. 
registro , il quale non è che la copia dello stato discusso fatta 
a mezzo margine e colle necessarie distanze da un’articolo al- 
l’altro. 

3 . 1 pagamenti si faranno con mandati firmati dal sindaco 
diretti al cassiere , avvertendosi di esprimere nel mandato il 
capitolo, e l’articolo dello stato discusso quinquennale , o di 
variazione, al quale il pagamento dev’essere imputato. 

4. Nel ricevere daU’intendente o sottintendente lo stato di- 
scusso , o di variazione approvato, il sindaco ne spedirà al cas- 
siere una copia da lui certificata , contrassegnala dal cancel- 
liere , e munita del suggello del comune. Unita a questa co- 
pia gli rimetterrà due libri , che riceverà dall’intenaente uno 
per l’introito, e l’altro per l’esito, i quali contengono la norma 
pratica , e dettagliata , secondo la quale le riscossioni ed i pa- 
gamenti dovranno osservarsi. G>$1 vi sarà un conto aperto ad 
ogni capitolo ed articolo si d’introito che di esito, nell’ordine 
medesimo dello stato discusso. A misura che vi saranno gl’in- 
troiti, o gli esiti, il cassiere è nell’obbligo di scritturarli im- 
mediatamente a fronte de’ capitoli, ed articoli corrispondenti. 

Quante volte le partite portate sullo stato discusso vengano 
a soffrire qualche variazione per effetto di nuovi contratti o di 
nuove disposizioni, il sindaco ne prenderà nota sullo stalo di- 
scusso , e sul suo libro indicherà i documenti di variazione , 
i quali dovranno rimanere depositali presso di lui, per essere 
poi uniti al conto materiale. 

Qui si aggiunga che nel caso che qualche gabella si dovesse 
esigere per transazione, il decurionato preseduto dal sindaco 
ne farà un ruolo nominale , giusta il prescritto della legge de’ 13 
dicembre 1816. Il ruolo approvato o modificato a norma dello 
stato discusso , dall’intendente , sarà rimesso per mezzo del sin- 
daco al cassiere, perchè gli serva di regola invariabile nell’e- 
sazione. Il cassiere porterà snl ruolo stesso il contribuente , ma 
aprirà sui libro un solo conto della gabella transatta , nel to- 
tale della somma fissata sullo stato discusso , alla quale dovrà 
corrispondere esattamente quella ripartita sui ruolo. A fronte 
di questo totale il cassiere sarà nell’obbligo di scritturare l’ul- 
timo giorno di ogni mese la somma delle partite esatte da’ con- 
tribuenti nel corso del mese, secondo risulterà dal ruolo. 
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I cassieri debbono ancora tenere nn giornale di cassa , sul 
quale noteranno giorno per giorno le partite d’introito e di esi- 
to, ed a cui dovranno riferirsi i conti particolari de’ libri me- 
desimi. 1 libri perciò debbono anche avere la colonna indi- 
cante il foglio di referta al giornale di cassa , e viceversa. Que- 
sto giornale sarà chiuso colla firma del cassiere, e del sindaco 
alla fine di ogni bimestre , all’ultimo dovrà farsi il bilaucio, 
che verrà in seguito prescritto. 

5 . Per ogni riscissione il cassiere è nel dovere di spedire una 
ricevuta che dovrà essere vistata dal sindaco, il quale ne pren- 
derà nota a fronte dell’articolo corrispondente sul registro te- 
nuto nella cancelleria. 

6. La riscossione delle rendite comunali deve efiettuirsi re- 
golarmente a cura e diligenza del cassiere sotto la vigilanza im- 
mediata del sindaco ed a norma dello stalo discusso. 

In caso di ritardo i debitori morosi , otto giorni dopo la sca- 
denza , possono essere astretti al pagamento col mezzo di una 
coazione spedita dal cassiere , e vidimata dal sindaco. 

7. Le coazioni spedite in conformità dell’articolo precedente 
sono esecutive 24 ore dopo la notificazione che n’è fatta al do- 
micilio del debitore da un usciere, o da un serviente del co- 
mune a ciò autorizzato dal sindaco. 

L’effetto di tali coazioni non può essere sospeso , se non in 
seguito di una opposizione motivata da eccezioni perentorie , e 
notificata al sindaco , la quale porti citazione a. comparire a 1 

giorno fìsso innanzi l’autorità competente, per lo giudizio delle 
eccezioni prodotte, in questo caso pendente il giudizio la coa- 
zione si risolve in atto di pegnoramento. 

8. Uno de’ principali doveri del cassiere consistendo nella 
regolarità della esazione deve badare di spedire a tempo le coa- 
zioni e curarne l’esecuzione — Ove egli mancasse di diligenza 
nelle riscossioni, e non usasse a tal riguardo i mezzi autoriz- 
zati , può essere dichiarato responsabile dal consiglio d’inten- 
denza , ed obbligato a portarsi per esatto a suo rischio ed in- 
teresse quelle partite, di cui abbia trascurata l’esazione. 

9. 11 cassiere non può fare pagamenti , senza un mandato 
del sindaco. Egli deve poi negarsi a mandati che gli si potreb- 
bero dirigere in contravvenzione alla norma fissata nello stato 
discusso , cioè quando eccedessero la somma autorizzata nel ca- 
pitolo , ed articolo corrispondente , o invertissero le somme da 
un capitolo od articolo all’altro. Le somme cosi pagate sono 
significate a suo conto , salve le ragioni contro il sindaco. 

10. Ogni pagamento che si fa dal cassiere deve essere giu- 
atìficalo da ricevuta, la quale si apporrà dalla parte prendente 

a piè del mandato. La firma non ha bisogno di altre forma- < 
lita: se la parte prendente non sa scrivere, e non è conosciuta. . 
dal cassiere firmeranno due testimonj conosciuti dal cassiere. 

11. 1 sindaci debbono rimettere airintcndente in ogni bime- 
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strc uno stato delle casse in doppia spedizione, affincliè qóe- 
sti possa conoscere lo stato delle casse per poter dare le dispo> 
sizioni opportune. 1 sindaci pria di rimettere lo stalo lo con- 
fronteranno co’ libri de' cassieri. L’invio si farà per mezzo dei. 
sottinleudcnli , eccetto i sindaci del capoluogo del distretto che 
lo rimetteranno direttamente. 1 sindaci faranno menzione , se 
mai ve ne fossero, de’ ritardi nelle riscossioni , e ne’ pagamenti , 
per potersi dall’intendente provvedere all’esazione. Le spese non 
comprese in questo stato non sono ammesse al contabile. 

13 . Uno de’ più iinporUnti oggetti di<ogiii ordine di conta- 
bilità è la pronta e facile reddizione del conto in fine di cia- 
scuno esercizio. i 

1 3 . Il conto dell’amministrazione, e del peculio comunale, 
si rende in ogni anno. Esso è diviso in due parli. 

1." Conto morale dovuto dal sindaco; 

3.° Conto materiale dovuto dal cassiere. Siffatta distin- 
zione contiene inalterabilmente il principio che il sindaco non 
è contabile. 

14. Il conto morale dovrà rendersi dal sindaco alla fine di 
cìascun’esercizio nel corso del primo mese dell’esercizio seguen- 
te , sia che egli cessa dalle sue funzioni, sia che vi continui. 
Questo conto consiste nell’esposizione dell’andamento dell’am- 
ministrazione durante il suo esercizio. Esso dunque è un rap- 
porto amministrativo , che il capo deirammiiiistrazione fa al. 
cons'glio municipale, anziché un conto. 11 sindaco in tale rap- 
porto deve dimostrare che, avendo avuto lo stato discusso per 
norma egli vi si è confermato csa.ttamente, tanto nel soprav- 
vigilure la percezione delle rendite fissate , che nel disporre 
le spese aulorrizzale. Indicherà inoltre i mezzi tenuti per assi- 
curare , conservare e migliorare ì fondi , e le rendite comu- 
nali e giustificherà nel tempo stesso che nelle intraprese e ne’ 
contralti., le forme amministrative sono state osservate. Per tutti 
gl' articoli di spese autorizzate sullo stato discusso il sindaco 
non ha bisogno di giustificare la spedizione de’ mandati sulla 
cassa comunale; la giustificazione è nello stalo discusso. .Deve 
giustificarla però, setàprecchè le somme vi sieno portale per 
fondo . di cassa , da spendersi con autorizzazione superiore , o 
che siasi fatta una spesa non autorizzata nello stalo discusso , 
o che abbia avuto luogo una inversione di somma da un ar- 
ticolo all’altro. In simili casi Ìl sindaco unirà al suo rapporto 
la copia da lui certificata e dal cancelliere , delle autorizza- 
zioni superiori, gli originali delle quali, uniti a’ di lui man- 
dati corrispondenti , debbono rimanere presso del cassiere per 
documenti in appoggio al conto materiale. Il sindaco praticherà 
lo stesso per ogni altro articolo , che non essendo giustificato 
esattamente nello stalo discusso , dev’esserlo con documenti 
particolari. 

Se mai dopo tulle le misure adoprate onde cffulluirsi la pcr- 
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cezione all’epoca della rcddizionc del conio, si trovassero delle 
reste da esigersi, il sindaco dovrà gìustifìcarne la ragione; in 
mancanza di questa giusiifìcazioue potrà essere dichiaralo re- 
sponsabile delle reste , come è detto di sopra nell’arl. 8. 

11 decurionalo nell’esame del conto morale è autorizzato a 
riscontrare la contabilità del cassiere , per confrontare il conto 
collo stalo degl’introiti, e degli esiti , e le copie de’ documenti 
presentale dal sindaco cogli originali esistenti presso il cassiere, 
il decurionalo ncll’cmettere la sua deliberazione sul conto, di- 
chiarerà che il detto confronto sia eseguilo, ed esprimerà so 
tutto sia uniforme , o se vi esista qualche dififormità. 

Per adempire a tutto ciò il decurionalo sceglie dal suo seno 
due, o più deputati, e sul rapporto di essi approva e disap-' 
prova l’amministrazione tenuta, ed assolve o condanna il sindaco. 

1 5 . La deliberazione presa dal decurionalo sul conto del sin- 
daco , col conto stesso e gli atti della discussione, sarà rimessa 
nel corso di febbrajo seguente al sottintendente, il quale vi ag- 
giunge le sue osservazioni e le spedisce all’intendente, il quale 
approverà o rivocherà , o modificherà la deliberazione deca- 
rionale. 

16. Compete al sindaco, ed al decurionalo il ricorso contro 
la determinazione dcU’inlcndcnte sul conto morale, e questo 
ricorso presentar debbesi all’intendenle medesimo tra due mesi, 
dopo la comunicazione della delta determinazione , che far si 
deve al sindaco in decurionalo. In tal caso l’intendente dopo 
aver preso l’avviso del consiglio d’intendenza sul merito del 
ricorso, rimette le carte al ministro dell’interno, cui è riser- 
vata la risoluzione superiore in questa materia. 

17. Il cassiere essendo il vero e solo contabile, il vero conto 
è quello materiale, che si rende da lui. In conseguenza ogni 
partita di questo conto si d’introito , che di esito dev’essere 
scrupolosamente giustificata con documenti originali. 11 conto 
materiale si compone di due parti, la prima dell’introito, la 
seconda dell’esito. I documenti àll’appoggio saranno egual- 
mente flassificaii in due parti , ligali in volume , e numerali 
con progressione numerica. 

Nelle rispettive parli del conto il contabile noterà tutte le 
partile d’introito c di esito ordinatamente per capitolo , ed ar- 
ticolo , seguendo la norma dello stato discusso , secondo esse 
risulteranno da’ suoi corrispondenti libri di contabilità. Al di 
sotto di ciascun articolo il contabile noterà il documento in 
appoggio , indicando il numero d’ordine , col quale questo 
trovasi collocalo nel volume de’ documenti. Alla fine del conto 
vi farà una nota delle reste da esigersi, se mai ve n’esistano. 
Ciascuna di esse dovrà essere accompagnata da un documento, 
che giustifichi essersene curata la riscossione nel modo indi- 
cato nell’articolo 8 delle presenti istruzioni. Questi documeiili 
saranno messi alla fine elei volume di quelli del conto, la 
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mancanza di tali documenti, al contabile potranno applicarsi 

le (liaposizioui del citalo articolo. 

Il conto cosi formato e firmato dal cassiere sarà presentato 
al sindaco, che si trova in esercizio, al più tardi nella prima 
settimana di marzo, per la gestione dell’anno precedente. 

11 sindaco coll’assistenza del cancelliere verificherà il conto 
su’iegistri di contabilità , e la certificherà conforme , firman-. 
dolo di unita al cancelliere , il quale vi apporrà il suggello 
del comune. 

Essendovi resta di cassa, il cassiere ne formerà un bono pa- 
gabile a vista, e l’unirà al conto nel caso non abbia comple- 
talo il suo esercizio; in contrario verserà presso il suo succes- 
sore Tammontare della resta, facendosene rilasciare ricevo che 
unirà al conto stesso. 

IB. 11 materiale dovrà essere formato , rivestito della sollen- 
niià prescritta , e rimesso all’intendenza per la fine di marzo 
di ciascun anno. 

ig. La liquidazione e discussione de’ conti de’ cassieri comu- 
nali , appartiene indistintamente a’ consigli d’intendenza delle 
rispettive provincie , colle seguenti distinzioni , cioè: 

1 conti de’ cassieri di que’ comuni , il di cui stato discusso 
è riservato all’approvazione sovrana , sono liquidati e discussi 
dai consigli d’intendenza ; ma ne dovrà eseguire la revisione, 
e discussione diifinitiva nella gran corte de’ conti, non sospesa 
l'esecuzione de’ provvedimenti del consiglio. 

À quale oggetto l’inteudente terminale la discussione ;n con- 
siglio , rimetterà i detti conti al procuratore generale piesso la 
gran corte de’ conti; ogni altro conto de’ cassieri comunali è 
discusso , cd ultimato diifinitivaniente nel consiglio d’inten- 
denza , salvo agl'interessati il ricorso devolutivo all’autoritk 
competente. , 

20 . Presentato dunque clic sarà il conto .all’intendenza , il 
segretario generale lo proporrà subito all’intendente , il quale 
destinerà il consigliere relatore. La destinazione sarà scritta sul 
conio, e ne saià presa nota su di un registro, a ciò destinato 
espressamente, e tenuto per ordine di numeri e di data. 

il conto si passerà quindi nell’officina di contabilità , dove 
sotto la vigilanza immediata del consigliere relatore , se ne farà 
la liquidazione. Nella colonna delle osservazioni saranno det- 
tagliali tutti i documenti prodotti , i dubbj che potranno ri- 
sultarne, cd ogni altra circostanza, che il consigliere relatore 
stimerà opportuna, per maggiore intelligenza del consiglio, e 
sicurezza degl’interessi comunali. 

Sorgendo dubb) nella liquidazione, il consigliere relatore 
ne domanderà al contabile gli schiarimenti , per mezzo del 
_siodaco o del procuratore, quando il contabile lo avesse co- 
stituito. I documenti che in questo caso potrauno essere esibiti , 
saranno preseuUti per mezzo del .segretario goneralc al cousi- 
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gliere relatore , il quale- ne scriverà il contenuto in segnilo del 
dubbio , in margine della corrispondente partila , iudicafado 
elle essi sono stali presentali in conseguenza del dubbio me- 
desimo. Tali documenti non saranno uniti al volume degli atti 
del conto, ma alligali in line del foglio di liquidazione. Lo 
stesso si praticherà per le risposte ai dubbj surti nella discus- 
sione in consiglio d’intendenza. 

31. Terminata cosi la liquidazione il conto sarà proposto in 
consiglio d’intendenza dal relatore. 11 consiglio se giudicherà 
di non avere bisogno di ulteriori dilucidazioni , pronunzierà 
diffinillvamente , altrimenti stabilirà i dubbj , ed ordinerà al 
coutabilc di rispondere a voce, o in iscritto, o per mezZo del 
procuratore a giorno fisso , nel quale scnz’allra dilazione il con- 
siglio proflferirà il suo provvedimento diffiniiivo per la decla- 
ratoria , o per la significatoria. 

1 provvedimenti che emette il consiglio nella discussione sa- 
ranno firmati dal 'relatore , a fronte di ciascuna partila. Le de- 
claratorie e significatorie che ne saranno la conseguenza, saranno 
firmate dall’intero consiglio, e trascritte su di un registro te- 
nuto espressamente per questo genere di provvedimenti , la- 
sciandosene mia copia, certificata dal segretario generale , al- 
ligata alla fine del conto. 

32. Qualora il contabile, vale a dire, il cassiere comnnale, 
non avesse avuto iu pronto nella discussione de’ suoi conti de’ 
validi documenti a sostenere l’esito o l’introito di alcune par- 
tite che gli verranno per tale mancanza significate , ma che 
riuscisse di averli dopo la spedizione della significatoria , po- 
trebbe in tal caso ottenere la rivisione del suo conto dal con- 
siglio d’intendenza , ancorché la significatoria anzidetta si tro- 
vasse allora eseguita , purché però sia presentato il reclamo iir 
tempo utile, da computarsi dal giorno della notifica della de- 
cisione del consiglio. 

s3. Del pari può lo stesso consiglio riesaminare ex officio , 
o a richiesta deirintendente un conto antecedentemente defi- 
nito di un contabile, qualora si fosse scoperto qualche errore, 
omissione , falsità o doppio impiego , iti seguilo di verifica di 
altri conti. Quando si procede amministrativamente, come nel 
CasQ presente , è sempre giusta e regolare una tale disposizione. 

— 81 — 

Circolare del?» ottobre 1811 diretta dal ministro delF Interno 
agt intendenti con la quale si prescrivono de mezzi per allontanare 
le cause delia ripugnanza de' coloni nell' acquistare le quote dèi 
terreni dezianiali da dividersi. 

La suddivisione’ degli antichi demanj comunali, c di quelli 
acquistati per elFclto di decisione della commissione feudale 
non è molto ricercata da particola^i cittadini, ai quali la l^ge 
ralUìbiscc. lo veggo bene, che questa operazione ha bisognet 
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di qualche tempo, ma io credo pure, che vi siano altri osta> 
coli>' I canoni fissati a favor de’ comuni , la contribuzione fon- 
diaria , e la mancanza de’ mezzi per far valere le terre , se non 
sono le sole , non saranno certamente le ultime cause della ri- 
pugnanza ad acquistar de’ fondi. Convien dunque cercar de* 
mezzi efficaci per togliere simili ostacoli conlrarj alle idee be- 
nefiche della legge , ed ai progressi deU’agrìooltura. Desidero 
perciò , che mi diciate: 

1 ° Se convenga che la contribuzione fondiaria sia sopportata 
per qualclie determinato tempo dai comuni, mediarne i canoni 
fissati a favor dei medesimi. 

3° Se qualche luogo di pubblica beneficenza , qualche monte, 
o altro pubblico stabilimento possa offrire de’ fondi, onde in- 
coraggiar gli agricoltori, agevolar loro le prime spese , e dar 
loro la semenza : 

3° Se trovandosi questi mezzi in tutto , o in parte insuffi- 
cienti , poco utili , o impossibili a realizzarsi , vi sieno altri 
espedienti da adottarsi per conseguire l’oggeito. Voiisapete, si- 
gnori , tutta l'importanza di questo affare : esso merita di ri- 
chiamare il vostro zelo, ed io ne attendo degli utili suggeri- 
menti , onde operare il bene , « secondare c^ le intenzioni 
paterne del sovrano. 

Sono con sentimenti di vera stima. 

— 82 — 

Circolare ottobre 1811 diretta dal ministro delie finanze, 
agi intendenti sull' esame amministrativo che dee precedere le accuse 
criminali contro i percettori in materia di cfficio. 

Per l’inconveniente accaduto qualche volta , che nn percet- 
tore delie contribuzioni dirette, sia stato chiamato in giudizio 
da una cq^te criminale per accuse relative' al suo impiego , 
senza intesa dell’autorità amministrativa da cui dipeirde , ho 
Catto i miei uffizj presso il gran giudice ministro della ginsti- 
xia. 11 mio signor collega convenendo meco , che alcun fun- 
tionario non può esser sottoposto a giudizio per causa di ufi- 
zio , se prima la sua condotta non è stata esaminata da suoi 
superiori , ha diretta una circolare alle corti criminali , colla 
quale riconosce questo principio , ed ordina a’ procuratori regj 
che comunichino le accuse ricevute agl’intendenti ed altendaiio 
poi il loro avviso. 

io vi prevengo di questa disposizione ntlliseima al mante- 
nimento dell’ordine delle attribuzioni , e v’invito , signor in- 
tendente, a farmi rapporto di tutti i casi che vi si presente- 
ranno nel modo indicato , dandomi il vostro parete, ed at- 
tendendo la mia decisione prima di consentir die un àgeute 
della percezione sia posto io giudizio. 
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— 83_ 

Circolare del 2C ottobre 1811 diretta dal ministro dell’interno 
agi intendenti con la quale si determina che gli usi cmci de comuni 
sulle terre debbono essere compensali a’ termini delle leggi e istru- 
zioni, e non altrimenti. 

Sono infornato ebe iovenie i comuni poso conoscendo i loro 
veri interessi, o per una naturale indolenza, o- forse perché 
sedotti, offronn di convertire in canone gli usi civici cL« rap- 
presentano su de’ fondi. ' 

10 debbo prevenirvi, signori , che è inlcuzioiie del Re di do- 
versi strettamente osservare la regola contraria , e che gli usi 
civici de’ comuni sulle terre debbono esser compensali a' tertnv- 
ni delle leggi e delle istruzioni. 

Sono eoo sentimenti di vera o Estinta stim». 

— 84 — 

Circolare deVl novembre \%\\ diretta dai ministro deli interno' 
agi intendenti con la quale si prescrive che nella censuazione delle 
statoniche debbonsi tener presenti le circostanze de' comuni per età si 
metleranm di accordo giinkndenti coli amministrazione del tavo- 
liere. 

11 reai decreto de’aG novembre i'8o8 , nel permottere gene- 
ralmente la censuazione delle statoniche , ha avuto pep oggetto 
il vantaggi» delle popolazioni ,■ e dell’agrieoltura. Talora però 
avviene, che gli usi de’ cittadini sulle terre tengosto necessa- 
riamente alla loro esistenza.. Tali devono considerarsi quelli 
di tagliar le piante, gli alberi agresti, di far pascere r propri 
animali ed abbeverarli , di tagliar delle pietre per la costru- 
zione degli edifici;, o far calce, di raccogliere frutti necessari 
alla vita. Questi dritti s'r preziosi non sono compensabili , per- 
chè niente può mettersi a livello cogli oggetti necessaii alla 
esigenza di una popolazione. 

S. AL, a cui ho presentato queste vedute di pubblico inte- 
resse, si è degnata di prescrivere che prima di permettersi una 
censuazione , gl’intendenti rispettivi debbano conoscere le cir- 
costanze de’ comuni. 

Allorché la domanda di eensitc nn fondo si troverà conci- 
liabile co’ bisog.ni e coll’interesse delle popolazioni, gl'inlen- 
denti stessi $L metteranno di accordo- colì’amnMnistrazione del 
tavoliere per la nomina de’ periti, dopo di aver sentito il de- 
curionato, ad oggetto di meglio regolare gl’interessi comunali. 

Date, signori, la necessaria pubblicità a questa sovrana di- 
sposizione ed invigilate strettamente alla sua esecuzione. 

Sono con sensi di vera e distinta stima. 

— 85 — 

Circolare del 6 mwembre 1811 direUa dal miaislro deli interno 
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ai cornmessur) del re per la divistone dei deman; con la qvole si 
prescrive che le ordinanze che si emeìtono da' commissari riparti- 
tori per esecuzione delle decisioni della commessione feudale non 
hanno bisogno di approvazione superiore. 

G6n mia circolare de' 3i agosto ultimo vi prevenni di non 
dar fuori in avvenire ordinanza alcuna definitiva per la divi- 
tione delle terre attualmente possedute dal reni demanio, senza 
prima rimettermene il progetto per aspettare 'le mie ulteriori 
comunicazioni. * 

Iti questo momento credo necessario di aggiungere , che si- 
mile misura non può essere applicata alle ordinanze che ri- 
guardano l’esecuzione di decisioni della commissione feudale. 
Èsse debbono essere eseguite senza bisogno di altra autorizza- 
zione , non polendo l’esecuzione del giudicato , e molto nteno 
quello della legge , riconoscere la sua forza da qualunque al- 
tro atto meno solenne. 

Grondile gli attestati della mia perfetta stima. 

— 88 — '■ 

Ministeriale del 11 decembre 1811 diretta dal ministro dell in- 
terno all’ intendente di Calabria ultra portante la soluzione de’ se- 
guenti dubbi: 

1“ Se i fondi ecclesiastici che trovansi chiusi debbono essere 
soggetti a divisione ^ quando sono siti fuori demani- 
esclusione sono dà considerarsi tali i terreni ecclesiastici soggetti 
solo alla servita del compascuo. 

2* I fondi ex-feudali che trovansi alberati di alberi fruttiferi che ^ 
soggetti attualmente all’uso di pascolo , o che non lo sono debbono 
essere considerati in divisione , non in proprietà , ma con un com- 
penso proporzionato al valor del terreno , quando un ex-feudatario 
non ne dimostri la lef^tima qualità di difesa? 

Rispondo ai dubbj che avete proposto col rapporto dei i3 
dell'ultimo scorso mese. 

i“ Proponete se i fondi ecclesiastici , che trovatisi 'chiusi 
attualmente debbono essere soggetti a divisione , quando sono 
siti fuori demaii]'. Su questa quistione vi osservo , che l’art. oS 
delle istruzioni dei io marzo non è solo riferibile all’art. 30 
nel quale si è parlalo delle difese ev^feudali , ma a tolte le 
regole date nei precedenti articoli pel modo della divisione' dei 
demanj ex-feudali. L’equiparazione dunque che le istruzioni 
fanno delle terre ecclesiastiche alle fendali dee intendersi re- 
lativamente alla natura di queste due diverse specie di demanj. 
Gli usi ne’ demanj ex feudali son dovuti per presunzione di di- 
ritto; nelle tenute ecclesiastiche che son dovuti per fallo. La 
difesa ex-feudale è un’eccezione della regola; quindi dee il 
possessore dimostrarla con quella specie di pruova , che la legge 
' ha stabilito. 1 fondi sempre chiusi posseduti dalle chiese hanno 
in lor favore la presunzione del possesso , e se contro allo stalo 
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del poMesio »i pretendono usi , o olire servitù , è questa una 
adone da sperimeiilarsi innanzi al giudice ordinario. 

3 ° Domandate se dovendosi escludere la divisione i fondi 
attualmente chiusi sono o no da considerarsi per tali i terreni 
ecclesiastici soggetti solo alla servitù del compascuo. 

Per risolvere la quistione bisogna distinguere i terreni sog- 
getti alla servitù del compascuo dagli usi, aervità civiche at~ 
tive. Il mezzo per fare questa distinzione è la natura del fondo. 
Ogni diritto di pascolo esercitato in terre demaniali noti può- 
deKnirsi come compascuo. Diconsi terre demaniali le montagne, 
i boschi , le terre piane colte , o incolte di vasta estensione. 
Non sono terre demaniali , ma fondi privati qnelli , che esi- 

? pno una coltura continuata, e che per loro natura escludono 
a servitù di pascolo , come sono gli uliveti , i vigneti , gli 
orti , i frutteti di ogni specie. Nel caso in cui questi caratteri 
non vi bastassero per definire la natura del fondo, potrete, 
esigere dal possessore che sostiene la libertà, e l’allodialità del 
fondo l’esibizione del titolo di acquisto , che mostri la mano 
dalla quale il fondo in contesa è pervenuto alla chiesa. 

3° Voi chiedete finalmente se i fondi ex-feudali , che tro-. 
vansi alborati di alberi fruttiferi, o che sono attualmente sog- 
getti all’uso di pascolo, o^che non lo sono , debbono essere 
considerati in divisione^ non in proprietà , ima con un com- 
penso proporzionalo al valor del terreno , quando un ex-feu- 
datario non ne dimostri la legittima qualità di difesa. 

Relativamente a quest’ultimo dubbio, io debbo farvi osser- 
vare , che sarebbe irr^olare di pretendere come soggetti agli 
osi quei fondi, che per la natura della loro cultura ne sono 
incapaci. 1 territori piantati ad alberi fruttiferi sono stati al- 
cuna volta imputati nella divisione , quando essi fossero stali 
tolti al demanio comune, e migliorali per un fallo, che con- 
tenesse pregiudizio ai diritti dei cittadini. Ma questo è un caso 
di eccezione, di cui dee conoscere il giudice, ,e dal quale in 
fuori non si deve distruggere nelle mani dcll’ex-feudalario quel 
merito di coltura , che si cerca di promuovere negli altri. Il 
dubbio dunque non è nel senso delle decisioni della commes- 
sione, nè delle leggi ed istruzioni per la divisione dei demanj. 
Sono con sentimenti di alta e perfetta stima. 

— 87 — 

Ministeriale del ‘1% dece mòre 1811 diretta dal ministro deir in- 
terno air intendente di terra di Bari con la quale si partecipa il 
decreto de’ '21 dicembre , e gli si prescrive di dover sentire rav- 
viso del commessario Acciavio per le operazioni feudali. 

Vi rimetto copia di reai decreto de’ 37 del correlile , col 
quale sono rivocale le commessioni straordinarie , e conferite 
le facoltà de’ commessarj agrinicndenli par ultimare lo stralcio 
delle operazioni feudali allotto il mese dJ giugno prossimo. Voi 
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vi conformereU etaltamente alle tue dispoiizioni , e me ne ac- 
cuserete ricevuta. 

Siccome il signor commessario Acclavio è perfettamente al 
corrente di questi affari nella vostra provincia , ed ha avuto 
campo, di esaminarli e conoscerli da vicino , cosi vuole S. M. 
che in qualunque determinazione di tale natura , ed in cia- 
cun degli affari , di cui è fatta menzione negli articoli a" e 3" 
del decreto, voi prendiate ravviso dello stesso Acclavio , e 
ohe vi ci conformiate esattamente. 

, Hoao con sensi di perfetta stima. 

— 88 — , , 

' Sovrana risolasione del 28 decembre 1811 partecipata dal mini- 
stro delt interno ai commessali per la divisione de' demanj con la qua- 
le si da la norma per la valutazione de' dritti del Tavoliere, dei co- 
muni e de’ proprìelarj su'le terre di portala. 

Nel travaglio de ’ 27 del corrente Ito messo sotto gli occhi di 
S. M. la quistione insorta nel fissare la valutazione de’ dritti 
del tavoliere, de’ comuni, e de’ proprietarj sulle terre dipor- 
tata . 

Sua Maestà si è degnata risolvere sovranamente , che si deb- 
ita a’ comuni in compenso de’ drilli , che rappresentano, la do- 
dicesima parte dell’intero fondo, senza deduzione alcuna di 
dritti fiscali , di modo che il dodicesimo debba esser percepito 
sulla totalità del fondo, e precedentemente ad ogni altro ac- 
canlonameiilo. 

Questo metodo , signor commissario, {o adotterete per punto 
generale in tull’i casi della complicazione de’ dritti di simil na- 
tura. ' “ 

Sono con sentimenti di perfetta stima. 

— 89 — 

Circolare del 29 gennajo 1812 diretta dal ministro deli' interno 
agl intendenti nelle provincie cm la quale si prescrive che le quote 
de’ demanj assegnate a persone miserabili non possono da queste es- 
sere cedute a' ricchi, e se le abbandonano rientrano nella massa 
de’ demanj da dividersi fra i non proprietarj, fàusta la legge. 

Nella suddivisione de’ demanj comunali è quolche volta ar- 
rivato, che le quote sono cadute in mani cosi miserabili’, e 
talmente mancanti di mezzi , o di energia, che senza tirarne 
alcun vantaggio, lian. finito per abbandonarle. 

In questo ministero si sono fatte delle dimande di cedersi tali 
fondi a beneficio de’ ricchi possessori, come il mezzo più sicuro 
da farli valere. 

io non ho bisogno , signori , di farvi osservare , che questo 
espediente specioso sarebbe opposto al fine principale della leg- 
ge. l£ssa, nelle sue vedute liberali, ha voluto elevare al ran- 
go de’ proprietarj la classe indigente de’ cittadini , e nel mo- 
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ntetilo che ha dato loro tutta la pienwza ile'diitti, ha vietato 
che per dieci anni potessero vendere, alienare, o in altro mo- 
do distrarre le quote concedute. Se delle cause pai titolari, o 
momentanee si oppongono a queste vedute salutari, bisogna 
occuparsi a farle cessare, ma non debbono in verun caso esser 
dirette a far mancare il più importante oggetto della legge. 
Queste cause sono già note, in seguito di schiarimenti da voi 
dati per effetto della mia circolale de’5-ottobre ultimo; ed io 
vado a proporre a S. M. de’ metri ,onde allontanarle perquanto 
sia possibile , e tendere cosi le proprietà più care a’ nuovi pos- 
sessori. Intanto conviene portare la più grande attenzione sulle 
quote abbandonate. Esse, come lutl’i deuianj indivisi, debbonsi 
considerare come un deposito destinato per coloro che nulla 
posseggono, ed a’qiiali lo stalo offre de’ mezzi da divenire pro- 
prietaij, e citiadiiii attaccati al loro paese, per la porzione di 
suolo che vi posseggono^ 

Tutte le volte dunque, signori , che si presentino dei casi 
simili , e che le quote concedute ai particolari cittadini rcstinò 
abbandonale, conviene che le facciale rientrare nella mas^a 
de’ demani comunali indivisi, ed amministrare come beni dei 
comuni, onde concederle in seguilo a’ termini della legge ai cit- 
tadini non proprielarj , ed industriosi , che sappiano apprezzare 
il valore della proprietà , e tirarne ì maggiori vantaggi. 

Accusatemi la ricevuta della presente, e credetemi con sen- 
timenti di stima. ' 

, —90 — 

Circolare del 15 febbrajo 1812 partecipata dal ministro deltinter~ 
Ito agli iute adenti nelle piwincte con la quale si dichiara quali sia- 
no le colonie da riguardarsi come perpetue. 

Qualche dubbio promosso ueirapplicazione del decreto de’iG 
ottobre i8og in ordine alle colonie perpetue, mi ha fatto sen- 
tire la necessità di comunicarvi le seguenti osservazioni. 

Come esecutori delle decisìoui della commessione feudale, 
voi , applicando le definizioni di dritto della stessa commessio- 
ne, dovete determinare nelle vostre ordinanze quali sieno i co- 
loni decennali, che col gindicalo sono stati conservati nel pos- 
sesso delle loro terre. Cosi non dovete fare una seconda dichiai 
razione generale, la quale debba poi essere applicata da un 
terzo giudice; ma , dopo di aver messo le parti in mora ad esi- 
bire i rispettivi documenti , dovete pronunziare nel fatto, che 
tali , o tali coloni debbano essere mantenuti nei possesso, come 
compresi negli effetti della decisione. 

Lo stesso deve dirsi relativamente alla libertà del pascolo’, 
ed alla chiusura de’ fondi a favore di coloro che sono attual- 
mente in possesso di un fondo a titolo perpetuo. Dopò di es- 
sersi verificato il requisito della perpetuità , secondo lo stato 
attuale del possesso, coovieuc applicare la legge della libertà 
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do] paicolo , e della chiusura de’ fondi a quei coloni , clic se* 

coiido i requisiti verifìcuti si credano perpetui. 

L’onico carattere per discernere la perpetuità del titolo è , 
che l’ex -fenda lario non possa espellere il cosi detto colono senza 
fallo del colono sicsso Quaule volte poi esiste controversia sul 
possesso attuale, fa d'uopo rinietterla alla conoscenza, ed al 
giudizio de’ tribunali competenti. Inoltre, procedendo con le 
facoltà , che vi sono accordate come divisori de' demanj , per 
cll'eito del decreto de’ si 3 ottobre 1809 e dell’articolo 17 delle ì- 
siruzioni de lo marzo 1810, dovete separare le colonie perpetue 
stabilito nelle terre demaniali ex-feudali, o« ecclesiastiche dal 
resto del demanio divisibile. 

Se in questa separazione^sorgesse disputa sulle qualità delle 
colonie, dovete verificare secondo lo stato attuale, se il cosi 
detto colono possa essere, o no espulso dal fondo; avere come 
perpetui tutti quelli , che non hanuo contro di loro un titolo 
espresso di locazione , di enfiteusi, o di uso precario del fondo; 
far loro godere tulli gli effetti del decreto.de’ tG ottobre, e ri- 
mettere la contesa contro alio stato attuale del possesso ai giu- 
dici ordinar]. Da queste spiegazioni risulta, che tulle le ordi- 
nanze le quali , in luogo di applicare al fatto il dritto risul- 
laiiie dalla legge o dal giudicato della coinmessione feudale; 
contengono anch’essi principi generali, ed astratti di dritto^ 
escono dalla vostra competenza, essendo voi unicamente inca- 
ricati dell’applicazione sia della legge, sia de’ giudicati. INe 
risulta ancora che in ordine alle colonie perpetue conviene 
attenersi sempre allo stato attuale del possesso per l’applica- 
zione del decreto de’ 16, ottobre 1809, e riservare alle autorità 
giudiziarie le coutese die contro a questo stato possono pro- 
muoversi. lo credo, signori, utile di ricordarvi l’osservanza 
di questa regola , la quale trascurata mena ad un fluc lutto 
coiiirario a quello ebe la legge si è proposto ncll’isiiluzioue 
de’ commessarj , alle facoltà do quali voi siete succeduti. 

Sono con semimcnti di vera e distinta stima. 

' 

Circolare del 22 febbrajo 1812 diretta dal ministro dell interno 
agl’intendenti con la quale si dilucida il dubbio elevato , se con- 
venga adottar per sistema generale di Jàr pagare a profitlo de’ 
comuni, ' che hanno guadagnato le cause, i terraggi e le prcsta- 
,zioni che prima si percepivano dagli ex-baroni. 

La commessione feudale con varie decisioui ha dichiarato 
universali de’ demanj che pi’ima si possedevano come feudali, 
e su i quali gli ex baroni esigevano terraggi, ed altre presta - 
zioiii. Con altre decisioni essa ha abolito ad istanza dei coiuuni 
simili prestazioni, che gli ex-baroni esigevano sopra deinanj 
uuiversuli. Si è in seguito promosso il dubbio, so convenisse 
adottar per sisletriu geueralc di far -pagare a prolìuo dei co- 
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munì che ben guadagnato le cause , ì terraggi e le presta- 
zioni che prima si percepivano dagli ex-baroni. 

Per togliere ogni equivoco su quest’articolo, e perchè le de- 
cisioni della (ommessione non ricevessero alcuna alterazione 
nelTapplicazione , specialmente quando si tratta di fondi par- 
ticolari siti fra’l demanio dichiarato universale, ho creduto 
opportuno di dare le seguenti spiegazioni : 

1 ° Gl’intendenti , procedano o no con la facoltà di commis- 
sari ’ possono rivocare quello che si trova già definito ; 

a° Non vi è una controversia più delicata di quella di cui 
ti tratta, perchè essa può rendere assolutamente elnsorio tutto 
ciò che la commessione ha fatto; e può sòltoporre a nuove con- 
troversie per abolizioni di titoli i possessori delle terre gravate; 

3” La commestione, allorché ha fatte dichiarazioni de’ de- 
mani universali , non ha attaccata a queste espressioni l’idea 
del demanio delle università ; ma le ha usate nel senso opposto 
a quello di demanio redditizio ed exfeudale. Se un tal de- 
manio era libero, o non coverto di proprietà particolari, la 
dichiarazione di demanio universale ., può e deve portare seco 
l’efifetto della riscossione de’ redditi , e di ogni altro effetto 
del demanio , ma se è composto di proprietà particolari , queste 
sono divenute libere , senza che il comune possa trarre argo^^i 
mento della parola universale, per sottoporle a quelle mede- 
sime servitù alle quali soggiacevano nelle mani dei baroni. 

11 fine liberale della logge , secondato esattamente dalla com- 
missione, è quello di rendere libere le terre nelle mani de* 
possessori , non già dì trasferire ai comuni le pretensioni vietate 
ai baroni. 

Questo caso non comprende quello in cui il comune abbia 
rivendicato per azione particolare il dominio su di un fondo 
usurpato. Allora non si tratta di dritto presunto, ma di dritto 
espressb. Quel che il comune possedeva era stato trasferito al 
barone ; oggi questo stesso è ritornato al comune. Affinchè però 
non si conlonda questo caso nèll’altro, conviene che quando 
si presenti il caso di una simile eccezione , ne proponghiate 
volta per volta il dubbio al già procuratore generale della 
commissione cavalier Wìnspeare, per attenderne la soluzione 
in conformità del decreto de’ 3 luglio i8io. lo desidero, si- 
gnori , che queste spiegazioni , e le dispozioni date in questo 
medesimo oggetto con la circolare de’ 6 febbraio dell’anno scorso, 
sieno esattamente osservate, e che le decisioni della commes- 
sione abbiano da questo late tutto l'effetto nella loro giusta 
applicazione.' • ^ ■ ■ 



Circolare del 25 febbrajo 181^'lft«//a dal ministro delT interno 
agl’intendenti con la quale si fanno osservazioni' a fine di togliere 
ogni dubbio in ordine alle colonie perpetue, 

• 18 
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Qiulche dubbio promosso neli’epplicazione del decreto de' 
i6 ottobre i8og in ordine alle colonie perpetue, mi ha fallo 
sentire la necessità di comunicarvi le seguenti osservazioni. 

Come esecutori delle decisioni della commessione feudale, 
voi applicando le definizioni di diritto della stessa commes- 
sione dovete determinare nelle vostre ordinanze quali sieno i 
coloni decennali che col giudicato sono stati conservati nel 
possesso delle loro tèrre. Cosi non dovete fare una seconda 
dichiarazione generale , la quale debba poi essere applicata da. 
un terzo giudice, ma dopo di aver messo le parti in inora ad 
esibire ì rispettivi documenti , dovete pronunziare nel fatto , 
che tali, e tali coloni debbano essere mantenuti nel possesso 
come compresi negli effetti della decisione. •'<' 

Lo stesso dee dirsi relativamente alla libertà del pascolo, 
«d alla chiusura dei fondi a favore di coloro che sono attuai' 
mente in possesso di un fondo a titolo perpetuo. Dopo di CS' 
sersi verificato il requisito della perpetuità, secondo lo slato 
attuale del possesso, conviene applicare la legge della libeitk 
del pascolo e della chiusura de' fondi a quei coloni, che se- 
condo i requisiti verificati si credano perpetui. 

L’unico carattere per discernere la perpetuità del titolo è, 
che l’eT-fendalario non possa espellere il cosi detto colono senza 
fatto del colono stesso. Quante volte poi esistesse controversia 
sul possesso attuale ,' fa d’uopo rimetterla alla conoscenza ed 
al giudizio de’ tribunali competenti. Inoltre procedendo colie 
facoltà che vi sono accordate come divisori de’ demanj per ef- 
fetto del decreto de’ a 3 ottobre i8og e dell’articolo 17 delle 
istruzioni de’ 10 marzo , dovete separare le colonie perpetue 
stabilite nelle terre demaniali ex-feudeli, o ecclesiastiche, dal 
resto del demanio divisibile. ~ / 

Se in questa separazione sorgesse disputa sulle qualità delle 
colonie, dovete verificare secondo lo stato attuale se*il così 
detto coione possa essere o no espulso dal fondo; avere come 
perpetui tutti quelli che non hanno contro di loro un titolo 
espresso di locazione, di enfiteusi , o di uso precario del fondo, 
far loro godere tutti gli effetti del decreto de’ tfi ottobre , e 
rimettere la contesa contro alio stato attuale del possesso a* 
giudioi órdinaril Da queste spiegazioni risulta , che tutte le 
ordinanze le quali i a luogo di applicare al fatto il diritto ri- 
sultante dalla 'legge, é'dài giudicato della commessione feu- 
dale ,. .contengono anch’essi principi generali ed astratti di di- 
rtUOi^escoDO dalia vostra competenza , essendo voi nnlcamente 
incaricati dell’applicazione sia della legge , sia dei giudicali. 
Ne risulta ancora che in ordine alle colonie perpetue conviene 
attenersi sempre allo stato attuale del possesso per l’applica- 
zione del decretO.de’ 16 ottobre i8og , c riservare alle auto- 
lii.à giudiziarie le contese cite contro a questo stato possano 
pioniuoversi. lo credo, signori, utile di ricordarvi l’osservanza 



nB ALI nBSCR ITTI 139 

di quciU regola, la quale trascurala mena ad tin fine tulio 
contrario a quello che la legge si è proposto nella istituzione 
de’ commissari, alle facpllà de’quali voi siete succeduti. 

Sodo cou sentimenti dì vera e distintai stima. 

__ 93 — 

Circolare del ÌQ febbraio 1812 partecipata dalmiaistro delle fi- 
nanze agl' intendenti con la quale si determina che nella ripartizione 
individuale della contribuzione fondiaria impasta atte comuni per le 
terre soggette ad uso civico debba farsi coll'intervento de’ cantf plori 
delle contribuzioni dirette. 

Voi credete signore , che la ripartizione individuale della 
contribuzione fondiaria imposta alle comuni per le terre sog- 
gette all’uso civico debba farsi senza l’intervento dei conirolori 
delle contribuzioni. Desumete la vostra opinione dall’alt, a 
del decreto de’ 14 dicembre iSio, ove in proposito di detta 
ripartizione non si fa parola de’ conlrolori. 

lo penso all’opposto che la indicata disposizione debba con- 
siderarsi come una conferma del disposto per questa parte d^lla 
istruzione del primo ottobre i8og alla quale|uel fondo è affatto 
confórme. <• 

Se l’articolo non parla dell’interveoto dei controlori , ciò 
non dee far supporre l’intenzione di escluderla; ma piuttosto 
dee intendersi che essendo incontrastabilmente riconosciuto qua- 
lunque operazione relativa alla ripartizione delle imposte dover 
farsi collopera dei controlori , il decreto non ne ha fatta men- 
zione perchè era supeifluo il rammentarlo. 

Quindi v’invilo a far eseguire, in occasione della riparti- 
zione di coi si tratta, le istruzioni del primo ot Udire 1809 che 
sono in vigore. 

. • — 94 — 

Circolare del 8 luglio 1812 partecipata dal ministro delle finanze 
gl’ intendenti circa la elezione degli esattori in luogo de' percettori 
malversatori e sulT arresta di questi ultimi. 

Ho considerato signor intendente che l’artieolo i8a del re- 
golamento del 25 febbraio 1810 il quale dispone di doversi in 
luogo de’ percettori di circondario sospesi per causa di malver- 
sazione nominare un commessario che ne faccia le funzioni , 
non stabilisce abbastanza la sicurezza del pubblico denaro. 
Quindi ho determinato , e vi prego di far praticare nelle oc- 
casioni , che quante volle il percettore di circondario sarà sco- 
verto per malversatore del prodotto delle contribuzioni, saranno 
immeaialaroenle nominati gli esattori in conformità del decreto 
de’ 19 dicembre 1811 a’ quali il malversatore darà i suoi conti. 

Soggiungo , che il malversatore dovrà essere sul fallo arre- 
stato senza dar luogo ad alcuna eccezione, e sotto la più ri- 
gorosa responsabilità de’solioiulendcnii, e de’ ricevitori distret- 
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laali. I soUolDtendenti daranno i loro ordini per iWcDzioiie 
del disposto in questa lettera senza aspettare la vostra appro- 
vazione , che chiederanno contemporaneamente. 

Credo utile di prevenirvi che la presente non deroga punto 
all’articolo 17 del regolamento de ’5 giugno 1811 che prescrive 
la nomina de’ commessari surrogati in luogo di percettori in ri- 
tardo , e non malversatori. L’articolo suddetto continnerii, come 
finora, ad esser eseguito. 

— 95 — 

Circolare del 29 luglio 1812 diretta dal ministro deir interno 
agl' intendenti portante disposizioni pel dritto di pascolo esercitato 
da’ comuni sui fondi de' privati. 

Sorso informato , che da varj comuni si esercita ancora, la 
servitù dell’erba ne’ fondi de’ privati sotto le denominazioni 
di difese, di terzi e simili. Si è dubitato, se 'per questo caso 
potessero applicarsi le disposizioni del decreto de’ 16 ottobre 1809, 
con cui è proibita la fida che si esigeva dagli ex-baroni, e 
del regolamento de’ 21 maggio 1810 abolitivo de’ cosi delti 
Corsi delle Calabrie. 

Per regola generale, ogni servitù di pascolo non deve sus- 
sistere; cosi esige il bene dell’agricoltura , e la libertà de’ fondi 
proclamata dalla novella legislazione. Ma oltre a questo prin- 
cipio , l’articolo 48 del reai decreto dei 3 dicembre 1808 avendo 
dichiaralo affrancabile qualunque servitù di pascolo , che sia 
Peffetto di riserva, ne discende la conseguenza che ogni altra 
servitù di pascolo , che non abbia la medesio^a condizione , 
s’intenda abolita senza compenso. 

Le. stesse condizioni fanno sentire la necessità di vietare a' 
comuni ogni ulteriore esercizio di servitù dell’erba su i fondi 
appadronati. Essi avranno però dritto ad un compenso nel solo 
caso che si tratti di concessioni. 

Voi invigilerete alla esatta osservanaa di questa disposizione, 
la quale è diretta ad assicurare ai vostri amministrati gli ef- 
fetti benefici di una legislazione liberale. 

Una tal misura comandata dalla legge produrrà dei vuoti 
ne’ buggelti di varj comuni. Voi sentite quindi il bisogno di 
supplirvi con altri mezzi. 

1 comuni , che finora hanno esercitato queste servitù, sono 
stali giustamente considerati come possessori di una rendita 
imponibile perdio più sotto il nome di uso civico, e per con- 
seguenza gravati di una corrispondente contribuzione fondiaria. 
Venendo ora a mancare la rendita , giustizia esige che cessi 
contemporaneamente l’imposta, la quale dovrà ripartirsi tra 
proprietarj che profittano dell’erba. Voi dunque nella forma- 
zione de’ ruoli per l’esercizio prossimo prenderete le misure op- 
portune , onde i comuni non rimangano ulteriormente gravati 
di un peso mancante d’ogni fondamento. 

Ho l’onore di salutarvi con distinta stima. 
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Circolare del 26 agosto 1812 diretta dal ministro dell interno 
agl’intendenti con la quale si stabilisce il modo come sottrarre i fondi 
dalle servitù di compascuo. 

Si è promosso il dubbio, se possa permettersi la chiusura 
delle vaste tenute mediante una guardia rurale, lo credo neces- 
sario di fare alcune spiegazioni relative a quest’oggetto, onde 
non si possa cadere in equivoco. 

11 codice civile prescrive nell’articolo 647 che ogni proprie- 
tario può chiudere il suo fondo, e nel seguente dice , che il 
proprietario che vuol fare una cinta al suo fondo perde il dritto 
di mandare a pascolare i suoi animali .nell’altrui fondo dopo 
la raccolta delle messi , in proporzione del terreno che ha sot- 
tratto all’uso comune. Il decreto de ’ 3 dicembre 1808 nell’ar- 
ticolo 17 dispone , che la chiusura deve farsi con pareti, fos- 
sate , siepi e con altri argini continui. La chiusura dunque, 
che s’intende fare per mezzo di una guardia rurale , non è nei 
termini del codice, e del decreto, ed in conseguenza sarebbe una 
di quelle eccezioni dichiarate nulle dalle leggi richiamate in os- 
servanza con la mia circolare degli 11 maggio 1811. Vi sono però 
alcune osservazioni a farsi , onde non si abusi della parola com- 
pascuo ne’ termini della consuetudine, fra quali l’esercizio della 
servitù, che la servitù reciproca del compascuo cade sulla se- 
conda erba, e non mai sulla messe, non sul fieno, non sul- 
l’erba che forma il prodotto principale del fondo. Sugli stessi 
prodotti secondar] vi sono anche altre restrizioni , che sono de- 
finite dalle consuetudini p.articolari de' luoghi , le quali deb- 
bono essere esattamente osservate. Nell’applicazione di questa 
spiega si potrebbe incorrere nell’equivoco di estenderla a que’ 
fondi , che per consuetudine locale non sono stali mai soggetti 
al compascuo , o alle quote de’ demanj ex-feudali , o eccle- 
siastici toccati agli ex-baroni ^ ai luogi pii, o agli aventi-cause 
da essi , o a quei demanj nei quali queste servitù sono tuttavia 
permanenti per la divisione nou ancora eseguita. In quanto ai 
primi fondi non vi è disposizione alcuna che distrugga le parti- 
colari consuetudini. La legge ha inteso solamente di conservare 
quelle che esistono, ed ha dati i mezzi onde liberarne i fondi 
che le soffrono , tanto è lontano che abbia voluto cambiarie. 

Quando ai demanj ex-feudali ed ecclesiastici divisi, nei quali 
vi erano usi civici, questi usi hanno un carattere assai diverso 
dalla servitù reciproca del composcuo, e non vi è luogo nè a 
presumere uua nuova servitù , nè a far sussistere le antiche 
sotto il pretesto di nuovi nomi , dappoiché esse sono restate 
estinte, e compensate con la riseca di una parte della proprietà. 

In terzo luogo sarebbe egualmente assurdo lo scambiare la 
servitù reciproca de' privati con l’uso civico spettante ai co- 
muni , e servirsi di questo equivoco di nomi , per sottrarre 
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le terre demaniali non ancora divise agli usi a cui sono essen- 
zialmente soggetti. Da tutte queste osservazioni risulta : 

1° Non vi è luogo ad alcuna spiegazione relativamente ai 
mezzi onde liberare le terre aperte dulia servitù del compascuo. 
Questi mezzi sono chiaramente indicati daH'articolo (>43 del 
codice civile, dall’articolo 17 del decreto dc ’3 dicembre 1808, 
e dalla circolare dei 4 maggio 1811. In conseguenza la guar- 
dia rurale non è un mezzo di chiusura permesso dalla legge. 

2° Le disposizioni di legge sopra enunciate non sono appli- 
cabili ai fondi aperti , i quali non sono stati finora soggetti a 
questa scambievole serv'tù. Per tali fondi il dritto di cuìtodirsi, 
e di non farvi entrare degli animali in qualunque tempo del- 
l’anno, deve rimanere illeso, e quindi la guardia rurale, ed 
ogni altro mezzo di custodia entra fra’ dritti illimitati de’ pro- 
prietari. 

Le stesse disposizioni di sopra citate non tono in alcun modo 
applicabili ai demanj ex-feudali , ed ecclesiastici che hanno sof- 
ferta divisione. Ogni servitù dapprima esistente è restata estinta 
con la riseca. Quindi anche in questo caso non può esser li- 
mitata al proprietario, nè la guardia rurale, uè qualunque 
altro mezzo di custodia. 

3 ° Quando sorga da oggi innanzi dubbio , se esista o no 
servitù di compascuo , e se il proprietario che ha cercato di 
sottrarre il proprio fondo a tale servitù abbia, o no ecceduto 
il limite della u'gge \ sono queste controversie , le quali ap- 
partengono alle autorità giudiziarie competenti , e per le quali 
deve cessare ogni ulteriore ingerenza de’ già commessarj del re, 
degl’intendenti, o di alirà qualsivoglia autorità amministrativa. 
Voi potrete aver presenti queste spiegazioni, per autorizzare i co- 
muni alla lite, per promuovere tutto ciò che appartiene alla loro 
giusta difesa, e per frenare le indoverose pretensioni, che dagli 
uffiziali municipali si facessero contro al giusto senso della legge. 

4" Finalmente perchè si eviti ogni equivoco fra' termini di 
compascuo e di usi civici, equivoco che è stato sovente promosso 
per negare ai comuni l’esercizio delle servitù civiche che loro 
competevano, o per dritto o per fatto, non vi è mai luogo a 
reclamare la competenza delle autorità giudiziarie per l’eser- 
cizio di dritti civici , o della divisione delle terre che vi sono 
soggette, quando gl’intendenti, i consigli d’intendenza, o al- 
tre autorità amministrative abbiano spiegata la propria compe- 
tenza per effetto del decreto de ’ 3 dicembre iSoS , o di altra 
particolare sovrana determinazione, con la quale fossero state 
straordinariamente delegate ad un funzionario qualunqué le 
facoltà date con quelle leggi ai commessarj del re, agl’inlen- 
deiiti , o ai consigli d’intendenza. 

Io desidero , signori, che la mia circolare de’ 4 1811 

ìnterpetrata in questo senso, e queste spiegazioni sieno costan- 
temente applicate in tutti gli afl'ari di tal natura. Accusatemi 
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il ricevo della presente, e vi rinnovo i sensi della mia perfetta' 
e distinta stima. ^ 



Ministeriale del^ ottobre 1812 emessa dal ministro della giusti- 
eia con la quale si dichiara gt imputati di brigantaggio non esser 
compresi nello intuito del 16 aprile 1812 e si determinano due soli 
casi di eccezione. 

Nell’esecuzione del reai decreto de’ 30 agosto ultimo è sorto 
il dubbio, se gl’imputati di brigantaggio siano compresi nelle 
disposizioni del real decreto de' i6 aprile. 

S. M. cui ne ho l'atto rapporto ita considerato che questo de- 
litto è escluso se non dalla lettera, certamente dal senso della 
legge. Non è presumibile infatti che abbia voluto abolirsi un 
delitto, in di cui estii pazioiie è stalo un motivo di grazia e di 
perdono. Ha quindi dichiaralo che il delitto di brigantaggio 
non è compreso nelle disposizioni del reai decreto del i6 aprile. 

~Vuole pelò che a questa regola si portino due Recezioni. La 
prima a lavore de’ briganti che dopo un’amnistia o un salvo 
condotto , abbiano renduto servizj riconosciuti per distinti dalle 
commissioni , quando loro non ostasse alcuna circostanza esclu* 
siva a norma del rcal decreto; la seconda per quelli pei quali 
l’imputazione di brigantaggio è sfornila totalmente di pruova, 
o gli argomenti delTinnocenza preponderano su quelli della 
reilò. S. M. vuole che per questi ultimi la corte sulla requi- 
sitoria del pubblico ministero debba pronunziare sull’esistenza 
dell’imputazione a norma dell’articolo 197 del regolamento e 
quindi conoscere del merito della grazia domandata per gli 
altri delitti. 

— 98 — 

s 

Ministeriale del 3 ottobre 1812 emessa dal ministro della giusti- 
zia con cui si dichiara che il carcere deve fare prewisoriamenle le 
veci di casa di correzione e alla quolilà di esso doversi dal giudice 
proporzionar la durata della pena ; e che malgrado l'adozione' del 
nuovo codice doversi nei giudizj così criminali che correzionali con- 
tinuare a procedere coll’antico rito. 

Rispondo a’ vari dubbi che mi sono stati proposti sulla esc* 
cuzione del nuovo codice penale. > 

1. Si è domandato qual sarà la casa di correzione per farvi t 

espiare le pene contenute nel numero . primo dell'articolo 9 , 
essendo le attuali prigioni piti penose di ciò che la legge esige, 
e non trovandosi in esse stabilito quell’esercizio di lavoro , che 
le rende nei tempo stesso luoghi di pena e di educazione. 

Risposta. Fino a che il governo non istabilirà queste case 
di correzione, la prigionìa si farà subire come per lo passalo, 
avendo però cura dì destinarvi le prigioni civili della resi- 
denza del tribunale o del circondario del reo , o dei circon- 
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dai'j limilroG ed io mancanza di queste , le prigioni die sa- 
ranno meno penose , purché in ogni caso , ai comodo e alla 
salubrità della prigione, si riunisca la sicurezza. 

Ciò noit ostante quando i giudici conosceranno che la de- 
tenzione nelle attuali prigioni sarà molto più penosa di quella 
ordinala nell’art. g dei nuovo codice,- potranno nelle sentenze 
far uso della latitudine che il codice loro accorda circa il 
tempo della pena , e mettendo a calcolo il disagio dell’aitual 
prigionia , minorarne alquanto la durata. Di tal facoltà però 
si dovrà far uso con molla prudenza tanto circa al tempo da 
minorarsi , quanto circa alle circostanze che esigono questa 
minorazione. 

а. Se sotto l’impero del nuovo codice si possa eseguire pei 
delitti l’articolo 3 della legge del ao maggio 1808 , con cui i 
giudici di pace sono abilitati a far arrestare i delinquenti colli 
nella flagranza o quasi , non che l’art. i 36 della legge corre- 
zionale , con cui vengono sottoposti gl’impuiati alla deten- 
zione , ove non offrano, dopo il dibattimento, una malie- 
varia. 

3 . Qual forma debba adottarsi per la esecuzione della so- 
pravveglianza della polizìa , e se la cAuzioue debba prendersi 
a’ termini del codice francese d’istruzione criminale a cui è 
coordinalo il nuovo codice penale, oppure secondo il rito at- 
tuale. 

4. Come togliersi la difficoltà e gli equivoci che possono tro- 
varsi presso i giudici di pace nel cominciare il procedimento, 
particolarmente per le ferite, poiché le linee della competenza 
possono facilmente confondersi secondo il nuovo codice. 

5 . Se contestata presso una corte criminale la lite per una 
causa che secondo il nuovo codice diviene correzionale, debba 
rinviarsi al giudice competente. 

б. Se possa la corte criminale col nuovo codice applicare 
pena correzionale ad un delitto , che creduto prima di alto 
criminale si scuopra correzionale nel dibattimento. 

Risposta. Questi cinque ultimi dubbi ricadono tutti sotto la 

3 ui$tione , se promulgato il codice penale , e non il codice 
'istruzione che vi è coordinato, le parli di rito, sia crimi- 
nale , sia correzionale contenute nelle nostre leggi debbano 
serbarsi. Siccome la risposta affermativa non ammette dubbiezza 
alcuna , cosi è chiaro: 

1. Che i giudici di pace seguitano ad avere il potere dato 
loro dairart. 17 della legge organica; 

3. Che la forma delle pleggerie dev’essere quella Gnoggi 
usata tra noi, e per mallevadore dee scegliersi sempre colui 
che è capace di pagar la somma per cui si obbliga; 

3 . Che nelle competenze dee serbarsi il disposto della legge e 
particolarmente della circolare de’ 36 gennajo 1811; 

4, Che ogui corte criminale è incompclenlc pri dcli«> ebe 


Digitized by Google 



nBALI RESCRITTI W» 

il nuovo codice reputa correzionali , e cbc l’incompetenza è 
per ragion di materia : la contestazione della lite non può ren> 
dere competente un giudice die non lo è; l'incompeteuza si ri- 
produce ad ogni atto , ed in conseguenza si può sempre opporre 
anche dopo la sentenza; 

5 .*E finalmente che l’art. i6 della legge correzionale de’ 33 
maggio , come parte non penale , ma di semplice procedimento, 
non resta abolito. 

Basta distinguere queste due parti per non incorrere in dubbi 
di questa natura. Per ora tutta la parte del procedimento dev’es- 
sere dalle leggi antiche regolata. 

Vi assicuro dell’alta mia distinta stima. 

— 99 — 

Ministeriale del li ottobre 1812 emessa dal ministro della giu- 
stizia con cui si determina il modo da seguirsi dalle corti speciali 
nel giudizio dei delitti risultati prima o dopo il dibattimento di non 
lor competenza. 

Fin oggi le corti speciali procedendo in forza del reai de- 
creto del 1 luglio 1809 contro dei rei nei quali si cumulano 
delitti di lor competenza e delle corti ordinarie, hanno pro- 
nunziato il giudizio anche quando, in seguilo del dibattimento, 
fossero svanite le, circostanze , che davan luogo alla coinpeoza 
speciale. Dopoché col reai decreto de’ 3 i luglio 1810 fu cam- 
biala la composizione delle corti speciali ed il rito presso le 
medesime fu abbreviato , questo sistema racchiude degl’in- 
cónvenienti^ che bisogna eliminare. 

' Quindi sono stato nella necessità di proporre a S. M. di dare 
all’art. 13 del suddetto decreto del a. luglio i8og la seguente 
spiegazione. . , . 

Se in seguito del dibattimento ,0 anche prima, il fattò^ di 
cui gl’incolpati 'possono essere dichiarati rei , rimane spogliato 
delle circostante, che il rendevano giudicabile dalla corte 
speciale, o non é di natura da essere punito con pene crimj- 
.nais; nel primo caso la corte speciale rinvierà il processo e 
gl’incolpali alla corte criminale , che nronunzietà la sua deci- 
sione, qualunque possa essere., il. risultalo del dibattimento; 
nel seeondo caso la corte speciale applicherà, se vi ha luogo, 
le pene correzionali o di polizia. ^ 

S. M. avendo ìpteramenie approvalo questa spiegazione, mi 
ha incaricato dell’eseguimento. ^ ,. 

— 100 — 

V Minoriate del 28 ottobre 1812 emessa dal ministro della giu- 
stizia dichiarativo de’, seguenti dubbi : \ . quali precauzioni per sta- 
■;bHir sema errare nei processi da farsi l'incapacità personale di la- 
voro di cui parla l art. 309 del nuovo codice penale : 2 . qual mezzo 
per metterla in essere nei processi già compilati nella mira delle am-, 
fiche leggi. 19 
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Il nuora codice penale nella punitione delle ferite avendo 
riguardo all’iticapaciià del travaglio penonalt ha portato del 
cambiamento alla legge penale de’ 20 maggio 1808, che aveva 
riguardo al danno permanente: aullo eseguimento di questa 
nuova disposizione, mi sono stati proposti i seguenti dubbj. 

Si è dimandalo primieramente quali saranno i fonti onde 
raccogliere gli elementi di fatto per dimostrare la medesima 
incapacità, e si sono rilevati gl’inconvenienti, che nascono dal 
detto dei periti , dal detto de’ testimonj, da quello degli of- 
fesi. Si è domandato in secondo luogo qual metodo si userà 
per pronunziare il giudizio ai termini del nuovo codice sui 
processi compilali nelle mire delle antiche leggi. 

Sul primo dubbio vi fo osservare, che gl’inconvenienti che 
si rilevano dal desumere la pruova , dal detto dei periti o del 
testimonio, o dell'olfesa son tali, che come nascono dalle pas- 
sioni e da difetti della natura umana formano principalmente 
l’occupazione dei giudici di fatto, onde osservare, se questi 
abbiano influenza sulla credibilità de’ falli deposti — Veggo bene 
clic questi inconvenienti crescono a dismisura a proporzione 
che il tempo dell'esame è pili lontano dal tempo dello avve- 
nimento , e che in conseguenza compilato un processo con altre 
mire, nè sviluppia nel principio l’idea dell’incapacità del 
travaglio , sia difiicile oliremodo il determinarla dopo qualche 
tempo. Ma questo forma precisamente l’èsscnza de’ doveri del 
giudice di fatto, eia maggiore, o minore difficoltà della pruva 
non fa dubbio di legge , ma solamente avverte il giudice , del- 
l’attenzione che deve usare nella ricerca delle pruove — La 
prima quistione dunque è risolala per se stessa , perchè la 
qualità che richiede la legge nel delitto per infliggersi la pena, 
n esiste provata nel processo; o si deve supplire con quei mezzi, 
che la legge mette in potere del giudice. 

Sul secondo dubbio bisogna distinguere. O l’atto di accasa 
non è fallo, e allora l’art. .176 dei regolamento abilita i pro- 
curatori generali a rettificare il processo, tra le rettifiche vi 
è quel volo di pruova,’ se pure non si crede che dai testimonj, 
dai periti , dall’ofieso non possa ciò rilevarsi in dibattimento. 
O Tallo di accusa è fallo, ed in quello si chiede di tradursi 
in dibattimento l’incolpalo come reo di ferite con danna per- 
manente, in questo caso il procuratore generale dovrà doman- 
dare la circoscrizione degli alti prima di procedersi al dibat- 
timento per riprodurre Tatto di accusa ai termini delTart. lyS. 
Se poi 1 affare è già portato in dibaliimeuto, allora o dai te- 
stimoni, dai periti , dalle parli si rileva l’incapacità del ira- 
vaglio; ovvero le formole non costa, e ai ammetta il processo 
a più ampia istruzione, porgeranno ajulo alla cosa. 

Per tal modo ridotto Tafi’are ai Urmiui della legge è fàcile 
■poi delermiuate la competenza. 
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' GiinuDÌcherelB queste disposiaioat ai procuratori regj presso 
i tribunali di prima istanza. 


Ministeriale de' 21 novembre 18(2 emessa dal mùiistero di già- 
stizia e diretta ai regj procuratori criminali e correzionali con 
cui dichiarandosi il senso deH" altra de' 15 settembre l8IO è slabi-^ 
tifo avere le corti il diritto soltardo di ordinare la diminuzione del 
testimoni a discarico, non quello delia individuale scelta di essi, che 
appartiene esclusivamente alla parte produe ente. 

Mi vien sopporto che alcune corti criminali , male interpe- 
trando la circolare de’ i5 settembre i8io abbiano a loroLScelta 
dalla nota de* testimoni , presentata dagli accusati , sottratto 
i nomi di aicnni, e ritenuti gl\, altri — La circolare autorizza 
semplicemente le corti a limitare il numero dei testimoni a 
discarico : sarebbe assurdo l’indurre da ciò che possano esclu- 
rere nominativamente il tale o tal altro testimonio. In tal modo 
potrebbe spesso avvenire che gli accusati vedessero esaminati 
testimoni poco interessanti, o coloro nei quali hanno nièno fi- 
ducia. 

Benché sia poco verisimile che alcuna corte abbia commesso 
questo gravissimo abuso , pure trattandosi di un punto tanto 
essenziale , quanto è la difesa degli accusati , vi avverto che 
in forza delia suddetta circolare si può solamente ordinare la 
’ diminuzione del numero eccessivo de’ testimoni , ma la scelta 
individuale di ciascun testimonio non deve essere se non del 
producente, al quale dee rendersi nota la diminuzione nel 
numero , accio indichi quelli dei quali preferisse la citazione 
e l’esame. ' '' 

Yi assicuro della mia distinta stima. 

— 102 — ^ 

Ministeriale del 12 dicembre 1812 emessa dal mipklro di giu- 
stizia con cui si indica alle corti criminali il metodo di eseguire il 
eortfrcrito prescritto dal decreto del 23 aprile 1812 delle pene contro 
i rei di delitti commessi sotto t impero dell antico codice , e giudi- 
cati dopo la pubblicazione dei nuovo. , 

Non tutte le «orti criminali hanno seguito un sistema uni- 
forme nell’esecuzione del decreto de’ a3 aprile. Alcune di esse 
invece di fare il confronto tra le antiche leggi e l'attuale co- 
dice penale, si sono limitate ad esprimer vagamente nelle de- 
ctsioai ohe una delle due legislazioni è pih severa , e quindi 
senza alcun ragionamento , e senza citar gli altri articoli dai 
Squali si rileva questa severità, sono passate ad applicar 'Ja 
.pena in forza degli articoli dell’altra legislazione. 

Altre invece di distinguere le due legislazioni le hanno ac- 
d’inulaie in modo che sullo stesso latto si è applicata parte 
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dell’ana, pàrtt dell’altra legiilazione, e da cii lolio UHtt delle 
moitraose deciaioni che contengono delle pene non irrogate nè 
dalle antiche , nè dalle nuove leggi. 

Ad evitare qneati e simili inconvenienti bisogna penetrarti 
del decreto de^aS aprile, il quale ha "voluto che un reo giu- 
dicato oggi per un fatto criminoso commesso sotto l’impero delie 
antiche leggi non fosse punito piti severamente di quello che 
sarebbe stato punito , ne pili severamente di quel che sarebbe 
oggi punito un reo di sìmil fatto commesso sotto l’impero del 
nuovo codice. Da ciò nasce la necessità del^ confronto c^ il 
suddétto decreto esige tra le pene stabilite dalle due legislaBioRÌ, 
11 giudice dunque per far questo confronto in maniera che 
corrisponda al fine del legislatore dee prima trasportarsi • nel 

f tassato , e vedere come avrebbe punito il reo se l’avesse ai- 
ora giudicalo, passar quindi a vedere come avrebbe pujpito 
col nuovo codice questo reo medesimo ebe avesse oggi com- 
messo lo stesso fatto , e tra le due pene scegliere la più mite. 

Dopo dunque che i giudici saranno convinti d’essere un 
uomo colpevole di un fatto criminoso , daranno a qi^sto la 
definizione legale secondo le leggi antiche , e quindi passe- 
ranno all’applicazione della pena- secondo le leggi medesime, 
come se il giudizio si facesse sotto l’impero di quelle. Fissata 
cosi la pena per questa prima parte, i giudici, ritenuti sem- 
pre i fatti conseguali nella decisione, passeranno a dare a que- 
sti la definizione legale secondo il nuovo codice , e quindi 
progrediranno all’applicazione della pena a norma del codice 
stesso, come se il fatto fosse avvenuto sotto l’impero di questo 
Eseguila a, questo modo la redazione, si ha subito sotto gli 
occhi la pena più mite, che è quella alla quale i giudici deb- 
bono applicarsi. Cosi svanisce ancora il dubbio che potrebbe 
soigere in mente d’alcuno, cioè, che essendo più angusti gli 
intervalli ^condo le leggi antiche tra un grado e l’altro della 
Mua, e. dandosi nell’aUual codice maggiore latitudine ai giu- 
dici , il confrontò non po»a' bene èségu irsi. 11 metodo sugge- 
rito di sopra |ireyiehe questo dubbio , dovendo i gindici fissar* 
deièrminataménte’ le dué pene che avrebbero applicate *1 fatto 
riguardato nei dnè menzionati aspetti.. Questo metodo ebe de- 
riva dalla retta inlerpelrazione del reai decreto de’ad aprile è 
Stalo' approvato da S. M. ‘ ’ 

Voi ne farete la comunicazione alle corti ed ai tribunali. 

Circolare del 6 gennajo 1813 emessa dal ministro di giustizia 
con cui ii dichiara ai competenza delle corti criminali il giudizio di 
tutte quelle azioni che misfatti in origine potessero per causa delle 
scusanti, cambiarsi quindi in delitti. 

É sorto il dubbio s* pei misfatti che- il codice penale can- 
gia in delitti , o perchè commessi involontariamente ro perchè 


RSALl’BBSCRITTI 140 

tcniabili , fit competente in origine la corte crimioaie o il trit 
banale correùonale. 

Ho fatto presente a S. M> esser > ben vero che i misfatti di 
questo genere, tosto che si trasformano in delitti non sonopu-/ 
niii se non correzionalmente, ma che il determinare questa 
trasformazione nel'processo scritto potrebbe dar luogo a fre- 
quenti errori, si 'perchè le prime indagini raccolte senza giu- 
ramento non presentano sempre il fatto in tutto, il dettaglio e 
la verità delle sue circostanze , come ancora perché non ogni 
scusa in generate, ma il tal grado di scusa cangia di natura 
il misfatto , è le varie tinte e le gradazioni della, volontà e 
della scusa non possono determinarsi se noU nel dibattimento. 

Da ciò nasce ebe nella discnssktne pubblica svanisce spesso 
la scasa , o non è verificata a quel grado ebe la legge richie- 
de , ed intanto il giudice correzionale , strascinato da una pre- 
cedente deliberazione di competenza potrebbe forse sacrificare 
la giustizia all’autorità; oppure se egli rinvia la causa al giu- 
dice competente si verrebbe a perdere un tempo incalcolabile 
e si entrerebbe talvolta in un oonfliito pericoloso e indecènte. 

Mè ho trascurato di rassegnare alla M. S. che nei misfatti la 
scusa o la invòlontarietà non si presumono giammai, ma deb- 
bon sempre provarsi per essere ammesse. Non sono dunque in 
ultima analisi che ecceziow , ed è principio inconcusso che il 
giudice di questa non può''es$eV diverso da quello dell’azione. 
-t- Gli articoli 66 e ioa della legge correzionale de’ aa maggio 
1808, gli articoli 89 e 171 della legge penale de’po dello stesso 
mese ( articoli non aboliti perchè riguardano parte del proce- 
dimento ) bencliè scritti per casi particolari, fissano chiara la 
massima generale che ove il misfatto non diventa delitto che 
per attenuazione di circostanze, il giudice criminale è quello 
che dee valutarlo. Lo stesso accadeva nei casi nei quali o la 
scusa dello articolo 5 della medesima legge penale de’ao mag- 
gio,, o l’età per l’articolo 67 e 68, o il tentativo per l’ari. 69 
obbligarono in alcuni misfatti a discendere alle pene correzio- 
nali. 

Nè b'sfuggila alla penetrazione della M. S. che il codice di 
istr,uzioiie vìgente nell’impero, cui è coordinalo il codice pe- 
nale da noi ultimamente adottato attribuisce alle corti d’assi- 
se., vale a dire al giudice dei misfatti scusabili articoli 349, 
e 346. , . 

Ha quindi la M. S. 'dichiarato che i nnsfatti scusabili sono 
di competenza della giustizia criminale. 

Perchè ressi ogni incertezza nelle corti c nei iribnnali del 
regno si comunica questa sovrana determinazione di cui ne 
vigilerete l’osservanza. 

. * , _ ‘ — 104 — 

Circolare dei 16 gemojo 1813 emessa dal miaislro di giuslUia 




Digitized by Googic 



150 RKAI.1RKSCRITTI 

CM cui si prescrive <^/i attuali possessori dei libretti appartenenti 
ai cosi detti giudici al contratti, altra volta esistili, di depositarli 
nell’archivw Mila provincia nel termine di tre mesi, e. con cui si 
conferma a loro vantaggio e loro vita naturale duraùte il disposto 
dell' art. 138 del ngolamento sul notariab) de' 8 gennaio 1809. 

1 libretti che «i lormavano dai passati giudici ai contralti con- 
tenevano , ai termini della prammatica de’ao marzo 1804 il 
registro giornaliero di ogni stipulazione colla designazione del 
notaio stipulatore, dei nome dei contraenti e dei testimoni, e 
del notaio, il quale era altresì obbligato di soscrivere la par- 
ticola , che loro riguarda. Siffatti libretti sono rimasti il piìt 
delle volle trascurati presso gli stessi giudici ai contratti , o dot 
loro eredi , nellatto che interessa la fede pubblica e la sica- 
rezza dei contraenti che siano ben custoditi. Queste ed altro 
considerazioni manifestate dalla corte di appello di Napoli cui 
han determinato a chiedere a S. M. che i libretti menzionati 
vengano depositati nei rispettivi archivi delle camere notaria- 
li , e che dei lucri che dall’archivio potranno ricavarsi te «e 
corrisponda una parte a favore degli attuali possessori ed. esibì- 
tori durante la loro vita a norma della disposizione contenuta 
nell’articolo i38 del regolamento sul notariato de’3 gennaio i8og. 
Avendomi quindi la M. S. , autorizzalo a dare le disposizioni 
concernenti all’oggetto, vi affretterete di darne comunicazione 
alle corti alle quali siete addetti , onde ingiungere alle camere 
notariali dalle medesime dipendenti di pubblicare degli affiui 
nei luoghi soliti di ciascuna provincia , invitando 1 possessori 
dei libretti dei giudici ai contratti a farne la mibizione in ar- 
chivio nel corso di tre mesi riscuotendone ricevuta , e la cor- 
risponsione dei due terzi dei lucri che ne saranno ritratti sarà 
addetta ai medesimi possessori. Voi ne invigilerete l’esatto adem- 
pimento. - ^ 

' — 105 — 

Ministeriale del 13 febbngo 1813 emessa dal minislro di giu- 
stizia con cui si prescrive: 1 . che i giudici ir pace debbano proce- 
' dere come giudici di polizia in quelle cause che , demsnaiate co- 
me correzionali , risultano di semplice polizia; 2. che per le causa 
istesse qualora si trovino trasmessi gli atti al tribunale correzionale 
debbano essi, senza {obbligo di nuovo rinvio , pronunziar la pena 
proporzionala alla colpa. 

È avvenuto talvolta che nna causa siasi presentata conw cor- 
rezionale secondo il tenore della dennneia, e :cbe in esito del 
dibattimento fatto nella giustizi di pace siasi poi riconoscinta 
percausa di semplice polizia.. E avvenuto ancora che in cause 
di questa specie i giudici di pace abbiano, per errore, proce- 
duto correzionalmente , ed abbiano applicate delle pene confe- 
zionali. Istruirete i giudici di pace dei circuiti che ffivtdouo le 
due giurisdizioui , c li preverrete che anche nei casi in cui il 
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dibaUtnento alAta folto conoscere per causa di semplice poli* 
sia, la cauM trattata da principio correiionalinente, c»i deb- 
bono giudicare come ginaici di poliaiaenon debbono emettere 
Yoto consultiro. 

Avvenendo ciò non ostante che per cause di simil natura si 
rimettano gli atti al tribunale, questo per non dar luogo a 
nocivi ritardi, pronunsierà la pena proporzionata alla colpa, 
anziché rinviar di nuovo la causa al giudice di' pace. 

.— 106— ... , 

'Ministeriale <fe’20 fethraìo 1813 emessa dal ministro di giusti- 
zia con cui si vieta alle autorità di ili e criminali di ricevere le di- 
sposizioni degli ìiffziali di gendarmeria su i fatti contenuti nei 
verbali da essi redatti come uffziaH delta polizia giudiziaria , e si 
autorizzano a raccoglierle su jjuelli che sono alieni dagli stessi 
verbali. 

' I capitani, ed i tenenti della gendarmeria non sono da chia- 
marsi a deporre su i fatti contenuti nei verbali dai medesimi 
redatti come ufiziali della' polizia giudiziaria , poiché per essi 
son da credersi sino all’iscrizione del. falso. Non cosi pei folti 
wn espressi nei ceniìaii verbali. 

U generale comandante della gendarmeria, che in ciò è per- 
fettamente di accordo , mi partecipa di aver dati gli ordini per- 
chè gli anzidetti ufiziali non ricusino di far testimonianza su 

i folli di questa seconda classe. 

t .. —107— ' • 


Ministeriale <fc’27 febbraio 1813 emessa dal ministro di giusti- . 
zia con coirsi autorizzano le corti criminali e i tribunali correzio- 
nali a procedere in tutte quelle cause riguardanti i militari, nelle 
quali non sia stato elevato conflitto di giurisdizione ai termini degli 
articoli 9 e 10 del decreto de' 4 agosto 1812. 

lì decreto de’ 4 . agosto i8ia agli articoli 9 e 10 ba detCT- 
minalo ilipodosda elevare il conflitto di giurisdizione nei giu- 
di» dei .miliuri. 

.Le cotti ed i tribunali, correzionali continueranno dunque 
nei giudizi di loro competenza , a procedere malgrado le op- 
posizioni di qualunque autorità, nnò a che nn consiglio di 
guerra .non abbia elevalo il conflitto nel modo indicato negli 
articoli sopracitali. . . .... . 

•• •• — 108 —'' 


' 'Ministeriale del 13 marzo 1813 emessa dal minisiTO M grazia e 
giustizia con la quale si danno ai regi procuratori cr im i na l i \e cor- 
rezsonali alcune istruzioni sulla qualità de’ detenuti, o ctmdaunati 
che possano ossee amnussi nel reggimento provvisorio. , f. ■ . 

Colia circolare de’ ao dello scorto mete partecipai U sovrane 
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deterrainationi per la/formazione di «id reggimehto provvisorio 
da comporsi dagTindividai detenuti , o che siau eoodanaati o 
ancora, da giudicarsi, esclusi solamente i ladri di professioae, ' 
e quelli clic sono macchiali di gravi mUralti. , 

L’espressioni die formano reccezione non essendo abbastanza 
determinale , liaii lètto sorgere alcuni dubbj che essendo stati 
spiegati da S. M> , io mi affretto di rendervene istruitL > 

Per ladri di professione s’jolendono coloro che dopo di es- 
sere stati una volta condannali per furto, sono u condannati, 
o prevenuti di recidiva in altro furto ; coloro che anche per 
la prima volta sono condannati o prevenuti di furto in co- 
mitiva armala in campagna, o sulle pubbliche strade , colora 
che sono condannali o prevenuti di furto commesso con asso- 
ciazione organizzala prer.isamente all’oggetto di rubare. 

l ^ravi misfatti che importano esclusione da questo servizio, 
sono quelli che han meritato , o possono meritare la pena_ di 
motte, e qualsivogliano pene perpetue. 

Dopo questa spiegazione è facile comprendere gl’individni da 
ammetteisi nel reggimento provvisorio e quelli che debbono 
esserne esclusi. ' 

Cominciando da’ condannali per cause criminali , deblsóno es- 
ser^ compresi solamente qifelli , che non sono condannali a pene 
perpetue, nè per funi commessi con una delle circostanze va- 
levoli a caratterizzarli per ladri di professione. Sono esclusi an- 
cora i condannati a lavori forzati anche temporanei. S. M. non 
gli ha reputati degni di vestire l’onorevole divisa militare. 

Quei detenuti criminali che sono ancora da giudicarsi vi sa- 
ranno coinpresi , purché il loro misfatto non meriti pene per- 
pelue, d non consista in furto che abbia una delle caratteri- 
.sUche di. sopra indicate. Per costoro però , ad esservi compresi 
Vi richiede il ’loro consenso : essi saranno esclusi se preferiscono 
^di 'esser gindicati piuttosto che di servire. Per ciò che riguarda 
la pronta esecuzione di questa parte, voi signoH procuratori 

S encrali , vi uniformerete alla circolare de’ 6 di questo mese. 

icconie la gravezza o la qualità del misfaltti e una' causa di 
esclusione dal reggimento provvisorio , può esserne anche una 
la leggerezza de} deirtio. 1 condannati per cause correzionali 
tìon potranno ésltere obbligali a servire se la pena che rimana 
loro ad etpiai^ è minore di un anno di prigionia :‘ciò ilnpori- 
‘la , che dipende dallà loro volontà o il servire ,''o'‘l’espiare 
la pena. Se poi la pena che devono subire eccede un’anno di 
prigionia , essi debbono essere inclusi nel reggimento provvi- 
sorio ’f eccetto i soli padri di famiglia che non possono esserci 
alBaòeisi iMèi il' loro consenso.' ‘ - ' - . 

1 detenuti eorreslonali da gindtearti debbono etservi tcOrdplìèsi 
^«OlàÙienie' quando il loro delitto merita una pena che eccede 
un’anno di prigionia , purché* non prefcriaoono''di-'essere giu- 
'dicati. Coloro 'che meritano uim pena tninnw :di -un’anno 
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. di ^rigronia , non saranno inclusi nel reggimento pfSVTÙprio, 
a meno che essi medesimi noi chieggono. > 

Voi , signori , passerete subito agl’intendenti , ed in Napoli 
al prefetto , una nota de’ detenuti che possono esser compresi 
in qnesto reggimento. Ho dato le disposisioni perchè gl’inten- 
denti , o le altre' autorità incaricate a visitare i detenuti per 
'interrogare coloro , da quali dipende la scelta di essere ammessi 
o no in (|ue8to reggimento , e per distinguere quelli che non 
sono abili al servìzio militare, vi diano subito avviso de’de- 
4enuti che non restano compresi in inabilità. Ricevuto questo 
avviso vi occuperete a far disbrigare subito le cause di coloro 
che rimangono esclusi, i quali resteranno a disposizione delle 
autorità incaricate a fargli tradurre al loro destino. Quando i 
processi non si trovino presso la corte o il tribunale, non per 
questo differirete la formazione della nota, essa avrà luogo sulle 
noticie che ricaverete dagli stati, o da altre carte, o da rap- 
porti settimanili in cui dev’essere espressa la natura del mi- 
s&tto o delitto. 

• ■ £ec quei processi che non si trovano ancora interamente istrui- 
ti , dopo che avrete avuto l’avviso di essere i detenuti rima- ' 
sti inclusi nel reggimento provvisorio, non per ciò sospende- 
rete l’tetluzione , ma la farete completare potendo servire in 
caso di fuga. 

^ . < . _109_ ' 

a* 

Circolare de' 20 marzo 1Ò13 emessa dal ministro di grazia e 
giustizia con la quale si danno de’ provvedimenti quando avviene il 
caso che un giudice sia parente di una delle parti litiganti. 

, Allorché colla circolare de’ 17 giugno i8og si dichiarò aversi 
per sospetti i giudici nelle cause, in cui gli avvocati o patro- 
cinatori di una delle parti sieno loro congiunti o affini in que’ 
gradi stessi, ne’quali se son congiunti a’ litiganti la legge gli 
ha per sospetti , non s’intese se non istabilire il diritto , 
può competere a’ contendenti. 

Ma sic(ipm% ciascuno può rinunziare ad un beneficio , quando 
l’ordine pubblico, o legge espressa noi vieti, cosi allorché una 
delle parti consente , che nella sua causa intervenga quel giu- 
dice, che è parente o afBine del difensore a lei contrario, il 
tribunale o la corte non impedirà , che le parti si valgano 
delle loro facoltà. 

Ministeriale del 27 marzo 1813 emessa dalmiàistrq di grazia 
e giustizia con la quale si determinano le leggi che debbono esser 
messe al confronto sulf applicazione delle pene. 

Qualche corte criminale nel giudizio de’ misfatti commessi 
sotto l’impero delle amiche leggi del regno , dovendo eseguirò 
il «mnfronto prescritto col decreto de’iw aprile i8ia ha pq- 
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sto a paragone non solo quella legge e l'attuale, ma ancora * 
le leggi intermedie. Questo doppio confronto essendo l’effetto 
d'un erronea intelligenza del uecreto de' a 3 aprile anzidetto , 
veggo la necessità di richiamare l’attenzione de^ colieg] su que> 
sta parte della legislazione punitiva. 

3 di questo decreto con precisione accenna quali leggi 
debbonsi porre in confronto cioè la legge abolita ( non già le 
leggi abolite. ) c l’attuale. . ' 

Le corti , ed i tribunali dunque non porranno a calcolo nel 
giudizio de’ misfatti e delitti commessi prima della pubblica-^ 
zione dell’attual codice penale , «he due leggi , cioè quella vi* 
gente all’epoca del delitto o misfatto , e quella vigente' all’e- 
poca del giudizio. 

— Ili — 

Ministeriale del 14 aprile Idi 3 emessa dal ministro di grazia' 
e giustizia con cui si stabilisce non poter le corti criminali riti- 
rare i mandati di arresto spediti contro individui, le di cui im-. 
putazioni in seguito dell'istruzione risultano di competenza de’ tri- 
bunali correzionali. 

Talune corti, nei casi in cui sia stata dichiarata di compe- 
tenza correzionale la causa che prima era , o si credeva cri- 
minale , sono state solite richiamare gli ordini di arresto che 
trovavansi di aver commessi alla forza contro l’imputato. Av- 
vertirete che quando una corte ha spedito un mandato di ar- 
resto contio un imputato della sua competenza, ha dovuto 
considerare tali le pruove raccolte nel processo da farlo eoa 
fondamento supporre colpevole. In tali casi i tribunali corre- 
zionali hanno anch’essl in forza del reai decreto de’is novem- 
bre 1813 la facoltà di spedire de’ mandati d’arresto per delit- 
ti , ebe portano a pene di prigionia. E da credersi che dopo 
aver una corte spedito uu mandato di arresto per una viola- 
zione della legge penale , questa benché sia qualificata delit- 
to , abbia ciò nondimeno il carattere da meritar la pena ^della 
prigionia. In conseguenza in tali casi non si dcveZHritirare il 
mandato di arresto , ma deve l’arrestato passarsi a dispwizione 
del tribunale medesimo. Il ritirare il mandato di arresto dà 
luogo all’inoonveniente , che il tribunale deve ocenparsi nuo- 
vamente della spedizione, e rimetterlo alla forza : le ricerche 
di questa intanto restano rallentate , e forse nel punto , il pre- 
venuto ha p;ìi mezzi da sfuggire la persecuzione della giusti- 
zia , perchè così ha più tempo , e più facilmente gli perven- 
gono a notìzia gli ordini pel di lui arresto. 

« In avvenire dunque vi «mnibrmerete a questo modo. 



T > Ministeriale del 14 aprile 1813 erme ssa dal ministro di grazia e 
.gipslixia con cui si dà un iaterpetrazione agli atticoli 15'J e-161 
della legge penale de' 20 maggio. 
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TaluD< corti confoudeodo il roUfatto, di cui paidtT l’artico- 
lo 159 della le^e penale de’ao maggio i8o8 eoi delitto di re- 
siduo espresso nell’articolo iCi della stessa legge , hanno ap- 
plicato pel primo la disposizione contenuta in questo secondo 
articolo.. \ 

Sarà facile di allontanar requivono sull’nggetlo quando si 
rifletta che l’articolo 169 riguarda il naso di un pubblico uf' 
fiziale , il quale, abusando della confidenza che in lui ripone 
la legge, sottrae il denaro affidato alla sua lamminisirazione , 
convertendolo in proprio uso. L’articolo 161 dall’altra parte è 
relativo al pubblico uffiziale , che senza convertire in proprio 
uso il denaro , lo avrà solo impiegato in usi diversi da quelli 
prescritti dalla legge di sua amministrazione , e che fra un’anno 
non paga la somma dì cui rimane debitore. 

Questa è l'interpetrazione che la corte di cassazione con molla 
malnrilà ha dato agli anzidelti articoli , cassando le decisioni 
che si erano allontanate da questa norma ; di £ui sarà vostra 
cura d’inculcar l’osservanza. 

? —113 — 

Minisleriale del H aprile 1813 emessa dal ministro di grazia 
e giustizia e partecipata ai procuratòri criminali e correzionali 
con cui spiegandosi il senso delf att. 3 del decreto de’ 19 novem- 
bre 1812 si osserva non aver esso annullato le disposizioni det- 
tati. 136 della legge correzionale relativo alt abilitazione provvi- 
soria degt imputati , mediante cauzione , da accordarsi dd giudici 
di pace. . ' . . . . 

L’imputato di delitto punìbile colia prigionia , che si pre- 
senta spontaneamente al giudice di pace, se col parere consul- 
tivo è dichiaralo colpevole rimane di dritto nello stato di de- 
tenzione, e per isfoggirla deve presentare la mallevaria allo 
stesso gindiae dì pace a senso dell’artìcolo i36 della legge 
fx>rrezk>nale. 

L’articolo 3 del decreto de’ 19 novembre i8is dà il dritto 
' all’impUlBto di chiedn'e l’abilitazione provvisoria al tribunale 
di prima istanza , o alia corte criminale. Si è dubitato se con 
questo decreto siasi derogato, airanzideito articolo i36 iiì modo 
. elle le giustizie di pace non possano più disporre l’abilitazione, 
di cui in qaeH’articolo i36 della legge correzionale non è stato 
derogato. - 

U giudizio ctuxezionale scorre per tre stadj. 11 primo è in- 
nanzi al giudice di pace , dove si fa il dibattimento , e si fa 
il voto consultivo: il secondo è innanzi al tribunale corre- 
zionale, ove ai pronunzia sul detto voto: il terzo è nella corte 
criminale in grado di appello. 11 decreto de’ 19 novembre no- 
mina espressamente i due ultimi giudici senza far menzione del 
I primo , il che mostra non rivocate le facoltà dello stesso. Ol- 
tre a ciò il decreto de’ 19 novembre non parla che di uomini 
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arrenati ; { qnairdomandano la libertà proTvilorfa : e per con- 
trario l’articolo i36 della legge correzionale parla di quelli che 
apontaneamente ai sono presentati , e che non possono essere 
arrestati se non concorrono cnnmlativamente due circostanze; 
cioè che il voto del giudice di pace sia per la detenzione , e 
che il presentato non dia la malleveria. ' 

— 114 — 

Ninbteriale del 28 aprile 1813 emessa dal ministro dì ^zia 
t mustizia con cui interpetrandosi t articolo 332 del codice pe- 
nale attualmente vigente , si stabilisce che lo stupro , non costi- 
tuisce ìnisfatto per la sola circostanza di essersi commesso su di 
ma persona minore di Ih anni compiti. 

É sorto dubbio, sull’inlerpetrazione dell’articolo 33a del co- 
dice penale , se sia misfatto lo stupro, senza la circostanza 
della violenza , sol- perchè ^sia stato commesso su persona mi- 
nore ^i anni i5 compiti — £ principio generale che lo stupro, 
per esser misfatto , dee venir accompagnato dalla violenza. Il 
dubbio dunque si risolve interamente in una quistione di fatto: 
il deffinirla appartiene quindi al giudice di fatto. Questi os- 
servando lo stato della persona stuprata , la parte ch’ella ha 
presa nello stupro, la conoscenza cne ha avuta nell’azione, il 
dolo e lo stato dello stupratore , e tutte le altre circostanze 
dell’avvenimento che la pubblica discussione mette sotto i suoi 
occhi , sarà nel grado di pronunziare con questo complesso di 
argomenti la sua dichiarazione sulla violenza , o non violenza 
usata. È evidente da questo calcolò che per gl’infanti o poco 
lungi dall’infanzia è ben difficile il supporre consenso, e non 
violenza, e che la probabilità della violenza va scemando a pro- 
porzione che l’età della persona stuprata si approssima al ter- 
mine fissato nel suddetto articolo del codice |»nale. 

— 115 — 

Ministeriale del 8 maggio 1813 emessa dal jninistro di grazia 
e giustizia con la quale si prescrive che la facoltà accordi dal 
decreto de' 22 ottobre 1812 di ricorrere in cassazidke contro le 
decisioni delle corti criminali , esclusive delle dimande di indulto 
non può essere estesa alte corti speciali. 

£ uato il dubbio, se la facoltà accordata col decreto de’aa 
ottobre i8ia di ricorrere in cassazione per l’esclusione dall’in- 
duliò profferita dalle corti criminali, si estende a quella prcff- 
ferita dalle corti speciali. 

Quésto dubbio si potrebbe risolvere colla semplice lettura 
del decreto de' aa ottobre i8ia, dove tale facoltà è limitata 
alle sole decisioni delle corti criminali , e l’estenderla a quelle 
che emanano dalle certi speciali sarebbe lo stesso, che ampliare 
arbiirarìameuie le disposizioni dello stesso decreto. 
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M* la lolaxìont negativa nasce dalle leggi fondamentali delle 
corti speciali. 

Se le decisioni di questi colleg] , sull’azione prinripale non 
sono impugnabili per cassazione, non potranno egualmente es* 
serloquelie d’una eceezione perentoria che segue sempre la na- 
tura del giudizio principale , e che vien decisa dopo il dibai- 
limento nella stessa decisione diffinitiva aul misfatto. 

Bisogna dunq^ue conchiudere che le facoltà concedute col ci- 
tato decreto de^aa ottobre i8ia non possono estendersi alle de- 
cisione delle corti speciali. 

— ne — 


Circolare del 29 moggio 1813 emessa dal ministro di grazia 
e giustizia e diretta a procuratori generali criminali con cui si 
indicano le forme da osservarsi nell esecuzione de' giudizj in cosà 
di opposizione. 

La legge ha circondato i giudizj penali delle forme le piìi 

r lenni onde garentire l’innocenza , e colpire con più sicurezza 
dilinquenti. 

Non sarà inutile che anche l’esecuzione di tali giudizj sia 
egualmente solenne , maggiormente ne’ casi di ^assoluzione. La 
corte dunque dopo aver deliberato nella camera del consiglio, 
quando decide doversi porre l’accusato in libertà , rientrerà 
nuovamente nella sala delle pubbliche discussioni , dove il 
cancelliere in presenza dell’accusato farà lettura della decisione 
della corte , ed il presidente ( purché l’accusalo non debba ri- 
manere detenuto per altro motivo ) ordìneià che sia af mo- 
mento liberato. 

Quando però l'assoluzione dell’accusalo nasce dai molivi pre- 
visti nell’anicolo 6 del decreto degli ii settembre i8ii, roc- 
dine di liberazione dovrà emanere dal procuratore generale, 
cui è concessa in questo caso la facoltà di ricorrere per cas- 
sazione. 



Ministeriale del 5 giugno 1813 partecipala dal ministro delle 
finanze al direttore generale della registratura con la quale si di- 
chiara il senso delle leggi sul registro e sul bollo circa gli atti di 
coazioni. 

Sono infermato che diversi ricevitori di cotesla amministra- 
zione abbian preteso di doversi sottoporre alla formalità del re- 
gistro indistintamente tutti (gli alti di esecuzione, formati per 
l’esazione delle contribuzioni dirette, sui motivo malinteso di 
esser qucsta'nna disposizione della legge del 37 gennaio iSia. 

L’art. 43 §. I. n.° 1., e §. 2. n.° 39 della legge suddetta 
ha stabiliti i diritti dovuti pei registro degli atti di citazione, 
sequestri ed altri di esecuzione civile , eccettuati gli atti di 
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vendita cbe- lon formati dagli uacieri delle giustizie di pace 

o de’ tribunali civili. 

CoH’art. 48 n.* 4 della legge istessa si prescrive di regi* 
strarsi a- credito gli alti di esecuzione sui beni de contribuenti 
per la ràcossione delle somme dovute al fisco. Quest’ultim di- 
sposizione però non riguarda Tobbligo della formalità cm re- 
gistro^ per tutti gli alti di simil natura indistintamente , ma 
Mnsì il modo col quale dee per essi praticarsi la richiesta for- 
malità. allora quando vi son dichiarati soggetti dalla legge : 
vale a dire che debbono riceverla a credilo. 

Da ciò deriva che la legge suddetta del 27 gennaio non ha de- 
rogalo alle disposizioni del decreto del dì 17 luglio iSeg circa 
l’esecuzione della formalità del registro per gli atti di esecuzione 
formati dai percettori delle contribuzioni dirette, dovendo que- 
sta eccezione continuare a sussistere. 

La legge medesima ha sottoposti al registro col, n.° i 5' ^ 
n." ag a. dell’art. 43 i soli atti di esecuzione giudiziaria for- 
mali dagli uscieri delle giustizie di pace o dei tribunali civili.^ 
ed ha ordinato col citato art. 48 di darsi le formalità a c(^ 
dito agli indicati atti. 

Dietro di queste considerazioni è mal fondata l’opinione de- 
gli agenti deiramministrazione^che credono di dover assogget- 
tarsi al registro gli atti di esecuzione per la riscossione delle 
contribuzioni dirette formati dai percettori ed intimatori di 
quel ramo. . 

— 118 — 

Circolare del 28 luglio 1813 emessa dal ministro di grava e gia- 
slizia con la quale si dettano norme per le dichiarazioni dei cancel- 
lieri per gli appelli. 

La dichiarazione del cancelliere visitata del presidente non 
ha altro oggetto che di assicurare l’epoca precisa della produ- 
zione dell’appello. Questa dichiarazione non fa dunque cessare 
la decadenza del diritto di appellare, quando non si produce 
questo gravame nel termine fissato dalla legge. 

' Se l’alto di appello si presenta allorché tuttavia s’ignora l’e- 
poca della seguita intimazioue della sentenza , e non si sa se 
e scorso o no il termine a potere appellare , potrà farsi la in- 
dicata dichiarazione , la quale non contiene che il certificato 
del giorno in cui si è prodotto l’appello , ma la medesima 
uiun pregiudizio porta alle ragioni dei pubblico ministero se 
poi si scovre non prodotto nel termine legale , però dovrà so- 
spendersi l’invio degli alti alla gran corte criminale fino a che 
non si sappia se l’appello sia stato prodotto in tempo. 

Quando si vedesse dall’atto della notifica, che questo gra- 
vame e stato portato dopo il termine legale , atteso che la pro- 
duzione dello stesso non è operativa a vantaggio del condau- 
nato , deve eseguirsi la condanna. 


Digitized by Google 



* RBALI RBSCAITTI 159 

Vi brerengo che ove sorgesse disputa suU’atnmissibilitk del* 
l’appello, dovrà la stessa esser decisa dalla corte criminale. 

— 119 — 

Circolare ie'^% aprile 1813 diretta dal ministro delF intemo agl’ in- 
tendenti, con la quale si prescrive che i reclami de' comuni tj^n- 
siglio di stato avverso le ordinanze cammessariali debbona^/^re 
esaminati prima ed autorizzati da' consigli d intendenza. 

Le dimande de' comuni, per reclamare in consiglio distato 
contro le ordinanze de’ commessarj , debbono richiamare tutta 
la vostra attenzione. Sovente i di loro dritti si esagerano, e 
si credono lesi. Le spese intanto , che questi giudizj portano 
seco,' non sono di piccola conseguenza, e d’altronde, siccome 
ordinariamente la parte avversa v'incrisce, cosi non è raro di 
vedersi risultarne conseguenze dispiaccvoli pe’ comuni. Un sag- 
gio amministratore non deve dunque secondare senza esame 
delle domande di simil natura. Voi in tuit’i casi simili, prima 
di autorizzare il ricorso , disporrete che il consiglio d’inten- 
denza esamini attentamente le ragioni del reclamo ai termini 
del decreto de’aa aprile s8og. Ove si conosca che il comu- 
ne ha sofferto un’ingiustizia manifesta, e che la sua ragione 
sia evidente, allora solo bisogna autorizzarlo a produrre il rc^ 
clamo , onde non si esponga ad una lite dispendiosa , e qual- 
che volta di dubbio evento. 

Sono con sentimenti di vera e distinta stima. 

— 120 — 

Circolare del.l% novembre emessa dal ministro di grazia e , 
giustizia con la quale si danno provvedimenti sulla sussistenza del- 
t appello o del ricorso per cassazione prodotto nei giudizj corre- 
zionali ’ " 

11 decidere sulla sussistenza dell’appello, o del ricorso per 
cassazione prodotto nei giudizj correzionali appartiene nel primo 
caso alla corte criminale , e nel secondo alla corte di cassazione; 
quali corti debbono tra l’altro discutere se nel prodursi il grava- 
me siansi osservate le Condizioni Prescritte dalla legge. 

£ vero che i condannati per dar luogo a ritardo possono abn- , 
sare del beneficio di produrre il gravame , ma per evitare que- 
sto inconveniente, che è inseparabile da qualunque beneficio 
che la legge accorda alla classe degl’imputati , non conviene 
portare cangiamento sopra una parte tanto diportante del si- 
stema generale de’ giudizj. E necessario però che usiate dei 
vostro zelo per renderlo il meno dannoso possìbile, sollecitandb 
l’invio degli atti al giudice superiore, ed adottando le misure 
disciplinari contro i difensori che abusano. ' 

— 121 — , : 

Circolare de' 20 novembre 1813 diretta dal ministro delfiatertio 
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agl' intendenti con la quale si preserie che gli aj^ti preemlerUi, ed 
esistenti Ilei tempo della divisione de' demani rimangono annullati , 
tranne quelli antecedenti al decreto degli 8 giugno 1807 e non an- 
cora compiuti. 

Si è preseniato il dubbio, se col dividersi un demanio, per 
eiTtJÉ| delle leggi in vigore , s’intenda sciolto l'ai&tto prece- 
de ^g stipulato dal possessore, e se in conseguenza la parte 
accotonala in favore di uii comune possa suddividersi tra’ cit- 
tadini, non ostante raffino. Ha dato motivo al dubbio la di- 
sposizione del codice civile , che garentisce gli affitti nella ma- 
lazione di proprietà per contralto di vendita. -t;. 

Sopra una tale quistione conviene osservare, che se luti- 
celo 1743 del codice civile sostiene gli affitti fatti dal vemU- 
lore , questa disposizione parte dal principio, che il venditori^ 
essendo la persona stessa del locatore , si trova obbligato dal- 
proprio fatto. La legge iu^uesta disposizione parte dal princi- 
pio , die il venditore, essendo la persona stessa del locatore, • 
si trova obbligato dal proprio fatto. La legge in questa circo-» 
stanza seguendo i principi della giustizia naturale, e dell’os- 
servanza de’ patti ha stabilito, che il dritto del compratore non 
possa distruggere quello già acquistalo dal conduttore. Ma ciò 
non ha nulla di comune col caso in cui un terzo venga ad. 
acquistare un dritto sulla cosa locata, sia perchè inerente alla - 
persona propria , sia perche trasmessogli dalla legge. 

In questd circostanza il dritto di costui noti è nè può essere 
pregiudicato dal fatto passato tra il locatore, ed il condui'tore. 

In fatti lo stesso codice civile nell’articolo 1726 prevede que- 
' sto caso , e dà al conduttore il dritto ad una diminuzione di 
estaglio proporzionato allo smembramento della cosa locata. 
Per dritto civile dunque, così la divisione dc’demanj, come 
la suddivisione delle terre accantonate in favore de’ comuni , 
non può rimanerne sospesa per effetto degli affitti pendenti. 

, Potrebbe forse dubitarsi che l'articolo 10 del decreto degli 
8 giugno 1807 avesse ordinalo la manutenzione degli affitti per 
la durata convenuta. Ma ben considerata il citato articolo, sem.- 
bra che abbia avuto per oggetto di distinguere i dritti -perpetui 
da’precarj; gli affitti si sono mentovati più per esempio delle 
varie specie di questi dritti, che per far mantenere i condut- 
tori nel possesso de’ medesimi. Malgrado ciò, volendo dall’e- 
sempio argomentare alla mente del legislatore la disposizione 
del menzionato A~ticolo potrebbe valere per gli affitti anteriori 
a quella legge. Ma i posteriori , estendo tatti , esistendo le leggi 
per la divisione stessa , de^ibono lutti aversi come fatti in frode 
della legge preesistente. 

Fondato a queste considerazioni , io vi autorizzo a non ar- 
restarvi a qualunque ostacolo che possa esser opposto nella di- 
divisione, o suddivisione dei demanj , per ragion di affitti pre- 
cedentemente stipulati da possessori , salvo però il caso di af- 
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fitti prima dell'enunciato decreto degli 8 giugno ' 1807 pei quali 
Toi, signor intendente, senza nulla risolvere, ni’iniormerete 
caso per caso di tutte le circostante che concorrono all’affare, 
ed aspetterete le ulteriori determinazioni. 

Sono con sentimenti di vera e distinta stima. 

— 122 — - • ’ . 

Circolare de’ 26 gennaio 1814 diretta dal ministro dell’ internò 
agl'intendenti con la quale si prescrive che le ordinanze commessa- 
nali dovranno essere intimate alle parti prima del 1 marzo 18i4. 

Vi comunico copia di un reai decreto de ’ 20 corrente', col 
quale si prescrive di doversi notificare nelle forme legali alle 
parti interessate innanzi l’epoca del 1 marzo prossimo le ordi- 
nanze -emesse dai commessarj , o dagl’intendenti rivestiti delle 
loro facoltà per la divisione delle terre demaniali , laddove 
ciò non siasi ancora legalmente eseguito. / 

Disponete, signori , che le netifiche sieno assolutamente adem- 
pite in tal modo prima che scorra l’enunciato termine , acciò 
si evitino gli effetti 'della nullità pronunciata coll’articolo 2 
del suddetto decreto. - - * 

Assicuratemi di esservi giunta la presente , c vi rinnovo i 
sentimenti della mia distinta stima. 

— 123 — 

Circolare del 9 febbraio 1814 diretta dal ministro delC interno 
agl'intendenti, con la quale si detta la procedura per la notifica delle 
ordinanze , e sullo scioglimento del dubbio se si dovessero far tutte 
intimare, o solamente le non eseguite. ' 

Dopo la comunicazione del rcal decreto de’ 20 gennaio ùl- 
timo , essendo nato il dubbio , se la notifica legale prescritta 
dal medesimo^ debba farsi anche delle ordinanze già eseguite, 

10 mi affretto a prevenirvi che disposizioni del citato decreto 
non potendo punto riguardare quelle che hanno avuta intera 
esecuzione all’epoca di esso , e sulle quali non è piU permessq 
di ritornare, restano limitate a quelle ordinanze solamente che 
rimangono in progetto , e che nella maggior parte interessano 

11 reai demanio , come che sospese in virtù delle determina- 
zioni comunicatevi a 3i agosto 1811 . Tutte le ordinanze dun- 
que non eseguite debbono essere notificate a’ termini del sud- 
.oetio decreto. La formalità però di questa notifica si deve 
adempire a vostra cura col rito prescritto dall’articolo 69 del 
codice di procedura ; conseguentemente voi la farete eseguire 
nella persona del direttore de’ demanj per mezzo di usciere , 
ed indi metterete in piedi dell’atto il vostro visto pernotijìca. 

Tutte le intimazioni debbono trovarsi assolutamente ultimate 
innanzi l’epoca del 1 marzo prossimo. Voi sentite , signor iis- 
tendente, tutta l'urgenza di questo disimpegno, che dev'essere 
faito seuxA la menoma perdila di tempo , e eoa somma dili- 
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gento. 11 tempo siringe ed è foru jcbe voi attiviate questa ope- 
razione con lutto il vostro noto zelo, onde non si possa ap- 
portare la menoma alterazione alle ordinanze, che trovansi in 
progetto, lo vi autorizzo a qualuui^ue spesa straordinaria cho 
possa occorrere per Tadempimento ditali notifiche, richiamando 
su di ciò la vostra più stretta responsabilità. 

Voi mi terrete un conto separalo di queste spese , ed un no- 
tamento distinto delle ordinanze , che cadono nelle disposi- 
zioni del surriferito decreto, lo vi compiego per maggior faci- 
litazione un elenco di quelle che si sono da voi inviate nel 
mio ministero. Vi aggiungerete delle altre , che forse non vi 
sono comprese. 

In Goe richiamo la vostra attenzione per accelerare tutte le 
operazioni demaniali che rimangono a deGnirsi, e per le quali 
vt sono prorogale le facoltà competenti. 

A misura che saranno ultimate, disporrete la notiGca delle 
ordinanze che ne risultano colle medesime formalità di sopra 
enunciate. 

Riscontratemi deU’arrivo della presente , e ricevete intanto 
le assicurazioni della mia stima. 

— 124 — 

Circolare de’ 23 aprile 1814 emessa dal ministro di grazia e giu- 
stizia con la quale si dettano provvecUmenti pei giudici affini o pa- 
renti de contendenti. , 

^La circolare de’ 17 giugno i8og dichiara che i giudici si deb- 
bono avere per sospetti nelle cause in cui gli avvocati, o patroci- 
natori di una delle parli sieno loro congiunti o afiGni in quegli 
stessi gradi in cui la legge gli ha per sospetti reladvamente alle 
parli medesime. 

Questo motivo di sospenzione potrebbe ne’ giudiz) penali far 
sorgerò l'inconvenien le che appena commesso il reato , i preve* 
nuli avessero nelle loro mani il polare di rendere sospelto un 
giudice, quando cosi giovasse a’ di loro disegni col facilissimo 
mezzo di provvedersi di un difensore a colui congiunto , o affine. 
Ad evitar questo disordine si è determinato che ne’giudizj pe- 
nali si debbàne àslenetc sempre dal prendervi parte il patroci- 
natore e l’av vocale eongiunti o affini ne’ gradi proibiti dalla leg- 
ge ad UDO de’giudici , te questi all’epoca del commesso reato fa- 
ceva parte del collegio che per legge deve giudicare, o se vi sia. 
sopravvenuto anche dope dei reato , ma prima di essere affidala 
la difesa a quel patrocinatore 0 avvocalo. 

■1- 125 — 

\ 

Circ^are de 20 luglio 1814 partecipata dai ministro della giu- 
stizia ai procuratori generali del re presso le corti di afgìello con 
la quale si determina (iscrizione nella conservazione delie ipote- 
che dei beni costituiti in patrimonio ciascun nottqo. 
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Dalla mia corrispondenza lio avuto occasione di rilevare 
die taluni notai abbiano distrutti i beni su de’ quali era co- 
stituito il loro patrimonio. Ciò dimostra che le camere nota- 
riali hanno trascuralo di farsi dai medesimi esibire coi loro ti- 
toli anche i certifìcati dell’iscrizione presa nella conservazione 
delle ipoteche per la stabilità del detto patrimonio. Esscudo 
sommamente importante di ovviare a questo incoiiTcniente ed 
evitare che l’esempio di pochi sia dagli altri imitato, ho cre- 
duto di fissare un termine per tutti i notai , che non abbiano 
adempito a qiiest’obblign. Dovranno dunque i medesimi , fra 
lo spazio di due mesi da decorrere dal di primo del l'entrante 
agosto , esibire alle camere rispettive il certificalo del couser- 
valorc delle ipoteche , che dimostri l’iscrizione presa su dei 
beni patrimoniali , ed il documento da cut apparisce l’ulililà 
o sia la capienza della medesima. Spirato un lai termine, sa- 
ranno applicabili contro i notai, che non abbiano curato di 
adempirvi, le disposizioni dcH’articolo 3o del regolamento sul 
notariato. 

Piacciavi di dare di ciò comunicazione alle camere, che ri- 
levano dalle corti rispettive , perchè lo facciano pervenire a 
notizia di tutti 'gl’interessati , onde costoro non alleghino i- 
gnoranza. .... 

— 126 — 

I J. s 

Circolare de’ 14 giugno 1815 emessa dal ministro, di grazia e 
f^ustizia con la quale si ordina il cambiamento del nuovo .tabel- 
Uonato dei notai. 

In vista delle generali disposizioni dovendo agli stemmi fl- 
Rora usali essere sostituiti quelli del nostro augusto sovrano 
Ferdinando IV, disporrete per mezzo delle camere notarili , 
che dipendono dalle corti rispettive, die tutti i notai, facciano 
subito il nuovo tabellionato colle armi di Sua Maestà. 

— 127 — 

Reale Reacriito del 21 giugno 1815 partecipato daC ministro 
cancelliere a tuti'i ministri di stato, portante V escussione degli e- 
steri a covrire pubblici impieghi. 

S. M. volendo che ogni carica ed impiego pubblico sia con- 
fidato a’ sudditi natuiali del suo regno ha ordinato, cIk iiou 
si tenga alcun conto delle naturalizzazioni accordate dal i3o6 
in poi per qualsivoglia titolo ad esteri , a sol’oggetio di cjiu- 
servarli in carica. È intenzione espressa di S. M. che i fun- 
zionari o impiegati , che sono in questo caso , debbano subito 
cessare da ogni esercizio di. pubbliche funzipqi. ... t 

La M. S. si riserba di accordare la ualuraiizzazioue sopra 
molivi di giustizia o di pubblico u)ililà. 


\ 
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• Regolamento del 28 gÙKno 1815 portante tàpplicazione della 
\ determinazione sovrana, che esclude gli èsteri dalle cariche pub- 
bliche nel regno. 

‘ 1. Gli esteri non potranno essere conservati nelle cariche, 
e negl’impieghi pubblici che hanno finora occupati; essi non 
potranno concorrervi se non dopo che avranno ottenuto' la na- 
turalizzazione nel regno , e la loro nomina dipenderà allora 
dalla libera scelta di S. M. 

2. Formano eccezione a questa regola: i. Gli esteri che pri- 
ma del i8ot> si avevano come naturalizzati pel di loro- lungo 
domicilio nel regno; per esser congiunti in matrimonio con 
donna napoletana, o per essere da lungo tempo stabiliti nel 
regno al servizio dello stato: 2. Gli esteri uomini di lettere , 
che si trovano n^li stabilimenti di pubblica istruzione , gli 
artisti , ed artefici addetti agli stabilimenti di belle arti , e di 
manifatture. Le persone comprese nelle eccezioni potranno es- 
sere conservate provvisoriamente negl’impieghi , quante volte 
il ministro competente lo giudichi conveniente, in attendendo 
il risultato delle domande di naturalizzazione che dovranno 
presentare. 

3. Gli esteri stabiliti nel r^no che vogliono essere natura- 
lizzati potranno presentare la domanda al ministro dell’inter- 
no nel corso del mese di luglio prossimo. 

4. I titoli a cui la domanda dovrà essere appoggiata, epe* 
quali la naturalizzazione potrà accordarsi , quando si creda di 
utile allo stato, sono i seguenti.'!. Lo stabilimento nel r^no 
per un decennio cotinuo compiuto prima di gennajo i8t5 con 
acquisto di benifondi, o coll’esercizio di un arte, professione,' 
o industria utile. 2: 11 matrimonio contratto con una suddita 
napolitana prima di 'gennaio i8i5. 3.' Rarità di talenti e 
vizj di grande utilità resi allo stato. 4. L’iotroduzione d’in- 
venzione e di nuove industrie utili allo stato. 

5. Il ministro dell’interno rimetterà le domande , coi titoli 
in appoggio ad una commissione consultiva destinata da S. M. 
indi le proporrà alla risoluzione della M. S. col parere della 
commissione. 

6. Per la spedizione delle carte di naturalizzazione, e per lo 
giuramento di fedeltà ai-sovrano, che dovran pvestare le per- 
sone* rtaturrilizzate , si osserveranno .i regolamenti, che sono 
provvisoriamente in vigore,. 

*7. -Queste disposizioni sono 'considerate come transitorie , a 
solo oggetto di definire le domande' che saranno presentate tra 
il termine prescritto. ' 

' ' ' ' 

Ministeriale de' 5 luglio 1815 emessa dal ministro di grazia'c 
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gittsUtìà con la quale si determina che i soli ordini dei "re debbonsi 
citare nelle decisioni o altre deliberazioni. 

Desidero la più esatta osservanza della circolare de ’14 rio-> 
Tembrè i8io circ^ la comunicazione che elleno dovranno fare 
a’ collegi delle lettere ministeriali. 

Presso alcuni collegi si è introdotto il sistema di citare le' 
lettere ministeriali nelle decisioni , o altre deliberazioni, ed in-> 
aerirle talvolta ne* processi. — Bisogna che scomparisca i(ucsto 
abuso; allora solamente potrà seguirsi il suddétto sistema, quando 
le lettere ministeriali porteranno ordini di S. M., ed in tal caso^ 
conviene che nella citazione, si faccia special menzione di que> 
sta circostanza. 

Raccomando specialmente alla loro diligenza la più esatta 
osservanza di queste disposizioni. 

— 130 — , 

Circolare de'h luglio 1815 emessa dal ministro di grazia e giu- 
stizia con la quale si prescrive ai notai di depositare presso l’ar- 
chivio notarile f impressione del nuoim tabellionato. 

Qualche camera notarile ha fatto il dubbio , se dovendo i 
notai provvedersi di un nuovo tabellionato collo .stemma dcF 
nostro augusto sovrano, siano tenuti di farne l'impressione presso 
l’archivio notarile, e ne* registri stabiliti presso il tribunale di 
prima istanza della rispettiva provincia. II caso che ora si pre- 
senta ^ è perfettamente analogo a quello preveduto nell’arti- 
colo 90 del ' regolamento Conviene' quindi , che si adattino le 
disposizioni degli articoli gi e ga del regolamento stesso nellh 
parte corrispondente. I notai sono intanto abilitati a far uso del 
nuovo tabellionato, ma dovranno prima che spiri il venturo 
mese di settembre , adempire all’atto dell’impressioné tanto nel- 
l’archivio, che nella cancelleria del tribunale di prima istan- 
za. Compiacetevi di dare di ciò comunicazione alle camere che 
rilevano dalle corti rispettive per intelligenza loro , e de’ notai 
che ne dipendono. 

— 131 -- 

Reale Re scrino dei 7 luglio 1815 partecipato dal marchese Ferreri 
al soprintendente generale delle, dogane di Palermo portante dispo- 
sizioni sulla fraudolente estrazione de’ sali e de' tracchi che ha 
luogo dalla Sicilia sulle coste del regno di Napoli. 

Per impedire le fraudolenti immissioni di sali , e dei tabac- 
chi,', cl>e hanno luogo dalla Sicilia sulle coste del regno di Na- 
poli, essendo indispensabile, cue vengono richiamate in vigore 
alcune disposizioni , che furono date a questo riguardo nel i8o3 , 
le quali non sono state mai derogate. Sua Maestà si è degnata 
di ordinare. . .> 

M. Che gli agenti delle dogane di Sicilia sotto pena d’imme- 
diata destituzione non debbano permettere alcuna spedizione di 
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fkle pel regno di Napoli te non a quei padroni di baUimenti, 
i anali presentino i contraili passati coll’ammiuistraaiooe gene- 
rale dei daai indiretti. 

а. Che gli stessi agenti nel permettere lejpedisioni del sale 
per altri luoghi della Sicilia, pel regno di Napoli, o per gli 
stati esteri , siano Icnuli sotto la indicata pena di far menzione 
nelle carte , che accompagnano il carico della quantità del 
genere per esteso , e non in cifre , del tempo in cui il sale 
dovrà essere immesso, e del luogo del destino. 

3. Che i capitani de’l^ni debbano dare presso l’enunciate 
d'ogane l’obbligo cauzionalo di presentare fra il termine, che 
verrà designato secondo le distanze, le fedi d’immissione, vi- 
state dagrimpiegati delle dogane di Sicilia , se i carichi son 
diretti pei porti della medesima , dagli agenti della dogana, e 
da quelli dei diritti riservati , allorché la loro destinazione fosse 
pel regno di Napoli , dai consoli , o viceconsoli di S. M. resi- 
denti nei luoghi del destino , se questo sarà per l’estero sotto 
pena di pagare il valore del sale a ragione di ducali dodici 
il cantajo. 

4 . Che gl’impiegati nelle dogane di Sicilia debbano trasmet- 
tere al ministro delle finanze di Napoli in ogni dicci giorni le 
notizie distiate di tutte le apediziotu di sale, che potranno aver 
luogo da quelle saline, sia per la Sicilia i stessa , sia pel rei 
gno di Napoli,, sia per gli stati esteri, affin di prendersi Iciu- 
tagini sull’arrivo del genere nei luoghi del destino. 

5. Che le disposizioni enunciate di sopra debbano essere apr 

plicate pei carichi di tabacchi che dalle dogane di Sicilia si 
spedissero pei porli della medesima nel regno di Napoli, o.per 
gli stati esteri. ■ , 

б. Che tutte le leggi, e regolamenti in vigore relativamente 

ai generi di privativa debbano essere mantenute nella piena 
loro osservanza. .. , .... > .,.x 

.11 che nei Reai Noqio partecipo a V. S. per disporne L’esecu- 
zione di sua parte. . . 

— 132 — 

. 'Beale Rescritto degli 8 luglio 1815 emesso dal ministro di grazia 
■e giustizia col quale si determina che alla pena accessoria del baro- 
do e sostiluito t allontanamento da un determinato luogo ,• sotto pe~ 
na di tre anni di prigionia. 

Su di un rapporto da me presentato a S. M. per la esecu- 
zione della pena del bando,’ pronanziata dai tribunali coUie 
pena accessoria , ha la M. S. ordinalo che si continuè il siste- 
ma ultimamente introdotto di obbligar coloro che- si trovano 
.condannali a questa pena accessoria , ad allontanarsi da- ah 
determinato luogo , sotto pena di tre anni di prigionia. 

Nel Hcai'Nomc lo partecipo alle SS. LL. per. lo dovuto 
ailempirneQto. .» -ii-'.'c > ' 
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La ragioni di quanto rescritto sono eontenule.nal seguente rapporto i 
umiliato dal ministro di ff-asia e giustizia al Re. ^ 

’ Sire — Durante l’occupazione militare di àuesla parte de’ vo- 
stri reali domini , se'avveniva che un conuaimalo dopo aver 
espiata la pena avesse dovuto sfrattare dai territorio dello stato 
per una condizione apposta alla condanna, questo sfratto non si 
eseguiva , ma in sua vece s’ingiungeva a colui , l’obbligo di 
tenersi in una determinala distanza dal domicilio ^ degli offesi. 
Si era introdotta questa commutazione di pena, dal perchè , con- 
finando allora questo regno coi territori del cosi dotto regno 
italico e dell’impero francese, quei governi non avevano vo- 
luto tollerare ne’ loro dominj questa classe di uomini pericolosi. 

li sistema serbato fin’oggi per necessità , credo che debba es- 
sere continualo per utile consiglio. É vero che cambiati oggi 
i nostri rapporti politici 'cogli stati finitimi , potremmo noi ri- 
chiamare l’antico sistema, e bandire dal nostro territorio coloro 
ai quali si trova inflitta questa pena accessoria; ma io penso 
che in qualunque circostanza sia sempre impolitica la pena del 
bando. 

Allorché noi mandiamo in paesi esteri i nostri banditi, ci ob- 
blighiamo ad ammettere nel regno i banditi degli altri Stati. 
In questo cambio di malfattori noi ci disponiamo a ricevere un 
maggior numero di' quelli da cui siamo liberati, l banditi estùi 
che entrano nel regno privi di rapporti, e spesso ancora di mezzi 
di sussistenza, divengono malfattori per necessità: essi non pos- 
sono essere vigilati dalla polizia con quella facilità con cui sono 
vigilati i regnicoli, le abitudini de’ quali, gli andamenti e i 
rapporti sono piti conosciuti : essi non ritenuti da alcun freno, 
da alcun ligame, nè da alcuna affezione , finiscono perturbare 
la società nella quale nuovamente vengono ammessi. 

La stessa necessità e la stessa sorte noi destiniamo ai nostri' 
banditi ivrgli stati altrui. 

jVeU’antico sistema del cambio dei banditi , non è stalo in- 
frequente l’esempio di una corrispondenza di malfattori Ira in- 
dividui dello stato romano , ed anche della Toscana con in-‘ 
dividui napolitani: il traffico dei banditi somministrava ad . 
essi l’opportunità di riconoscersi fra loro, e di organizzare si- 
mili associazioni. 

Il bando dunque non può essere che nocivo agli stati che 
si prestano a questo reciproco rapporto di tolleranza. L’oggetto 
principale della legge, allorché alle pene afflittive aggiunse lo' 
sfratto dal regno contra colui che si fa reo di offese persona- 
li , fu quello di estinguere la sorgente degli odj , di risparmiare 
ali’oflcso la presenza del reo , che sola insulta e ravviva il suo • 
dolore, e di risparmiare al reo stesso il pericolo di una ven- 
della. 
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Or quest’oggetto è interamente conseguito, obbligando l’of> 
fensore a star lontano dal domicilio degli offesi , sotto la pena 
della prigionia per tre anni in caso che si rendesse trasgressore. 

Allorché la pena dello sfratto dovesse subirsi per un (eato 
di falsità , è stato solito d’ingiungere al reo rallontananiento 
dalla capitale, poiché si é fatta riflessione che ordinariamente 
nelle grandi città sogliono i fabbri delle falsità trovar più oc- 
casione a delinquere, più creduli da ingannare, e più persone 
che vanno in traccia del loro mestiere. 

Sarebbe in vero utile la misura di liberare col bando la 
società dalle persone inclinate al reato. Gli stati che hanno de- 
gli stabilimenti oltremarini , come Tlnghillerra , sogliono ivi 
trasportare questa classe di uomini perniciosi , i quali ordina- 
riamente si emendano , applicandosi al travaglio sotto un nuovo 
ciclo in cui sono costretti a lasciare le loro viziose abitudini. 
Ma noi che manchiamo di tai lontani stabilimenti, invano cer- 
cheremmo nel bando un mezzo equivalente a questo espediente. 

Sono perciò di avviso che debba seguirsi il sistema ultima- 
mente introdotto, di obbligare il reo ad allontanarsi da un de- 
terminato luogo sotto pena di tre anni di prigionia. 

Alla stessa pena sono sottoposti coloro, ai quali il governo 
per misure di pubblica sicurezza ingiunge l’obbligo di star lon- 
tani da qualche comune. 

. — 133 — 

Reale Rescritto dei 22 luglio 1815 partecipato dal ministro di 
gratin e giustizia a tutti i regi procuratori generali presso le corti 
criminali col quale si abolisce la pena detta gogna per gli eccle- 
siastici e che la pena dei lavori forzati si espierà da' medesimi non 
piu nei bagni, ma nelle prigioni , o nei castelli. 

‘'Il rispetto che bisogna coltivare nel popolo versoi ministri 
della religione , ha determinato S. M. ad abolire la pena della 
gogna verso gli ecclesiastici. 

Ha di più la M. S. ordinato che la pena de’ lavori forzati, 
cui essi potranno essere condannati , debba espiarsi nelle pri- 
gioni o ne’ castelli. Per adempiere questa sovrana determina- 
zione , in ogni caso di condanna di ecclesiastici ai lavori for- 
zati , ne sospenderete l’invio ai bagni , c mi farete rapporto , 
perchè io possa fissare il castello , o la prigione ove il condan- 
nato debba essere tradotto. Intanto tratterrete in prigione coloro 
che si trovano già condannati , e me ne darete avviso per le 
mie disposizioni , indicandomi la loro età , e la loro patria , e 
qualche altra considerazione che voi crederete poter influire sul 
luogo da assegnarsi per espiar la pena. 

Nel Reai Nome lo partecipo alle SS. LL. per lo dovuto 
adempimento. 
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J1 Topporto umilialo al Re dal ministro di grafia e giusiàia che ha dato 
motivo a questo sovrano rescritto è il seguente. 

Sire — Le pene che il codice sanziona contro de’ delinquen- 
ti , aono comuni agli ecclesiastici che soggiacciono aduna con- 
danna. 

La mancancà di disiinsìone nel modo da espiarsi le condanne 
da’ ministri della religione, nuoce al rispetto che essi debbonò 
esigere dal popolo. 11 sacerdote deve presentare l’idea del buon 
costume e della perfezione; e conviene allontanare tutto ciò 
che tende ad alterare questa opinione. 

Fra le pene contenute nel codice, quella dei ferri ha nna 
maggiore tendenza verso questo inconveniente. Lo spettacolo 
delruomo carico di catene, richiama l’attenzione su’ reati che 
gli hanno fatto meritar la pena : cosi riverbera in certo modo 
tu tutta la classe , cui il condannato appartiene , l’infamia che 
percuote il solo individuo. 

Per queste ragioni io credo dell’interesse pubblico di fare 
espiare agli ecclesiastici la pena de’ lavori forzati nelle prigioni 
o ne* castelli , ove meglio converrà a’ casi pu-ticolari. 

Per la gr^na , che accompagna questa pena , e che produr- 
rebbe gli stessi effetti , mi propongo di presentare altro rap- 
porto all’approvazione di V. M, Intanto la prego di abolirla 
pe’ sacerdoti. 

— 'l34 — 

Circolare de' 26 luglio 1815 diretta dal ministro di grazia e 
giustizia ai regi procuratori generali portante lo invio delle istru- 
zioni sulle attribuzioni de' comandanti le divisioni territoriali, e 
k provmcie del regno. 

Rimetto alle signorie loro ^copia delle istruzioni approvate 
da S. M. per le attribuzioni , e doveri de’ comandanti le di- 
visioni territoriali , e le provincia del regno. 

Raccomando l’armonia colle autorità militari ed ammini- 
strative , tanto necessaria nelle operazioni che hanno per og- 
getto la tranquillità pubblica ed il bene del reai servizio. 

tstruzioni pe" generati comandanti le divisioni terriloriali e le provincie 
del regno. 

I. Composizione delle divisioni territoriali del regno. 

t 

11 regno di Napoli continuerà ad esser diviso in cinque di- 
visioni territoriali, indipendentemente dalla capitale, suoi ca-< 
sali , isole , rive del golfo , che formano il governo di Napoli. 

La 1 .* divisione territoriale comprende la provincia di Terra 

22 
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di Lavoro , ed il contado di Molise-, Capua è il capo luogo 

residenza del quartiere generale. 

La a.* divisione territoriale si compone dalle provincie di 
Principato Citra , ed Ultra, e dalla Basilicata; il quartier ge- 
nerale è stabilito in Salerno. 

La 3.* divisione territoriale comprende le tre provincie degli 
Abruzzi ed ha il suo quartier generale a Ghieti. 

La 4.* divisione territoriale è composta delle provincie di 
Capitanata, Terra di Bari, e Terra d'Otranto; il quartier ge- 
nerale di questa divisione, invece di Foggia, sarà stabilito in 
Bari , come luogo più centrale a dirigere le operazioni. 

La 5.* divisione territoriale finalmente comprende le due Ca- 
labrie: le circostanze che aveano finora richiesto la fissazione 
del quartier generale in Monteleone essendo cambiate, questo 
rimanli da ora in avanti stabilito in Cosenza, o Rogliano per 
essere quel generale comandante a portata di poter centraliz- 
zare le sue comunicazioni, e stabilire in tutl’i rami del servizio 
quella energia e prontezza , che i bisogni di quelle due pro- 
vincie sembrano di esigere imperiosamente (t). 

Ciascuna divisione territoriale continuerà ad esser comandata 
da un generale , che avrà sotto i suoi ordini , pel disimpegno 
di tutti gli affari di servizio un capo di stato maggiore preso 
tra la classe degli ajutanti generali , e de’ colonnelli aggiunti 
allo stato maggior generale dell’esercilo. 

Vi sarà egualmente al comando dì ciascuna provincia un ge- 
nerale comandante , che dipenderà dagli ordini del generale 
comandante la divisione. 

a, Attribuxiorù de’ generali eomandanli le divisioni territoriaii. 

I generali comandanti delle divisioni territoriali del regno, 
avendo sotto i loro ordini i catjjandanti delle provincie com- 
prese nelle loro divisioni rispettive, daranno per mezzo di co- 
storo tutte le disposizioni che sono relative al servizio, di cui 
essi irnvansi incaricali. 

I generali comandanti delle divisioni potranno disporre delle 
truppe ivi stazionale, a seconda che il bisogno, o l’urgenza 
richiederà; essi prenderanno cura della loro disciplina, am- 
ministrazione in generale e de’ movimenti che dovranno ese- 

I ' ^ 

(i) Secondo gli ultimi stabilimenti le divisioni ter ritoriali militari, oltre 
M governo di Napoli, sono oggi sri. 

La prima comprende Terra di Lavoro « Molise. 

. I-a seconda comprende l’ricipato Citeriore e Basilicata. 

La terza comprende Principato Ulteriore, e Capitanata. 

La quarta comprende i tre Abruzzi. 

La quinta comprende le tre Calabrie. 

La sesta comprende Terra di Bari e Terra di Otranto. 


Digitized by Google 



ir**CRITTl 17t 

gaire : dirigeranno tutte le operazioni militari , che il bene del 
servizio, e le circostanze renderanno necessarie. 

Dirigeranno parimenti le operazioni militari della feria in- 
terna , quante volte ne siano richiesti dagl’intendenti. Sempre- 
chè il reai servizio lo esiga , essi dovranno concertarsi cogl’in- 
teridenti per formare delle colonne mobili, sia' colla sola forza 
interna, sia con questa unita alla truppa militare attiva, e di- 
rigerne i movimenti. 

Primi depositar] della forza pubblica , essi presteranno mano- 
forte agl’intendenti in caso di bisogno, e sempre che ne sa- 
ranno richiesti. Essi si presteranno parimenti alle richieste de’ 
procuratori regj per sostenere le operazioni giudiziarie , quante 
volle la gendarmeria reale , destinata esclusivamente a questo- 
servizio, non sia sufficiente al disimpegno della giustizia. 

Il comandò militare essendo intieramente separato dalle am- 
ministrazioni civili e giudiziarie, i generali comandanti no» 
dovranno in verun caso prendere alcuna ingerenza negli af- 
fari , che la legge mette tra le attribuzioni sia dcgrintendeiiti,. 
e delle autorità loro subordinate, sia de’ tribunali , sia di qua- 
lunque capo di pubblica amministrazione. Essi però quantun- 
que estranei ad ogni funzione di polizia, debbono riservata- 
mente informarsi dello spirito pubblico, e dello stato di iran- 

S uillità interna delle provincie, avvalendosi della cocrispon- 
enza periodica della gendarmeria reale , e de’ capi de’ corpi, 
e distaccamenti delle truppe messe sotto i di loro ordini, do- 
vranno in conseguenza provocare all’uopo le misure opportune- 
daUe autorità civili , o da’ ministri competenti. 

È tra’ principali doveri de’ generali comandanti di essere i» 
bnona intelligenza cogl’intendenti, e co’ capi de’ tribunali. Non 
può, se non dalla loro armonia, e da un’eguale zelo pel ser- 
vizio del re, sperarsi l’ordine, e la fermez-/.a del governo, e 
per conseguenza l’opinione, e l’amore de’ popoli. S. M. racco- 
manda particolarmente l’osservanza di questo dovere ai gene- 
rali comandanti, e lo farà nel tempo stesso insinuare alle au- 
torità civili, e giudiziarie. 1 generali comandanti servendo così 
di salutare esempio a’ loro subordinati, otterranno, che que- 
sti, serbando quella disciplina, che fa la gloria di ogni buon 
militare, rispettino , e sostengano il governo di & M. nelle 
persone de’ funzionàri , che ne sono rivestiti. 

1 generali comandanti le divisioni corrisponderanno diretta- 
mente col consiglio supremo di guerra per tutti gli affari di 
servizio di loro carico , e daranno al medesimo conto con de’ 
rapporti parziali di qualunque operazione importante che me- 
riti di esser portata alla conoscenza del governo. 

Essi dovranno rimettere settimanalmente un rapporto gene- 
rate sulla situazione del loro comando; questo rapporto farà 
conoscere per corpo , la forza delle truppe sotto i loro ordini; 
la ripatlizione delle medesime; lo stato in cui esse si ritrovano- 
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sotto { rapporti dell'abbigliamento, deirequipaggio, biancheria, 
calzatura ed armamento} le punizioni ^ ed i giudizj provve- 
nienti da’ consigli di guerra permanenti e speciali, con indi- 
cazione de' delitti , e delle pene pronunziate. 

L’istesso rapporto dovrà indicare il numero de’ militari am- , 
malati ne’ diversi ospedali militari, o civili della divisione, 
per genere di malattia. 

Questo rapporto generale dovrà ^in fine far conoscere tutti 
gli avvenimenti interessanti accaduti nella settimana nell’in- 
tiera estensione del loro comando, l’ordine , e la tranquillità 
pubblica, che possa regnare, o essere turbalo in qualche luo- 
go, o distretto delle provincie, la sicurezza delle strade, la 
salute pubblica, i movimenti delle truppe, le operazioni mi- 
litari, lo stato in cui si ritrovano le caserme, le forniture 
delle medesime, e tutti gli altri stabilimenti militari; i pro- 
gressi d’istruzione della truppa, ed il modo con cui si fa il 
servizio delle sussistenze. 

Saranno i generali comandanti le divisioni territoriali, che 
nomineranno i membri dei consigli di guerra permanenti a te- 
nore delle leggi, che si stahiliranoo, e cheli convocheranno, 
allorché ne saranno richiesti dai presidenti di quei tribunali. 
Essi autorizzeranno la creazione de' consigli di guerra speciali 
per giudicare de’ delitti di diserzione, ed avranno la sorve- 
glianza sulla esecuzione esatta dell’applicazione delle leggi mi- 
litari, e delle sentenze nei rispettivi casi che si presentano. 

Nomineranno le commissioni militari, convodieranno le loro 
sedute, ed invieranno alle medesime i delinquenti per essere 
giudicali , quante volte vi siano autorizzati dalle leggi , o da 
istruzioni sovrane. 

1 governatori delle piazze forti sulla frontiera , allorché ve 
ne saranno particolarmente nominati, resteranno esclusi dalla 
dipendenza dei generali comandanti le divisioni territoriali. I 
governatori hanno le loro attribuzioni particolari, determinate 
da’ regolamenti , esercitano le loro funzioni, a seconda delle 
particolari istruzioni , che ricevono dal re, e dipendono di- 
direllamente dal supremo consiglio di guerra. 

3. Attriìmùom de' comandanti delle provincie, ' 

1 comandanti le provincie daranno esecuzione agli ordini che 
perveiigpno loro da’ generali comandanti le divisioni territo- 
riali; cureranno tu ti’i dettagli di servizio; disporranno in casi 
di urgenza della forza mililàre, ed avranno in generale tutte 
le attribuzioni nella provincia sotto l’autorità de’ generali delle 
divisioni , che questi esercitano in tutta la estensione del loro 
comando. 

Essi presteranno mano forte , in caso di bisogno, a tutte le 
richieste degriuiendcnlì, c de’ procuratori regj , ed in generale 
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a mite le autorità della provincia , tanto per lo mantcniuenio 
dell’ordine, della tranquillità pubblica, quanto per secondare 
la percezione delle contribuzioni , e proteggere il cammino dei 
procacci mediante le scorte necessarie, dovendo però sempre 
tutti questi funzionar], ed autorità fare loro conoscere l’oggetto 
preciso delle domande. ^ 

Questi comandanti saranno pure specialmente incaricati di 
proteggere il commercio interno e marittimo; della difesa delle 
coste contro le incursioni do’ barbareschi; della conservazione 
della aalute pubblica. 

Essi trasmetteranno ai comandanti delle troppe , pi.azze , e 
forti,, gli ordini che pervengono loro dal generale della divi- 
sione, e ne sorveglieranno fa esecuzione. 

Spingeranno l’istruzione della truppa , veglieranno al man- 
tenimento della disciplina, ed in generale alla buona ammi- 
nistrazione della medesima. 

Rimetteranno settimanalmente un rapporto dettagliato ai ge- 
nerali delle divisioni nel senso di quelli che debbono costoro 
inviare al supremo consiglio di guerra; un altro simile rap- 
porto passeranno direttamente al detto ministero; e corrispon- 
deranno col medesimo per oggetti di urgenza , e dì dettagli 
ch’esigono pronte provvidenze, affinchè il servizio non venga 
mai ritardato, nè pregiudicato in veruna delie sue diramazioni. 

In fine è applicabile a questi comandanti tutto ciò che si è 
prescritto di sopra per i generali comandanti delle divisioni , 
in ordine all’armonia da mantenersi con tutte le autorità della 
provincia; ai riguardi che si debbono serbare per le attribu- 
zioni di ciascuna, onde prevenire ogni specie di conflitto; alla 
corrispondenza co’ comandanti militari inferiori , per conoscere 

10 stato di tranquillità interna delle proviucie, c per provo- 
care le misure opportune ; ed alla severa disciplina , che si 
deve mantenere nelle truppe onde prevenire ogni attentato con- 
tro i funzionar] giudiziari, civili, e municipali, che compro- 
metterebbe l’autorità, e la dignità del governo. 

jì.. Attribuùoni de’ capì di stato maggiore. 

1 capi di stato maggiore trasmettono gli ordini, e le dispo- 
sizioni dei generale comandante la divisione a tutt’i coman- 
danti, e capi militari in tutta la estensione del comando; ne 
curano l’esecuzione., e ne rendono conto giornalmente al loro 
generale. 

Essi rediggono il rapporto setlimanile, che s’invia al supremo 
consiglio di guerra, vegliano a tutt’ì dettagli del servizio, del- 
l’amministrazione, delle sussistenze, e degli ospedali, e pro- 
pongono al generale le misure che credono confacenti a repri- 
mere i disordini , e gli abusi , che possono rinvenire. Allorché 

11 generale è in giro nella divisione, il capo dello statamag- 
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giore dispone, e regola lutti gli affari a norma delle istruzioni 
ricevute dal suo generale. Esso in sostanza è il fiscale del co- 
rnando militare, deve suggerire, -e penetrare tutto ciò ch'esige 
lo stalo dell’intiero comando, procurare l’unità, e la celerilà 
delle operazioni nell’andamento di tutte le parti dei reai ser- 
vizio pel bene del medesimo. — Napoli i3 luglio rSi5 — Ap- 
provato da S. M. — 11 tenente generale vicepresidente del su- 
premo consiglio di guerra. — Maacbesb di Sr. Claia, 

— 135 — 

’ Sovrana risoluzione del 1 agosto 1815 con la quale si stabili- 
scono norme come regolare t approdo dei legni che giungono in 
Trapani. * 

Sua Maestà a coi ho nmiliato quanto si è esposto da V. S.'; 
dal senato di Trapani , e dai possessori delle saline , in seguito 
di una rappresentanza di quel segreto distrettuale, ha. ordinato 
di darsi carico sino a’ quindici del corrente mese, ai bastimenti 
arrivati in Trapani e che vi perverranno, colle seguenti modi- 
ficazioni al suo reai ordine dei sette delio scorso luglio. 

1 . Che sui legni oltramontani si ricevano due obblighi , 
l’uno del capitano del bastimento di non toccare per oggetto- 
di discarisa alcun porto o spiaggia del regno di Napoli , sotto 
pena di perdere la mercanzia, e l’altro dal padrone della sa- 
lina , che darà il sale , di presentare fra sei mesi il respon- 
sale, e fede d’immissione conforme al detto reai ordine, sotto 
la pena di pagare quanto sarà determinato da S. M. 

2 . Che sui regni del mediterraneo, c dell’adriatico si pre- 
sti la plegcria di presentare fra sei mesi il responsale , e fede 
d’immissione , sotto l’istcssa pena di pagare la somma che or- 
dinerà la M. S. 

3. Che di tutti li caricati che si faranno negli uni , e ne- 
gl’ultri regni , e sopra qualunque barca grande , o piccola di 
qualunque sia bandiera , il segreto di Trapani debba mandare 
subito al governo la nota , con indicare il bastimento, il ca- 
pitano, la qualità del sale caricato, la direzione , ed ogni al- 
tra circostanza , acciocché la M. S. possa farne arrivare le op- 
portune prevenzioni ove convenga. Laonde io nel Reai Nome 
lo partecipo a V. S. per l’uso conveniente da sua parte. 

•—136 — 

Parere del procurator generale presso la gran corte de' conli del 
dì II agosto 1815 rasssegnato al segretario di stato ministro delle 
finanze col quale si propone che la cauzione data da un con- 
tabile può guarentire una seconda sua gestione in un altro barò , 
purch'e f amministrazione , da cui egli dipende , sia sicura di non 
esistend voto o malversazione relati. amente alla prima gestione , e 
salvo il supplemento o riduzione della cauzione medesima , a .se- 
conda del piu o meno della materia anmiiiistrabile de! secondo barò. 


Digitized by Google 



BEALI RESCRITTI 175 

Col suo pregiatissimo foglio de’ 9 correlile ella mi fa l’onore 
dì proporrai due quistioni. 

La prima più generale è se un ricevitore dell’umminislra- 
cione de’ demani , passando da uno ad un alno binò, possa 
guarentire il governo colla prima cauzione da lui data, o debba 
darne una seconda. 

La seconda è se una rendila sul gran libro immobilizzata 
per guarentire la gestione di un ricevitore come sopra , possa 
servir di cauzione allo stesso esercente , che passi ad un al- 
tro bnrò. 

In quanto alla prima quistione bo l’onore di rassegnarle , Cbe, 
la cauzione una volta data da un ricevitore basta a guarentirlo 
per lutto il tempo della di lui gestione , comecbè questi duri , 
molti anni. Or egli è indifferente, cbe costui amministri sem- 
pre un islesso burò , o passi ad un altro, poieliè si nell uno, 
cbe nell’altro caso , la responsabilità che assume è della stessa 
indole e natura , salvo il più o meno della materia ammini- 
strabile , che può dar lurgo ad una riduzione , o ad un sup- 
plimento, ma non mai ad una nuova , e doppia cauzione. 

Nè l’artìcolo 7 del decreto degli 11 febbraio i8i3 cangia nulla 
a questa teoria , dappoicchè ivi è detto, che le iscrizioni ipo- 
tecarie non possono essere radiate pria cbe i conti dell’esercente 
non siano stati verificati dal direttore della provincia , e giu- 
dicati dalla corte de’ conti -, ma non è detto già, che le iscri- 
sioni medesime non possono servir di cauzione ad uno stesso 
esercente per più anni di esercizio , sia in uno stesso , sia in 
diversi buio , e V. E. sa molto bene, che tra il cancellare una 
iscrizione e il protrarla vi è grandissima differenza. 

Pur nondimeno sembra buona regola di amministrazione di 
non permettere questa protrazione , se non quando l’ammini- 
strazione sia sicura , che i conti dell’esercente non presentino 
voto o malversazione , e questo è stalo il sistema tenuto sinora 
in conseguenza delle istruzioni ministeriali de’ i3 marzo di detto 
anno i8r3. Se V. E. lo esige io potrei citar molti esempi di si- 
mile pratica del ministro suo predecessore , e di questa corte 
dei conti. 

In quando alla seconda quistione io debbo credere, che vi 
sia stato qualche malinteso tra l’amministrazione dei demani ed 
il direttore del gran libro. Subito che colui , che ha data cau- 
zione presta il suo consenso , la rendita immobilizzata per gua- 
rantire l’esercente di un burò può benissimo essere immobiliz- 
zata per guarentire lo stesso esercente, e per la passata, e per 
la futura gestione, nè vi può essere alcun dubbio ragionevole 
su questo punto. 

V. E. co’ suoi lumi superiori giudicherà dell’esattezza, o ine- 
sattezza della mia opinione. 

Nota — Questo avviso del procuratore generale presso la 
gran corte dei conti venne approvato dal ministro delle fi- 
nanze. 
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Sovrana risoluzione àel 19 agosto 1815 pariecipala dal mini- 
stro delle finanze al gran camerario in Palermo con la quale si 
danno disposizioni per l’esportazione de’ sali all’estero. 

S. M. ha ordinalo , che i sovrani provvedimenti dati con reai 
dispaccio del primo di questo mese relativamente ai sali da 
estrarsi per fuori regno , per doversi eseguire per tutti li ca< 
ricali da verificarsi sino ai quindici del detto corrente mese, 
si continuassero ad eseguire sino a nuovo reai ordine. 11 ohe 
nel Reai liome partecipo a V. S. per sua intelligenza ed uso che 
, convenga allo adempimento. 

— 138 — 


Circolare de' agosto 1815 partecipata dal ministro di grazia 
e giustizia ai regj procuratori dei tribunali con la quale si sta- 
biliscono le norme come eseguirsi nelle camere notariali il depo- 
sito de’ nuovi tabeìlionati. 

Per facilitare ai notai l’adempimento delle disposizioni con- 
tenute nella mia circolare de’ 5 dello scorso luglio relativa- 
mente all’impressione del segno del nuovo tabelllonato , ed 
evitare loro il dispendio, e l’incomodo di recarsi nella ca- 
pitale della rispettiva prQvincia , trovo opportuno , che i detti 
funzionari rimettano il loro segno per farsene l’impressione tanto 
nella camera notarile , che nella cancelleria del tribunale ci- 
vile. Conviene però , che ogni notaio accompagni il detto se- 
gno con due fogli di carta volanti , ne’ quali imprima il segno 
stesso , e dichiari che di questo egli intende di far uso. Que- 
sti fogli saranno esibiti nell’atto dell’impressione .alle indicate 
due officine per esservi conservati , onde far costare in ogni 
tempo l’identità del nuovo segno impresso. Compiacetevi di darne 
comunicazione alle camere notarili che rilevano dalle corti ri- 
spettive per intelligenza de’ notai che ne dipendono , e per l’e- 
salto adempimento. 

— 139 — 

Beale Rescrilto de’ 16 seUembre 1815 partecipato dal ministro 
di grazia e giustizia al regio procurator generale presso la corte 
suprema portante disposizioni sulle violazioni di rito ne’ giudizi Pa- 
nali non opposte nel termine tegede. 

Sua Maestà ha dichiarato , che è tuttavia in vigore l’art. n 
del decreto de’ 12 settembre .1811 , in cui sono fissati i tehnini 
a poter dedurre le violai^ìoni di rito ne’giudizj penali, e tro- 
'vasi disposto, che dopo l’elasso de’ termini stabiliti , queste vio- 
lazioni rimangono coverte col silenzio. Ha in oltre dichiarato 
che tale disposizione non è derogata dall’art. 1 1 dei decreto de’5 
aprile 1 S 12 , che riguarda i soli giudizj civili. . ' 
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Per l’avvenire coicsin corte nel cassare una decisione per nul- 
lità di rito, non solo deve rilevare questa nullità , e deve ci- 
tare all’appoggio gli articoli di legge; ma deve in seguito con 
una particolare considerazione mostrare , che la nullità rilevata 
non sìa stata coverta col silenzio , indicando il foglio degli atti 
da cui apparisce , che dopo commessa , sìa stata opposta nel ter- 
mine legale. 

Le partecipo nel Reai Nome tal sovrana determinazione per 
lo adempimento. 

— 140 — 

Circolare de’ 20 settembre 1815 diretta dal ministro di ^tia 
e giustizia ai regi procuratori criminali portante disposizùmt circa 
te testimonianze de’ gendarmi. 

Sono comuni a’ gendarmi le disposizioni del decreto de’4 ago- ' 
sto 1814 sul modo di ricevere le testimonianze de’militari (1). 

Le autorità giudiziarie si uniformeranno esattamente a que- 
ste disposizioni , onde gl’individui che appartengono alla gen- 
darmerìa non vengano distolti dall’importante servizio che è af- 
fidato a quest’arma. 

_ 141 — 

Reale Rescritto <fe/20 settembre 1815 partecipoAo dal ministro 
deir interno con cui restano incaricati il principe di frignano , il 
marchese Vieenzio , e don Giacinto Troysi di esaminare , discu~ 
tere e dare il parere sopra sedici proposizioni intorno a’ principi 
sopra i quali era fondata la giurisprudenza della già commessione 
feudale. 

K pervenuto a notizia di S. M . , che la cosi detta coromes- 
sione feudale, incaricata a decidere le cause dei baroni e de’ 
comuni sotto ia passala occupazione militare di questo regno, 
nel pronunziare le sue decisioni , adottò i seguenti princìpi , 
sulla base de’ quali fondò costantemente e i subi giudizi, ed 
i suoi ragionamenti. 

1. Tutte le rendile e diritti signorìali aboliti. Sotto questa 
denominazione van comprese le rendite ed i diritti cosi perso- 
nali , che giurisdizionali , non meno che quelle, che avean per. 
fondamento o una prerogativa o una privativa. 

2. Le convenzioni ed anche i giudicati , che avean consecrato 
tali specie di rendite, e di diritti, o il loro equivalente , tra- 
sformandole in prestazioni di danaro , o di opere , o di der- 
rate, cessano di essere obbligatorie. Gli arretrati delle medesime 
non son piìi dovuti , ed in conseguenza non possono contrap- 
porsi ai credili dei comuni , ne anche in linea di compensa- 
zione. In nìun caso l’indebito esatto è ripetibile. 

(1) Questo decreto ordina , che i militari non sieno chiamati come tMti« 
monj fuori provincia , che in alcuni casi urgenti ivi speciheati. 
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3 . Nei dubbio, «i presumono signoriali quelle rendite, clie 
non hanno per base nè ]a cessione della proprietà o il godi- 
mento di essa , nè l’ali quid dalum et aliquid acceptum. 

4. L’uso delle acque pubbliche è di ragion pubblica, salvo 
il diritto , e la sorveglianza del governo per la buona econo- 
mia delle medesime : ciascuno può costruire nnovc macchine 
idrauliche nel proprio suolo , purché non distrugga o turbi colle 
me operazioni le macchine esistenti. La diminuzione però della 
rendita , che queste soffsono per la costruzione delle nuove mac- 
chine non è una ragione per evitarle. 

5 . Chiunque allega feudalità universale del territorio di un 
comune, deve provarlo, producendo una concessione, ossia 
investitura chiara ed espressa del principe. Sono eccettuati da 
questa regola i feudi da recente abitati. In questi il lungo pos- 
aesso equivale alla concessione e non si reputa concessione o in- 
vestitura l’atto di vendila , che il fisco abbia fatto di un feudo. 

Tutt’i feudi ( tranne le difese costituite secondo le leggi 
del regno } son soggetti agli usi civici. 

7. Una proprietà feudale per esser legittima deve aver per 
se o la concessione o un giudicato , o un lungo , univoco, e 
‘non contraddetto possesso. 

Questo possesso dev’esser provato u con gli atti della cancel- 
leria aragonese , o co’ rilev] uniformi , o con atti fiscali , o 
«on cabrei é capitolazioni di antica data. I frutti percepiti so- 
|>ra propicià feudali dichiarate illegittime non sono ripetibili. 

8. Le alienazioni de’ corpi, o delle rendite corpanaii cadono 
•etto la sanzione delle prammatiche 18 e 23 r/e adminhlr. univ. 

In quanto alla restituzione del prezzo , si seguirà il diritto 
comune , e precisamente la teoria nascente dalla legge civìtas, 
I. 27 , tit. 1 , lib. 12 , 372. 

La sleua teoria dev’esser seguita relativamente ai crediti 
rappresentati dai baroni contro i comuni per mutui, o per ab 
tre legittime cause. 

IO. Per le proprietà allodiali i baroni son giudicati colle 
leggi ordinarie e comuni a tulli i privati. Ove queste proprietà 
yton sicoq possedute da essi , ma da’ cittadini col peso di un 
censo, talché dubbia sia l’origine di questo censo, i baroni 
devono produrre o il titolo del loro acquisto , o per lo meno 
la primitiva concessione da essi fatta del fondo soggetto al censo, 
aalvi.i casi preveduti negli articoli i 533 e i 358 del codice 
civile. 

*1“ I canopi e tutte le rendite feudali «perpetue dovute dai 
coloni inamovibili sono aifrancabili in danaro ai termini dei 
decreti de’ao giugno 1808 e de’ 17 gennaio 1810. 

ia“ Pe’ demani feudali sono coloni inamovibili tutti coloro, 
che han coltivato lo stesso fondo per lo corso di dieci anni. 

I coloni inamovibili, ossian perpetui , debbon pagare al 
bacoite , in luogo della solita prestazione , il decimo del prò- 
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dotto principale della coltura di ciascun anno. Sono inamuni 
da ogni prestazione i legumi e le piante ortalizie. 

14 1 coloni han pieno diritto all’erba de’loro fondi. 

15. Le leggi abolitive della fèudalitii debbono colpire gli at- 
tuali possessori , e non i loro autori. Questi debbono garentiró 
solamente i vizj preesistenti coevi all’epoca dell’acquisto dei 
feudo. Ciò nondimeno , se esiste un giudicato anteriore alle leg- 
gi eversive della feudalità , in virtù del quale l’altual posses- 
sore trovasi abilitalo a reclamare l’indennità dell’oggetto per- 
duto, questo giudicalo dev’esser rispettato. 

16. La buouatenenza non pagata dal barone al comune H 
dee dall’epoca del catasto. 

Or S. M. vuol sapere: 

I. Se gli esposti principi conformi alle anlisdie leggi 

del regno, esistenti prima della passata occupazione militare. 

a° Se sieno stati introdotti da decreti costitnenti legga nel 
tempo della medesima occupazione militare. 

3° Se in mancanza delie suddette antiche leggi del regno , 
O de’ mentovati decreti recenti, sieno i trascritti principi con- 
sentanei al diritto ricevuto nel nostro foro , per uniformi de- 
cisioni dei tribunali , o per concordi opinioni de’ nostri più ac- 
creditati giureconsulti , precedeutemeute alla citata occupazione- 
militare. 

4" £ qualora i suddetti principj non sieno sostenuti nò da 
leggi del regno, nè da giurisprudenza costante, qual conio 
debba aversi di giudicati , di decisioni , e di ordinanze , che 
sieno fondate sopra i priucipj anzidetti. 

Comanda S. M., che il presidente della gran corte di cassa- 
zione principe di Sirignano , il presidente della corte dei conti 
marchese D. Nicola Vivenzio, 0 D. Giacinto Troysi, uniti in 
commessione 'Consultiva, debbano esaminare e discutere le sud- 
dette sedici proposizioni, esponendo su di esse il loro ragionato 
parere, in adeiqpimento degli enunciali sovrani comandi. 

— 142 — 

■ Sovrana risoluzione del 21 settembre 1815 con la quale si ap- 
prova il piano formato per la dogana di Sicilia. 

Sua Maestà per resecare tutte le contese di giurisdizione tra 
il segreto del distretto di questa capitale , c V. S. qual’intcn- 
dente della dogana , ha ordinato di eseguirsi il piano formato 
di suo ordine dal gran camerario O. Gaspare Leone , c vistato 
dal medesimo. £d io nel Rcal Nome lo partecipo a V. S. e le 
rimetto copia del detto piano , per sua intelligenza cd uso che 
convenga di sua parte. 
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Reak Rescritto de’ settembre 1815 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia ai regi procuratori generali presso le gran corti 
criminali col quak si danno interpetrazioni alfart. 333 del co- 
dice penale provvisoriamente in vigore. ' 

S. M. a’ 30 corrente ha dichiarato , che l’articolo 333 (i) del 
codice penale relativo allo stupro violento, non esige necessa- 
riamente che la persona violentata sia minore di anni quindici 
compiati , ma che qualunque ne sia l’età , debba la pena ivi 
stabilita applicarsi tutte le volte , che nel mist'alto concorrano 
le circostanze prevedute iu tale articolo. 

B rapporto con cui ti propose il dubbio a S. tU. i il seguente. 

Felice Carbone di Nola commise uno stupro violento coll’aiu- 
to di altro individuo su di una donna maggiore di quindici 
anni. La corte criminale in Santamaria di Capua a’ 3 marzo 
1814 lo condannò a’ lavori (orzati perpetui in forza deil’arl.333 
del codice penale ove si sanziona questa pena per lo stupro, 
che oltre alla violenzà è commesso coll’ajuio di uno o più in- 
dividui. 

La corte di cassazione a’3o giugno dello stesso anno cassò 
la decisione di quella corte criminale sulla considerazione, che 
al caso era applicabile l’articolo 33i , ove si stabilisce ,pcr lo 
stupro violento la reclusione, non già l’art. 333, il quale rir 
portandosi all’articolo precedente 333 che sanziona la pena dei 
lavori forzati a tempo per queste misfatto commesso contra una 
persona minore di quindici anni compiuti, esige la minor età 
deH’offeso. 

La corte criminale iu Napoli, alla quale è stata rimessa <la 
causa per un secondo giudizio, ha deciso uniformemente alla 
corte criminale in Santamaria di Capua. A nuovo ricorso di 
Felice Carbone la corte di cassazione ha dichiarato in camere 
riunite sotto la presidenza del gran giudice che vi è dubbio 
nell’articolo 333. 

Questo dubbio , che prima avrebbe dovuto risolversi coll’av- 
viso dell’abolito consiglio di stato, ora deve sciogliersi da V. 
M. nel consiglio dei ministri di stato in forza dell’arlicolo 3 
del decreto de’ 17' loglio ultimo^ È da vedersi dunque se l’ar- 

(i) Questo articolo dispone che il reo di stupro violento commenocol- 
l'aiuto di nna o più persone sia punito coi lavori forzati perpetui. È surto 
il dubbio , se tal pena sia applicabile solamente nel caso che la persona 
stuprata sia minore ai uS anni compiuti ; o pur sia applicabile geoeral- 
mente qualunque sia la di lei età. 

Due corti criminali decisero per questa ultima interpetrazione: l’abolita 
corte di cassazione tu del contrario avviso. 11 detto reale rescritto risolvo 
il dubbio, secondo le opinioni delle corti criminali. 
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ticolo 333 si rapporti aH’urlicolo 33a, c perciò suppongi ne- 
cessariamente la minorclà della persona offesa , come ha opi- 
nato la corte di cassazione-; ovvero se sia applicabile indipen- 
dentemente da questa minoretà , come hanno opinato le due 
corti criminali. 

Trovo ragionevole l’avviso delle due corti-criminali , poiché 
essendo l’articolo 333 concepito in termini generali, comprende 
nella sua disposizione lo stupro violento tanto su di un;i per- 
sona maggiore, che su di una miuore di anni quindici com- 
piuti. Questa interpetrazione uniforme alla parola della legge, 
corrisponde pure al sistema costantemente serbato nella reda- 
zione del codice penale, in cui quando si è voluta riferire la 
sanzione di un qualche articolo ad un solo degli articoli pre- 
cedenti , è stato espressamente dichiarato; come negli articoli 
112 relativo al solo articolo iii, nell’art. i37 relativo all’art. 
i36 , e cosi in altri articoli. 

Oltre a ciò la riunione nel misfatto, gli abusi di autorità, 
e della dignità del carattere, preveduti nelTart. 333 son cir- 
costanze , che la legge riconosce sempre gravanti per loro na- 
tura, e come tali bastano ad inasprire la pena , indipendente- 
mente dalla minoretà della persona offesa: minoretà che certa- 
mente non è sola tra le circostanze gravanti- 

Quando per gli stupri violenti non vi fosse luogo a pena 
maggiore della reclusione, fuorché nel solo caso della mino- 
retà della persona offesa, secondo l’avviso della corte di cas- 
sazione , allora tal pena sarebbe applicabile , ancorché l’offeso 
fosse un pupillo, o una pupilla; ancorché i colpevoli fossero 
magistrati , ministri del culto, che avessero delinquito coH’abu- 
so di loro autorità, e della loro influenza, e rimarrebbe cosi 
alterata la giusta proporzione, e l’ordine delle pene. 

La pena de’lavori forzati a vita sanzionata nell’articolo 333 
potrà sembrare molto rigida , e forse questa rigidezza determi- 
nò la corte di cassazione ad interpetrar l’articolo diversamente 
dalle due corti criminali. Per mitigare in questo modo però 
l’asprezza della pena, s’incorrerebbe nell’inconveniente opposto 
di una soverchia rilasciatezza. 

Del resto il rigore della pena potrebbe determinare V. M. a 
moderarla in caso di bisogno quando sarà per .dare un codice 
penale allo stato sul progetto della^coramissione legislativa. Ora 
che deve solo interpetrarsi la legge, la qualità delle pene non 
deve punto influire sulla dichiarazione del senso , che le cor- 
risponde. 

Per queste ragioni sono d’avviso , che inlerpctrando l’anzi- 
detto articolo 333, possa V. M. dichiarare, che lo stesso non 
esige la minoretà della persona violentata. 
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Circolare dell! settembre Ì8l& partecipata dal rrùnislro di gra- 
zia e giustizia ai regj procuratori generali presso le corti criminali 
con la quale si stabilisce non dolere aver luogo l'esecuzione della 
pena accessoria della gogna pei condannati prima della pubblica- 
zione del decreto de’ 15 settembre 1815. 

Won deve aver luogo l’esecuzione della pena accessoria della 
gogna anche per i condannati prima della pubblicazione del 
decreto de’i5 corrente, che non sono compresi ne’ casi ai quali 
lo stesso decreto limita l’applicazione di questa pena, (i) 

Jl rapporto sulla pena della gogna fatto al Re dal ministro di grazia e 
, giustizia e che fece pubblicare il decreto det i 5 settembre i8tS , inserito 

nella collezione delie leggi, i il seguente : 

11 codice penale attacca l’infamia a tutte le pene criminali: 
in forza di questo sistema i condannati a’ lavori pubblici o tcra-> 
poranei , ed anche i condannati alla reclusione, prima di es- 
sere inviati al luogo della pena , sono indistintamente legati 
alla gogna sulla piazza pubblica. 

La gogna dunque, che rare volte si trova scritta nel codice 
come pena principale , è data come pena accessoria quasi ad 
ogni misfatto. E questo un errore di sistema che indebolisce , 
e forse annulla gli effetti della gogna anche ne’ casi ne’ quali 
se ne avrebbe maggior bisogno. A. forza di volere infamar tutti 
si finisce per non infamarne alcuno. 

La pena della infamia è poggiata sopra due supposizioni. 
1 . Che l’onore sia un bene , di cui ciascuno abbia una quotaz 
a. Che sia in potere della legge di togliere altrui questo bene. 

Siccome ogni cittadino o possiede , o almeno aspira a posse- 
dere la stima di coloro , co’ quali si trova in società , così il 
legislatore pnò fare la prima supposizione senza discostarsi sen- 
sibilmente dalia verità. I casi rarissimi di eccezione non sono 
da porsi a calcolo, poiché la legge è fatta per regolar la spe- 
cie, non l’individuo. 

Ma non può il legislatore progredire egualmente alla seconda 
supposizione. Egli nel dar la pena d’iulamia deve sempre con- 
sultare l’opinione pubblica , e non pretendere di crearla colla 
legge. Non si comanda alla sanzione popolare: il suo anda- 
mento uon può essere arrestato dalle leggi dirette ; solamente 

(l] Il decreto dei i5 settembre i8i5 portando un cangiamento nel co- 
dice penale in allora provvisoriamente in vigore, ha limitato iu pochi casi 
l'applicazione delia pena della gogna, della quale questo codice si era con 
multa prodigalità servilo. 

B nato allora il dubbio se. questo decreto avesse forza retroattiva pe’ 
condannati alla gogna, i quali non ancora vi erano stati sottoposti. 
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il tempo , c l’educazione possono deviarlo , c dargli una mi- 
gliore direzione. 

11 legislatore francese quando Ita cercalo di elevarsi al di so- 
pra della sanzione popolale, che tinge d’infamia solamente al- 
cuni generi di reati ; quando spargendo alla rinfusa l’infamia 
su iMii i misfatti ha preteso di tiascinare dietro a se il suf- 
fragio pubblico, è caduto nel vizio di lutti i governi nuovi, 
di voler cioè troppo governare ; ed ha inutilizzato egli stesso 
un mezzo di repressione, che adoperato con maggior parsimo- 
nia , sarebbe stato utilissimo alla giustizia penale. 

L’altro non men grave errore in cui è incorso il legislatore 
francese, è di aver dato la gogna indistintamente a’ due sessi. 
Esporre una donna legata alla gogna sulla pubblica piazza , è 
uno spettacolo indecentissimo. Si violano brutalmente i riguardi 
dovuti a questo sesso , si oltraggia il pudore , e s’Indewlisce 
quel naturai sentimento di modestia die forma la base della 
morale , e che un savio legislatore deve garantire , e circon- 
dar di presìdj. 

Consultando dunque la pubblica opinione , io trovo che la 

I icna della gogna debba esser limitala a’ soli reati, che per la 
oro qualità portano ignominia al reo , e gli fan perdere il di- 
ritto alla stima. In questo caso sono i condannati alla pena 
de’ lavori forzati perpetui o temporanei per causa di furto , i 
condannati a queste pene per qualunque genere di falso ; ed 
i condannati alle medesime pene, o anche alla reclusione per 
falsa testimonianza. 

Consultando la pubblica decenza io penso che la gogna debba 
esser generalmente abolita per le donne. 

Nella capitale dopo il ritorno di V. M. la polizia ha fatto 
sospendere l’esecuzione di questa pena , siccome mi ha mani- 
festato il vostro procurator generale presso la corte criminale, 
lo credo saggia tal sospensione; ma poiché non è regolare il 
sospendersi da una autorità qualunque l’esecuzione di una leg- 
ge, mi è sembralo doverne lare Toggetto del presente rapporto 
a Vostra Maestà. 

11 nuovo codice penale ordinato da V. M. farà certamente 
scomparire questi inconvenienti: ma io veggo tutta la necessità 
di ordinarsi che interinamente la pena della gogna sia regolata 
secondo le idee che ho qui sopra esposte. 

Il codice penale provvisoriamente in vigore avendo adottato 
il sistema generale della gogna , aveva stabilito che la pena 
dovesse cominciare a correre dal di che il condannato vi era 
stato esposto.' A questa disposizione che non può aver più luogo 
nel sistema contenuto nel mio progetto, è giusto che si sosti- 
tuisca l’equivalente, cioè che la pena cominci a correre dal di 
che la decisione ha fatto passaggio in cosa giudicala. 
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Circolare del 27 settembre 1815 diretta dal direttore {generate 
deif amministrazione della registratura e. de' demani ai direttori pro- 
vinciali suoi dipendenti , con da quale si prescrive il prosieguimenlo 
della vendita dei beni dello stato ed il perJezMnqmento di quelle 
che trovami intraprese. 

S. E. il ministro delle finanze con foglio del i3 andante si 
è compiaciuto comunicarmi le risoluzioni prese da S. M. sulla 
continuazione delle vendite de’ beni dello stato. Esse sono le 
seguenti : 

1 ) 1 . Tutte le vendite non finalizzate, perle quali gli obla- 
» tori si trovano aver depositato il prezzo in cedole , o por- 
» zione del prezzo in contanti , saranno proseguite a norma 
» delle leggi in vigore, qualunque sia la provvenienza de’ beni. 

B 2 . l beni , die non sono di provvenienza ecclesiastica , con- 
» tinueranno a vendersi collo stesso metodo usato finora , cioè 
» colla guida della legge del 4 maggio 1810 c dei decreti del 10 
» gennajo i3ii c del 28 ottobre i8i3. 

In seguito della partecipazione di siffatto stabilimento sovra- 
no , S. £. raccomanda , ed inculca la massima scrupolosità, 
ed esattezza nella liquidazione .dei valore de’ fondi vendibili, 
ond’évitare al fisco i danni , che forse ha sofferto in talune ven- 
dite fatte per lo innanzi. 

S. M. essendosi benignata di confermare Je facilitazioni ac- 
cordate a’ compratori de’ beni dello stato dal sistema in vigore, 
vedrebbe con sommo rincrescimento, che si usassero de’ mezzi 

f ier aggiungersi alle facilitazioni le frodi. Gl’impiegati partico- 
armente destinati a sorvegliare , ed assicui-arc gl’interessi del 
fìsco sarebbero altamente riprensibili degli abusi , che potreb- 
bero lasciarsi commettere. 

A.d eccitare il loro zelo, e la loro esattezza S. £. il mini- 
stro , ha circolarmente scritto ai signori intendenti su quest’og- 
getto , c m’incarica di promuovere per parte degl’impiegati de- 
maniali la più scrupolosa diligenza per la porte, cui son essi 
chiamati nelle vendite. 

lo vi prego, signor direttore, di prendere in particolare con- 
siderazione la garanzia di siffatti interessi del fisco. 

La fiducia , che S. M.. ripone ne’ suoi impiegati , esige , ch’essi 
raddoppiano di vigilanza , e voi principalmente nel rilasciare 
alle parti i cosi detti estratti del quadro , spesso le vendite si 
sono .provate lesive per l’erroneità dei dati , su quali sono state 
basale. 

In caso di perizie , io vi prego disporre , che gl’impiegati 
superiori vi assistano per quanto le loro occupazioni possono 
permetterlo , e che abbiano presenti tutte le istruzioni già date 
a questo riguardo. 

Le diq'osizioni contenute nelle mie precedenti istruzioni, per 
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j 'approvazione de’ contraili di vendila in cedole de’ beni di ren- 
dila annuale maggiore di ducali loo , rimangono in vigore. Sarà 
bene prevenirvi, signor direttore, che S. £■ ba ordinalo ai si- 
gnori inienrjenti , di cifrarsi i registri delle offerte esistenti presto 
le intendenze, onde non possano classificarsi fra’ beni vendi- 
bili quei , pei quali le offerte non esistessero ai 19 luglio , epoca 
alla quale con circolare ministeriale le vendite de’ beni delio 
stalo furono generalnasote sospese. 

Questa partecipazione vi vien fatta , perchè possiate anche 
voi concorrere ad evitare per la parte, che vi riguarda, un in- 
conveniente , che osterebbe i principi dalla M. $. stabiliti-. 

Ho l’onore di salutarvi distinlameute^ 

146 — 

Parere del procuratore generale presso la gran corie de' conti 
del 1 3 ottobre 1815 rassegato al ministro delle finanze, col quale 
si stabilisce che l'abolizione dell’ albinaggio e vantaggiosa non meno 
in generale , che à sudditi particolarmente. 

Col suo pregiatissimo foglio de’ 7 corrente, che non mi è per- 
venuto pria di questa mattina , ella mi comanda di esamina- 
re , cosi sotto il rapporto dell’interesse generale dello stato , ohe 
de’ privati, se convenga o nò adottare la proposizione fatta al 
nostro governo da quello di Modena intorno alia reciproca abo- 
lizione del dritto di albinaggio , di cui quel Principe ha già 
dato l’esempio. . 

Certo che lo abolire una giurisprudenza antisociale nata in 
un’epoca , in cui le voci di straniero e di nemico eran sino- 
nime , onora un governo , ed è utile a’ sudditi, de’ quali estende 
i dritti , e le relazioni. Sopra questo principio generale non 
può cadere alcun dubbio , e V. £. sa molto bene, che tutta 
l’Europa culla ha da qualche secolo in qua rignardato il cosi 
dello dritto di albinaggio, come un avanzo dello stato barba- 
rico della società, sino ad accusarlo d’insensato. A questa ra- 
gion generale se ne aggiunge una tutta nostra. In questo re- 
gno al pari che negli stati dei Papa, il cosi detto dritto di al- 
binaggio non ha avuto mai luogo. 11 . nostro foro appoggiandosi 
ad una costituzione di Federico 11 riportata nell’autetitica omnes 
peregrini cod. comm. de succession. non lo ha mai ricono- 
sciuto; e frequentissimi sono stati e sono gli esempi delle suc- 
cessioni nel regno deferite agli stranieri , senza che il nostro 
governo avesse fatta mai loro opposizione veruna. Ma vi è dip- 
piii: non è gran tempo, che il siuo collega il «ignor ministro 
della giustizia ( per quanto ho saputo ) con sua circolare fece 
sentire a lutti i tribunali del regno che un si barbarico dritto 
era inesistente fra noi; quindi il sanzionare una giurisprudenza 
già ricevuta , non può estere dannoso nè alia nazione , nè a 
sudditi. 

Acciocché però questo reciproco bene rimanga assicurato, e 

' 24 
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non »i tragga dietro alcun inconveniente , io credo , che non 
basti il dichiarare abolito l’albinaggio con una legge , o con un 
decreto. Un alto di tal natura è sempre rivocabilc dal Princi- 
pe I che lo ha emanato , e la rivoca potrebbe seguire in un 
momento fatale a’ sudditi dell’altro stato; quindi io trovo me- 
glio lo stipulare una tale abolizione con un trattato politico, 
che con un atto di legislazione. Questo mezzo , oltre all’essere 
più sicuro , è consentaneo all’art. ii dell’attuale codice civi- 
le, è confomae alla nostra diplomazia. Per la reciprocità in 
fatti de’ dritti civili noi abbiamo adottato sempre la via de’ trat- 
tati , e ne abbiamo sinora su questo punto colla porla Otto- 
mana , colla Svezia , coll’Olanda e colla Russia. 

Qualunque però sarà la forma dell’alto , che S. M. si degnerà 
di adottare, io crederei necessario, che le alte parti contrat- 
tanti debbano spiegarsi quanto basta su' dritti civili che inten- 
dono di comunicarsi a vicenda , e non arrestarsi a dire che 
l’albinaggio resta abolito. Vado a spiegarmi. 

L’albinaggio, come V. E. sa , non includeva in origine, che 
la idea delia esclusion degli stranieri dalla succession de’ beni 
siti in un altro stato, ma come delle lingue avviene, oggidì 
aholisione di alòinaggio e comunicazione dd drilli civili son 
divenute idee o sinonlme , o intimamente connesse; quindi nel- 
l’abolizione generica dell'albinaggio si potrebbero supporre rivo- 
cali gli articoli 2135 e Ò138 del codice civile, non che l’arti- 
colo 546 del codice di procedura. Or delti articoli contengono 
delle massime, die a mio avviso, è necessario di conservare. 
Con essi è detto, u che i contratti fatti 'in paese estero non pos- 
» sono produrre ipoteca su’ beni siti negli altri stati , e che 
N le sentenze pronunziate in paese straniero non producono 
u ipoteca nè sono esecutorie in un altro stato , se non quando 
» ne sia stata ordinata l’esecuzione da un tribunale nazionale. 

Ho detto ch’è necessario di conservar tali massime , si per- 
chè soH fondate sulla nostra legislazione, come perchè il can- 
giarle sarebbe pieno di pericolo , e ’l non farne espressa riserva 
potrebbe dar luogo a dispiacevoli contcstazionf. 

Mi rimane in fine di osservare , che trovandosi già fra noi 
abolito ( col fatto più, che per dritto) l’albinaggio, nel trat- 
tato , o legge da farsi non convenga adoperare la voce aboli- 
zione. L’impiego della medesima potrebbe dar luogo a credere , 
che fra di noi questo dritto esisteva , e cougiungcndosi a que- 
sto dato il priocipio , che ninna legge è retroalliva , potrebbe 
rimanere offeso rintercssc di qualche particolare , i di cui dritti 
di successione- si trovassero aperti , e non giudicati all’epoca 
della pubblicazione del trattato , o della legge. Ad evitar que- 
sto inconveniente si potrebbe seguire la stessa forinola , che si 
tenne nel trattato stipulato tra noi e la Russia , di dichiarare 
cioè, inesistente ne’ due stati il dritto di albiuaggìo. 
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Nota — Questo parere fu da Sua Maestà approvato deludi 
31 Dpvembre i8i5. 

— 147 — 

Reale Rescrillo de’ H ottobre 1815 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia e degli affari ecclesiastici a tutti gli ordinati , 
col quale si riihiama in osservanza la disciplina tanto per gli ec- 
clesiastici e pe' laici , quanto per i luoghi alla religione consegrati. 

la veduta delle rimostranze avàtlzate da diversi vescovi del 
regno contro delle innovazioni seguile in tempo .della passata 
occupazione militare, in ordine alla giurisdizione vescovile, 
ai pubblici scandali , alle profanazioni delle chiese , ed all’in- 
decenza di vestire degli ecclesiastici, S. M. ha determinato; 

1 . Che sugli oggetti meramente spirituali , i vescovi ripiglino 
l’esercizio delle loro facoltà, salve le altre dichiarazioni , che 
la M. S. farà in appresso. 

3 . Che circa i disordini in materia di costume, se sieno stati 
commessi da soggetti ecclesiastici , possano gli ordinai] correg- 
gerli colie pene canoniche , ed anche colla reclusione di più 
mesi in case di esercizj spirituali ; se da’ laici, gli stessi ordi- 
nar), dopo avere adoperali i mezzi prescrìtti dalla religione, 
e dalla chiesa , possono darne parte ai magistrati secolari , { 
quali sai rapporto di essi ordinar) procederanno secondo le 

5. Che per la venerazione , che debbono ispirare i luoghi con- 
sagrati alla religione , gl’intendenti , mettendosi di accordo 
cogli ordinar) , prontamente aboliscanogli usi indecenti e sor- 
didi , ai quali sì trovino addette le chiese profanate : e qua- 
lora rutile della religione richiedesse la restituzione delle me- 
desime chiese al culto Divino , riferiscano l’occorrente, con pro- 
porre i mezzi del mantenimento delle stésse. 

4 . Che sia cura degli ordinar) il disporre , che i preti delle 
rispettive diocesi vestano con decenza: enei caso, ch’essi non 
ubbidiscano , ve li costringano colle pene canoniche. 

In ordine al quale ultimo articolo , vuole S. M. , che lutti 
gli ordinar) del regno mandino all’arcivescovo di Napoli un 
notamenlo di tutt’i preti assenti dalle rispettive diocesi , indi- 
cando con precisione quali di essi se ne sono allontanati senza 
permesso, affinchè, dimorando i medesimi in questa capitale, 
l’arcivescovo usi su di loro la sua pastorale vigilanza , relati- 
vamente alla indecenza delle vesti, che usano, ed a’ mestieri 
ch’esercitano, non degni del sacerdozio; e dia le convenienti 
provvidenze. 

Con questa occasione rimetto per lo corrispondente adempi- 
mento copia del reai decreto de’ 7 del corrente mese, con cni 

S. M. ha dati i suoi provvedimenti per osservarsi esatUmeoie 
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l'obbligo deila residenza da coloro, che sono investiti di be- 
nefici residenziali (i). 

— 148 — 

Circolare de’ 18 ellobre 1815 partecipala dal ministro di gra- 
zia e giustizia ai procuratori regj presso i tribunali cioiti con la 
quale si accorda un nuovo termine di rigore per agevolare i no- 
tai a fare il deposito del loro labellionato. 

Non ostante, che con mia circolare de’ 5 dello scorso luglio 
fosse stato accordato a’ notai il leriiiine a tutto il mese di set- 
tembre per adempire all’atto della impressione del nuovo loro 
tabellionato tanto nella cancelleria del tribunal qivile, che nel- 
l’arcbivio notarile delle rispettive provincie, siccome la legge 
prescrive , mi viene rapportalo , che molti notai non hanno 
curato di adempire nel termine prescritto a tale foriualiià. Pri- 
ma di adottare contro di essi delle misure di rigore , ho sti- 
malo di accordar loro un secondo termine a tutto il giorno 3i 
del venturo mese di dicembre , lusingandomi che fra questo 
spazio di tempo, troppo lungo per una operazione cosi breve, 
tutti i notai del regno edempiranno all’obbligo loro imposto. 
Nel darne loro comunicazione per mezzo delle camere notarili 
che rilevano dalle corti rispettive, farete sentire a’ medesimi , 
che non adempiendovi in questo secondo lermiuè , saranno 
sospesi dall’esercizio delle loro funzioni. 

— 149 — 

Sovrana determinazione del 19 ottobre 1815 con la quale si 
proibisce in Sicilia la estrazione all’estero del sego. 

Per le ragioni umiliate dal pretore di questa capitale con 
rapporto degli ir del corrente mese, il re ha ordinalo che sia 
proibita sino a nuovo reai ordine la estrazione del sego per 
lucri regno. £d io di sovrano comando lo partecipo a V. S. 
perchè ne disponga lo adempimento. 

_ 150 — 

Reale Rescritto dei 25 ottobre 1815 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia col quale si fissa la vera iatelligeuza del decreto 
de' 29 ottobre 1810, circa a’ testimoni impediti a comparire nella 
pubblica discussione. 

(i) Ecco il contenuto nel rral decreto de' 7 ottobre i 8 i 5 — Art 1, Son 
richiamate alla piena osservanza le leggi ecclesiastiche che im|)0)igono l’ob- 
bligo della residenza a' possessori dioenefizj residenziali. Per efiistto di che 
ogni titolare di così &tti heuelizj, di qaalmu|ue condizione aia, è tenuto di 
risedere fissamente presso la sua chiesa , senza potersene allontanare } e 
trovandosene assente , dee fra un ristretto termine di giorni trenta , da 
decorrere dal di della nutificazione , ritirarvisi , sotto le pene canoniche , 
delle quali vogliamo la puntuale esecuzione. 

'a. Da questa ordinanza sono eccettuati colora che o per alcuna della 
rause designate dalle stesse leggi ecclesiastiche , e per nostra disposizione, 
u per espressa autorizzazione nostra , dovessero allontanarsi , o si trovas- 
sero già allontanati dalle rispettive chiese de’ di loro benefizj. 
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Alcuni collegi dando una inlerpetrazione reslritliv.i ni de* 
crelo de’ ag ottobre 1810, bau supposto che la facoltà di leg« 
gere nella pubblica disoossione le disposizioni scritte de’ testi' 
0ioiij impediti a presentarsi ; sia limitata a quei soli testimonj, 
che essendo stali esaminati nella istruzione, i loro detti sono 
registrati nel processo scritto. 

Questa limitazione, tendendo a ritardare igiudizj, è spesso 
a fare smarrire le pruove, se avviene di esser chiamato a de- 
porre un testimonio impedito non inteso nel processo scritto , 
mi ha fatto conoscere la necessità di prendere gli ordini del 
re sulla vera intelligenza della sopraccennata disposisione del 
decreto de’ ug ottobre 1810. 

S. M. con sua sovrana determinazione de’ 18 corrente, ha 
ordinato, che le facoltà concedute nel citato decreto risguardano 
indistintamente tutti i testimoni , sieno a carico oa difesa, ab- 
biano o no deposto nella istruzione scritta, i quali per legit- 
timo impedimento non possono presentarsi all* pubblica di- 
scussione. 

A questo effetto ha ordinato la M. S. , che per raccogliere 
da’ testimoni impediti quelle risposte che non sono registrate 
nel processo scritto, e che si credono necessarie al p>iudizio, 
pessono i medesimi farsi interrogare dall’autorità giudiziaria 
del luogo ove il testimonio si trova; e che tali risposte, fat- 
tane lettura nella pubblica discussione , debbano porsi in cal> 
colo colle altre pruove. 

Comunicherete questa determinazione al collegio perchè vi 
si uniformi. 

I 

B rapporto al Se tu cui i poggio il tuddetio rttcrillo , i 3 tegaente. 

Srnx — La istituzione de’ dibattimenti de’ giudici penali richie- 
de che i testimoni debbano deporre oralmente avanti al magi- 
strato, ed alla presenza déll’accosato e dell’accusatore. 

Questa disposizione di legge incontrava spesse volle ostacoli 
nella sua esecuzione, atteso l’impedimento legittimo de’ testi- 
moni a recarsi alla presenza de’ giudici. 

Per togliere questo inconveniente , che tendeva non solo a 
ritardare i giudizi, indebolire, e talvolta anche a di- 

struggere le pruove, il decreto de’ ag ottobre 1810 permette 
che nella pubblica discussione si legga la deposizione scritta 
del testimonio impedito : possono , in seguilo di tale lettura , 
le parti far le loro osservazioni. 

L’espressione colla quale è enunciata questa disposizione non 
indica con chiarezza cne la medesima risguarda qualunque te- 
stimonio , anche coloro , la necessità di sentirsi i quali , è surla 
dopo l’atto di accusa , o perchè compresi nelle note de’ testi- 
moni a difesa , o perchè nominali uella stessa pubblica di- 
sco isione. ^ 

Per non dar luogo a dubbio , io prego V. M. ad autorizzarmi 
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a spiegare nel suo reai nome , che il testimonio impedito non 
inteso nel processo scritto , possa essere interrogato dall’auto- 
rilà locale , e quindi della sua deposizione farsene lettura nella 
pubblica discussione. 

D'altronde questo è l’unico mezzo per provvetferc alla .man- 
canza dei testimoni impediti , ove non si voglia obbligare l’in- 
tero collegio a trasferirsi in unione delle parti e degli altri te- 
stimoni sul luogo di residenza del testimonio impedito. Nè que- 
sto mezzo potrebbe adoperarsi pei testimoni assenti dal regno. 

— 151 — 

Reale Rescrìlto de' 25 ottobre 1815 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia col quale si stabilisce che son puniti con tre 
unni di prigionia dalie corti speciali gli amnistiati ché abbondo- 
nano il domicilio senza permesso. 

S. M. ha ordinato , che qualunque amnistiato in qualsivo- 
glia epoca , il quale trasgredisce la condizione dell’amnistia 
allontanandosi , senza permesso dell’autorità , dal luogo fissato 
per suo domicilio, debba per questo solo fatto essere dalla corte 
speciale condannalo a tre anni di prigionia. 

Comunicherete alla, corte questa sovrana determinazione , 
perchè vi si uniformi. 

Alla soprascritta sovrana determìnazions ha dato luogo il seguente 
rapporto. 

Centra i briganti amnistiati che violano l’ordine delle au- 
torità circa al luogo della loro dimora, ove si stabilisse la pena 
minore di tre anni di prigionia , nascerebbero i seguenti in- 
convenienti. 

1 rei di omióidio , che dopo avere espiata la pena princi- 
pale si presentano ne’ Inoghi dove dimorano gli offesi , sono 
puniti con Ire anni di prigionia. 

Quei briganti amnistiati dunque che sono rei. di omicidio , 
debbono essere anch’essi puniti con Ire anni di prigionia. 

Ora per conoscere quali briganti debbono essere assoggettali 
a questa ultima sanzione , converrebbe raccogliere delle inda- 
gini sul conto di tutti i briganti amnistiati in tante e si di- 
verse epoche , onde distinguere coloro che sono colpevoli di 
omicidio. 

Queste indagini generali e necessarie porterebbero la diffi- 
denza nel loro animo , e susciterebbero delle memorie che deb- 
boDsì fare obliare. 

A queste riflessioni si aggiunge l’altra anche importante , cioè 
che non vi sarebbe proporzione col punire gli amnistiali tra- 
sgressori con un anno di prigionia , e gli omicidi con tre anni. 
Questi ultimi dopo aver espiata la pena principale , dopo aver 
pagato alla società il loto debito , sarebbero poi per una Ira- 


Digitized by Googic 


R E A LI n E scn I TT I 191 • 

tgressìone' pili jcveramenle puniti di coloro che sono stali esenti 
da ogni pena , e che perciò più beneficati dal governo, avreb- 
bero un obbligo maggiore di serbare la condizione apposta al 
benefizio. 

Sono queste vedute di giustizia, e di prevenzione, che con- 
sigliano d’irrogare contro gii amnistiati la stessa pena sanzio- 
nata contea i rei di omicidio , cioè tre anni di prigionia , la 
quale dovrà infliggersi dalle corti speciali a siniilitudine di quel- 
la , che colpisce gli evasori. 



Reale RescriUo dei 25 novembre 1815 partecipalo dal ministro 
di ({raziù e giustizia col quale si danno disposizioni circa i reati 
commessi per trasporto di gioja ne’ primi momenti in cui cessò l’oc- 
cupazione militare. 

Ne’ primi momenti della cessazione dell’ultima occupazione 
militare , lo slancio della gioja pel fausto ritorno di S. Mv, 
avendo in talune persone ricevuto una dannosa direzione dalle 
private passioni, ha dato luogo a’ fatti punibili pe’ quali i tri- 
bunali stanno procedendo a norma della legge. 

S. M. volendo impedire che questi mali vengano ingranditi 
dallb punizioni legali , e servano di fomite a’ mali maggiori, 
ha ordinato : ^ 

1 . Per i delitti centra le persone commessi nella occasione so- 
praccennata , è abolita l’azione penale. 

a, Ve’ misfatli contea le persone commessi nella stessa occa- 
sione , sì procederà al giudizio , ma le corti ne sospenderanno 
la condanna per prendere, per mezzo di questa reai segrete- 
ria , gli ordini dì S. M. 

3. Pe’ reati dì qualunque specie commessi nella occasione me- 
desima , che hanno offeso solamente le proprietà , non vi sarà 
luogo che alla sola azione civile. 

Vi comunico queste sovrane determinazioni perchè il colle- 
gio e voi possiate eseguirle. 

Il rapporto che ha promosso queste sovrane determitiazioni è il seguente. 
✓ 

I cambiamenti politici , togliendo il freno agli odj repressi , 
e ravvivando le offese non vendicate , sono quasi sempre ac- 
compagnati da quei disordini, che lasciano profonde tracce 
delle pubbliche calamità. 

Questa verità mi ha determinato a voler conoscere con det- 
taglio i reati , che hanno avuto luogo in occasione di esser ces- 
sata l’ultima occupazione militare, cd ho sotto gli occhi le no- 
tizie che mi sono pcivcnuie dalle provincie del regno. 

II cuore paterno di V. M. , che partecipa del dolore dell’in- 
fimo de’ SUOI sudditi , ne sarà certamente commosso : sappia però 

a M. V. che pochissimi sono stati i disordini avvenuti nel Ua- 
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sporto della gioja eccitata dal fausto ritorno della M. V. dopo 
una ai lunga , e deplorata assenta. 

Questo iinmenso benefizio è dovuto alla clemenza del vostro 
reai animo che volle riconoscere per suoi figli anche que* sud- 
diti che non seppero resistere al torrente politico che aveva 
ihondato l’Europa. Ogni privato seguì l’esempio del suo re , 

« le virtù proteitrici^ella pace, dal vostro Irono si sono sparse 
su tutta ia superficie del regno. 

Perchè questi piccioli mah non sSngrandiscano colle puni- 
zioni legali , e non servano di fomite a’ mali maggiori , mi sem- 
bra degno della vostra reai clemenza di adottare ia seguente 
misura. 

Tutti i delitti contra le persone,' o aieno que’ reati che ti 
puniscono correzionalmente , sono perdonati. 

1 misfatti, o sia reati criminali contra le persone, saranno 
giudicati. Ma la esecuzione della condanna sarà sospesa per pren- 
dersi gli ordini di V. M. 

1 reati di qualsivoglia specie , che hanno offeso semplice- 
mente le proprietà , non aaranno luogo che alla sola azione 
civile. 

Se V. M. approva queste idee, io darò gli ordini cortispon- 
, denti a’ tribunali. 

— 153 — 

Reale Rescritto dei 9 dicembre 1815 partecipato dal ministero 
di grazia e giustizia portante altre disposizioni sulla stessa mate- 
ria , che servono di ^negazione al precedente rescritto. . 

Ove al reato commesso contra le proprietà, a termini della 
circolare de’ 35 novembre scorso, si sia combinalo un reato di 
violenza contra le persone , che abbia prodotto percossa , fe- 
rita , o omicidio , non è abolita l’azione penale per tali reati 
combinati , quantevolte la percossa , la ferita , o l’omicidio , 
'.presi isolatamente, costituiscano per loro stessi un misfatto: le 
condanne però non saranno eseguite , ma se ne farà rapporto 
come è prescritto nella sopraccennata circolare. 

— 154 — 

• Reale Rescritto del 19 Meembre 1815 partecipato dal luogote-^ 
nenie generale portante disposizioni pel dissequestro dei beni de' 
napolitani. 

Si è rassegnata al Re la rappresentanza di V. S. de’ 33 dello 
scorso mese di novembre , colla quale , per la esecuzione del 
rea! dispaccio de’ 3o maggio passato prescrivente il disseque- 
stro de’ beni dei napoletani , ha implorate le sovrane delu- 
cidazioni , se tra i detti beni dovessero comprendersi le pen- 
sioni ecclesiastiche , che prima del sequestro godevano eglino 
sopra le prelature , o badie di questo regno , e se il disseque- 
stro ordinato , dovesse procedere eziandio per i Siciliani , e 
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per qualuTiqoe altra persona, che soffrirono il sequestro, per 
essersi trovati in paesi occupati dal nemico. 

£ la M. S. uniformemente al parere rassegnato su di ciò dal 
gran camerario marchese D. Vincenzo Ferreri , ha risoluto, che 
debbano comprendersi le dette pensioni, c che il dissequestro 
ordinato proceda anche per i siciliani surriferiti , o per qua- 
lunque altra persona , che soffrirono il sequestro per essersi tro- 
vati in paese occupato dal nemico con dover restare per conto 
dello erario tutte le somme maturate a tutto il aq maggio an- 
corché non esatte. Lo partecipo di reai ordine a V. S. per sua 
intelligenza ed uso, che convenga di sua parte. 

— 155 — 

’ Circolare del 23 decembre 1815 diretta dal direttore generale 
della registratura e dei demanj ai direttori provinciali suoi dipen- 
denti con la quale si ordina il ricupero delle somme dovute sullo 
stralcio dell’ordine delle due Sicilie. 

Per effetto dèi decreto de' aa agosto ultimo la tesoreria del 
reai ordine delle due Sicilie essendo cessata dalle sue funzio- 
ni, S. Al. si è degnata decidere , che il demanio faccia l’esa- 
zione delle residuali reste, che a tutto aprile i8io eran dovute 
al detto reai ordine , e che del prodotto ne tenga conto a parte. 

Col reai decreto de’ 17 giugno ultimo i beni dell’ordine Co- 
stantiniano han dovuto rendersi insieme con gli arretrati a ti- 
tolar] viventi , e con decreti particolari la stessa restituzione 
si è effettuila de’ beni, e rendite arretrate appartenenti ad al- 
cune commende, gerosolimitane. 

Egli è quindi chiaro , che l’esazione arretrata commessa agli 
agenti del demanio riguardar deve lesole commende siano co- 
stantiniane, siano gerosolimitane , che per mancanza o di ti- 
tolari , o di ordine di dissequestro sian tuttavia in amministra- 
zione del demanio. 

Per l’adempimento di tali Sovrane disposizioni dovrà eseguirsi 
quando segue. 

1. I ricevitori apriranno un nuovo articolo sul sommario cer- 
to , registro n. 3 e stato n. 4 sotto l’intestazione di stralcio delle 
reste dovute a tutto aprile /Sto al reai ordine delle due Sicilie. 
Sul sotnmario certo noteranno nominativamente i debitori di 
siffatta resta designandovi col maggiore dettaglio possibile la 
natura del debito. 

. Sul 'vegistro n. 3, stato n. 4 sarà notato il totale del carico 
ugualmente che praticasi per gli affitti , per i censi ec. Le somme 
esatte , o dedotte saranno ad una ad una segnate non solo sul 
sommario certo, ma bensì sub registrò n. 3 , che offre il mezzo 
di farsi le addizioni nelle rispettive colonne delle somme pa- 
gate in ciascun mese , mezzo che non può aversi dal solo som- 
mario certo , sul quale le somme pagate o dedotte dcBbonsi no- 
tare in margine di ciascun carico. 

25 
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Sullo nato D. 4 resazÌDflc «arà portata ni totale. 

Gli arretrali provvenienti da rendile de’ beni appartenenti a 
commende gerosolimitane , o costantiniane già dissequestrate non 
faranno parte di questo carico, atteso die l’esazione di essi pih 
non appartiene al fisco. 

Una copia esatta del nuovo articolo dd sommario certo sarà 
spedita suoito da ciascun ricevitore al direttore ; questa copia 
servirà al sotamark) «erto della direzione. 

3. Nel registro delia (erta parte degli introiti ordinar) , sarà 
aperta una nuova oolonna ceiriatestacione ; s/ni/ozb deUe rette 
dovute a tulio, aprite tSfO ai reai ardine delie due Sicilie. Que- 
sta colonna servirà a dinotare le somme , che si esigeranno per 
questo nuovo cespite. 

4 . Ne’ bilanci mensili sarà aggiunto un nuovo articolo colla 
stessa intestazione dettata nell’articolo precedente, e dopo gli 
articoli della terza parte degl'introiti, in modo però che que- 
sto nuovo prodotto faccia parte del suo totale. 

5. Laddove alcune commende dovessero dissequestrarsi, ri- 
lasciandosi ugnalmente che si è praticato sioora gli arretrati in 
favore de’ titolari, saranno fatte le corrispondenti deduzioni collo 
stesso metodo prescritto per le deduzioni di rendite ordinarie 
del demanio, dandosi in nota però al titolare i debitori in at- 
Irasso comprendendoli nello stato a questo oggetto ordinato con 
altri mia istruzione. 

In quanto alle commende già dissequestrate , io immagino , 
che questo stesso sistema siasi praticato , cioè , che nello stato 
delle reste rilasciate a titolari siansi notati i debitori per rette 
a tutto aprile i 8 io dovute al reai ordine delle due Sicilie, ma 
laddove a ciò non si fosse adempito , i ricevitori ne faranno 
uno stato suppletorio per completarti il travaglio ordinato col- 
l’istruzione n. 696 . Questi stati serviranno al confronto che dovrà 
farsi nell’amministrazione centrale , e che prima dovranno faro 
i direttori tra gli ultimi stati delle reste rimessi in forza della 
circolare n. 43g, ed i titoli portati dopo lo stabilimento del nuovo 
carico sugli stati n. 4 da ciascun ricevitore. 

La dÌTOrenza dovrà essere positivamente uguale delle somme 
rilasciate in virtù del decreto di dissequestro; se altre ragioni 
esistono per giustificare le reste in più o in meno saranno fatte 
conoscere con rapporto particolare da ricevitori ai direttori , e 
da questi all’aroministrazione centrale. 

6 . Le somme esatte dovranno versarsi al tesoro insieme coi 
prodotti del demanio , quindi non fa bisogno di dieiiaaiooe al- 
cuna nel giornale (legli esiti. 

7 . Grintroiti di sifialte rendite , facendo parte del totale dc- 
gl’iotroi.U. del demanio, non saranno più soggetti ad altra ri- 
tenuta particolare. 

Ol’impìcgati superiori porteranno cura particolare sull’esatto 
adempimento di quanto viene prescritto colla .-preseiite , e ne 
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CirMui»' meDaioae ire* loro giorsatU > «sm m oceufwraano pria» 
cipalnieate ■ fané scomparire arretrati si ansasi. 

Ho i'onore di saJn^arri distintament». 

— 156 — 

Parere del ptocurr^lore generai^ presso la gran eorle dei conti 
del 31 dicembre 18-15 nassegjuUa al mùiisiro degli affari' interni, 
col qiaate si stabilisce che U mezzo piic proprio , onde conciliare 
la riscossione del dazio salla> molitura spettante ad un comune colta 
libera facoltà accordala a tatti dalla legge di costruire de mulini, 
i quelh di stabilire una transazione coi pnoprietofio delbtt mac- 
china. 

Ho l’onore di restituirle -l’annesso rapporto dell’intendente 
di Bari , che V. £. si degnò di trasmettermi- eoi suo pregialis- 
aimo foglio de’a3 dello spiranie , 'perchè le mauifestassi- la mia 
opinione, cosi sull'affare contenuta in detto rapporto , che au- 
altri , i quali offrissero le medesime circostanze. 

U dubbio che l’inLendente propone consiste nel rinveuira il 
modo, onde conciliare la libera facoltà, che la legge accorda 
a tutti, di' costruir mulini colla percezione deb daziò sulla mo- 
litura , che appartiene al eomuire di Bitouto, ed io. geoeralet a 
molti comuni delle provincie di Puglia. 

Questa cotliaion di dritti uon- è nuova. Dovunque i comuni 
eaigoa dazj o sulla- mol/Arni ,. a sulla panizzazione , o sul vino, 
e non: han pmvatrra db mulini , nè di forni, nè di bettole, 
i comuiii atessii, o per easìi gli ap(>altatori- del dazio ,. sogliono 
stabilire un» tcansazione ,. o< per meglio dire um aòòonamen- • 

lo, col- proprietario della maochina a officina , ini rirlù di out 
qaestl si obbliga di pagare- ali comune, o> all’appallalore una 
«erta e determinata' somma in Kiogo del dazio, la di. sui esa- 
zione riman ceduta al. proprietario suddetto. 

Nè c difficile il fissare per. mezzo di periti la-somma appros'- 
simativamonie giusta , che deve il proprietario-pagare, perche 
ogni esperto sa anticipatamente la quantità' di. grano-, che um 
mulino piiò frangere in un tempo delerminatoi, ,e puoi caJoo- 
lare per mille vie il numero degli avventori , che esso avrà. 
L’esperienza dimostra , che in-oalcoli di- tal fattu.ili popolo rare 
volte s’inganna., o di poco. 

Si" potrebbe solo dubitare, se il comune possa o no obbll-' 
gare ili proprietario a devenire ad una transazione. À me sem- 
bra , che si', dappoiché ovunque è impossibile la' coésistenz» 
simultanea di- dhe dritti , che si collidono per* la Ibco indo- 
le , o per là loro estensione, indeterminata , ragion prima vuole 
che. ciascun de’ proprietar). modifichi ,.o limiti il.proprio dritto, 
sino al punto- dii non. distrugger i’àltrui , • su qaesto pcioci-. 
pio è fondato tutto l’edifizio sociale. 

Tutto ciò sulla qnistione in generale. Del resto io mi lusin- 
go , che nei caso particolare di Bitouto l’intendente possa fard 
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tyauire il folcito 4ella tontrorersia , rinnovando i dolci inezzl 
de’ quali egli abbonda , onde indurre N. N. a prender per «« 
uno di quegli otto mulini inoperosi ^ de’quali egli parlale me 
ne lusingo assai più dopo il provvedimento del consiglio d’in- 
tendenza ( ben rigoroso per altro ) il quale mette a carico di 
M. N. islesso la spesa del mantenimento d'un commesso alla 
porta del di lui mulino; ma quando anche le vie conciliatrici 
non avesser successo, può , ripeto, l’amministrazione con i mezzi 
ordinar) obbligare N. N. ad un abbonaménto, senza che fac- 
cia d’uopo perciò d’un decreto reale. 

Nota — Questo avviso fu dal ministro dell'interno approvato. 

— 157 — 

Reale Rescritto del 1 gennaio 1816 partecipalo dal ministro de- 
gli affari ecclesiastici a lutti gli ordinar) delle diocesi del regno 
col quale si danno le disposizioni sulla economia de' monist eri delle 
religiose possidenti. s 

A cagione de’ continuati reclami avanzati al reai trono per 
parte de’monisteri delle religiose possidenti del regno contro 
il decreto dei 3o luglio i8ia, riguardante Tamministrazione 
delle di loro rendite , avendo M. preso conto di quel de- 
creto , ha ravvisato, che per effetto dello stesso la condizione 
delle cennate comunità ha dovuto esser ben oppressiva , si per 
l’inversione ad altri usi di buona parte delle rendite, che avreb-' 
bero dovuto tutte rimaner addette al di loro mantenimento , 
si per la moltiplicazione di spese non necessarie , e si ancora 
per una dannosa complicazione , nella quale si è tenuta in- 
volta l’amministrazione istessa. Quindi è, che volendo la M. 
S. rilevare queste religiose comunità dallo stato non felice , in 
cni sono, ha comandato , che resti annullato il cennato decre- 
to,- e l’amministrazione delle proprietà d^l'indicali monisteri 
sia regolata appunto come si prescrive nell’incluso reai decre- 
to , e regolamento, di cui, monsignore, ne curerete dal vo- 
stro canto l’esecnzione , senza però larvi in niente mischiare la 
vostra Curia (t). 

(i) Ecco le disposizioni di questo decreto : 

Art. 1 . Il decreto de’ 3o luglio i8ii , col quale fu data una nuova for-, 
ma di amministrazione a’ monisteri delle religiose possidenti del regno , e 
rÌTOcato. 

s. Sicché le commissioni amministrative , da quel decreto stabilite , ces- 
zeranoo dalle loro funzioni ; e dal primo di gennaio dcil'immìneiite nuovo 
anno i8i6 le dette comunità' religiose, per mezzo dulie di loro superiore, 
colle discrete ripiglieranno l’amministrazione delle rendite de’ proprj mo- 
li isteri , secondo l’annesso regolamento , che ci ha proposto il segretario 
di stato nostro ministro di grazia e giustizia , e degli affari eoclesiaitici , 
e che noi abbiamo approvato — Caserta vj decembre i8i5. 
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Circolare del 13 gemajo 1816 partecipata dal direttore gene- 
rale della registratura e dei demanj ai direttori provinciali circa 
le spese di giustizia a carico dei figli di famiglia. 

Due quistioni sono state' da me proposte alla soluzione di 
S. £. il ministro delle finanze cirra il rimborso delie.spese di 
giustizia, anticipate dniramministrazione de’ dcinanj su qual- 
sivoglia processo , dacché non era nelle attribuzioni deli’am- 
zninistrazione di deciderle. 


Regolamenta per le amminittraeioni dei beni , e dette rendite dei monisteri 
ctautiraii di donne. 

Art. 1. Nel mese di marco di o;;ni anno il razionale , o il procuratore 
di ciascun mùnistero formerà lo stato generale dei beni e delle rendite del 
medesimo , con un prospetto delle spese da farsi neU’annu susseguente. 

3. Tale stato sarà esaminato dalla superiora , e dalle discrete di esso mo- 
nistero , le quali poscia colle di loro approvazioni pervenir lo faranno circa 
la fine di maggio all’ordinario. 

3 . L’ordinano , dopo di averlo minutamente letto ed esaminato , Io re- 
stituirà nel seguente mese di giugno alla superiora , ed alle discrete in- 
sieme con uno stato discusso , cb’esso ordinario avrà formato per la pià 
regolare ed matta distribuzione della rendita negli usi necessari , o utili. 

4. In tale stato discusso si baderà in primo luogo al pronto pagamento 
di tutt’i pesi pubblici , e quindi al mantenimento delle religiose , alle spese 
di un decente culto nella di loro chiesa , ed al pagamento degli onorar; , 
e degli stipend; desl’imple^ati al servigio dello stesso monistero; e ti hs- 
Zerà il numero delK festività , che potrà il monistero celebrare , eia spesa 
da erogarvisi. 

5. Provveduto in tal modo ai bisogni ordinar;, e fissi del monistero, 
s’incaricherà pure l’ordinario dei bisogni eventuali e possibili , pei quali 
disporrà un tondo di spese ìmprevedute , fra le quali annovererà le spese 
occorrenti per la conservazione dei beni del monistero. 

6. Se il monistero ai trovasse gravato da debiti , esso ordinario non per- 
metterà , che si faccia cumulo d'interessi arretrati , ma come meglio po- 
trà , disporrà che ai estinguano i capitali. 

7. Se le rendite del monistero sieno tali , da sopravvanzarne delle som- 
me, dovranno queste di anno in anno riporsi in una cassa a due chiavi, 
l'una delle quah starà pressa l’ordinario ; da riserbarsi le cennate somme 
per la riattazione dei fondi urbani , e per lo miglioramento de’ fondi rustici. 

8. L’affitto dei tondi del monistero tanto rustici , che urbaui , non si 
avrà per cunchiuso e perfezionato , se non dopo che la mercede patteggia-- 
ta , e le condizioni stipolate saranno state in iscritto approvZte , e cuuler- 
mate dall’ordinario. 

9. Occorrendo di farsi qualche spesa straordinaria di qualsivoglia sorte, 

e per qualunque accidente, di cui non si sia trattato nello arato discusso 
dell’ordinario : non potrà tale spesa effettuarsi , se pria non sia stata ap- 
provata dal capitolo del monistero , e seguentemente autorizzata in iscritto 
dallo stesso ordinario. " ' 

10. Nella fine di ciascun anno si manderà all’ordinario il conto di tutto 
ciò che si ò esatto , e si è speso , collo stato generale dell’anno preceden- 
te; e collo stato discusso formato dall’oidinario istesso, per esaminare, se 
siasi fatta tutta l’esazione , che si dovea , e se le spese fatte sieno state in 
tutto conformi allo stato discusso, e secondo i casi, egli darà i provvedi- 
menti opportuni. 
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1. Se li padre, o la madre redova , sieno fenoli di rimbor- 
sai- le spese di giustizia , cui è stato condannato il figliuolo 
dclioguenle. 

9. Se i figli di famiglia, che unila posseggono rfi proprio, 
sebbene appartengauo a genitori agiati , o ricchi , debbano re- 
putarsi insolvibili , iu vista del c'-rtìficalo uegalivo di possi- 
denza. 

L'£. S. dopo aver consukalo il di lui collega ministro: di 
grazia , e giustizia , cui direttamente apparteneva la solaizione 
delle due qiiistioni, è venuto a l'arrni osseirare iii> quanto al 
primo dubbio , clic dalla combinazione degli ai'licoii 74 del 
codice penale, e i384 del codice civile risulta, che il. padre, 
c la madre, dopo la morte del di lei manto sono rcspousabili 
civilmente, de' danni cagionali da’ figli minori abitanti con essi, 
c che perciò i genitori non sempre son tenuti alla responsa- 
bilità civile per li danni cagionati da' loro figliuoli ; responsar 
bililà, die comprende il risarciineuto delle spese di giustizia. 

Da questo principio risulta , che t genitori allora soltanto son 
tenuti di rimborsar al demanio le spese di giustizia , cui i di 
loro figli sono stati condannali , quando questi figli DeU'epocts 
del delitto trovavansi di minore età, vai quanto dire prima del 
compimento di anni 31 , giusta l'arL 388 del codice eivil» , c 
nel medesimo, tempo coabitanti co' loro genitori. Insamma a eo- 
slringere ì genitori al rimborso delle spese di giustizia bisogna , 
che copulativamente concorra il caso della minorità del fig;lio 
delinquente, e la sua coabilazions co’genilorii, o genitore su- 
perstite. Nel caso poi che non concorrano ambe le condizioni 
suddette , ramministrazione non è nel dritto di reclamar dal 
padre, o dalla madre l'e spese di giustizia dovute dal figlio-, 
dacché i medesimi non sono risponsobilt iu faccia alla legge 
de' danni cagionati da quel figlio, che non trovasi più sotto la 
tutela de’ parenti, mediante la quale avrebbero per avventura 
messi quegli ostacoli ai dissordini del figliuolo, che la Datu- 
ra , e la patria potestà sapevano loro suggerire. 

In quanta alla seconda quistione è stato dall’EE.LL. riflettu- 
to , che a determinare se un condannato al- rimborso delle spese 
di giustizia possa rrsarcil-ne il demanio , si debba tener conto 
dello stato , e delle sue proprie facoltà , se ne abbia , e non 
già delle facoltà della famiglia , se niente di comune abbia col 
delinquente. Quindi è che il detenuto, che northa cosa di 'pro- 
prio , onde pagare le indicale spese , dee rijpuiarsi insolvibile, 
quantunque la sua famiglia sia. doviziosa , allorché egli giu- 
stifichi con legai documento la sua povertà. 

•à 

/il. Tutto ciò EaràTordln^rÌQ ili dì ecouomìaL 8Upark>re.> senza 
tersi delta sua curia | e sansa che il monistero sia gravato, dj spesai alcu- 
na: ben inteso però, chC; tutti gl'incarichi « che col preeante regolameuito 
si danno all'ordinario , si potranno da lui spedire anche per mezao di. per» 
sene di sua fidneia o hi lutto, o in paite, purché quelle riseggano sopra 
luogo. — Caserta 17 dei>uibr<< i8l5. 
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È Baio finalmeiiK riflettuto, che anche nel caso della re- 
sponsabilità civile de* genitori, siccome sopra si è sviluppalo, 
il faglio annunzialo come insolvibile dalle autorità amministra- 
tive , deve riputarsi tale, e mettersi in libertà subilocchè ne 
avià esibito il corrispondente certificato, mentre la responsa- 
bilità tMvile de' genitori imporla , che l'azione pel ricupero delle 
spese di giustizia si possa esercitare contea di loro, senza però 
che tale azione possa essere in alcuna guisa operativa coatra 
il figlio insolvibile , che non dovrà esser ritenuto in carcere 
per un'azione , che non lo riguarda. 

Raccogliendo le idee mi giova farvi osservare. 

1. Che i genitori son tenuti al rimborso delle spese di giu- 
stizia solamente quando il loro figlio non avrà compito Tanno 
ventunesimo, e convivea col padre al tempo del delitto. 

a. Che questo figlio minore non potrà esser ritennio in pri- 
gione sino al rimborso delle spese di giustizia , ma dovrà spri- 
gionarsi , e dirigersi Tazìone cotitra «te’ genitori. 

3. Che le famiglie comode e«l anche ricche , non son tenute 
al rimborso delle spese di giustizia del delinquente, che nulla 
possedeste di proprio nella famiglia doviziosa. 

4. Che nel caso d'insolvibilità legalmente testificala , il rice- 
vitore del carico dovrà prendere iscrizione indefinita centra il 
debitore per gli acquisti , che potrebbe fare in progresso di tem- 
po, e portare questo caric’o sul sommario degli articoli di non 
valore. 

5. Finalmente d'invigilare se il debitore col giro dei tempo 
divenga solvibile per successione , o per altro motivo , onde 
far Valere il privilegio del fisco sopra le sue possidenze. 

Riguardo a' certificati d'indigenza mi rimetto a quanto fu pre- 
scritto colTùtruzione in islampa n. 564; e per la deduzione 
da farsi dallo stalo degli arretrali delle partite inesigibili , ri- 
chiamo gl'impiegaii all’osservanza delTaltra istruzione n. 49^* 

Ho Tonore di salutarvi distintamente. 

— 159-— 

Parere del procuratore generale presso la gran corte de' conti 
del 20 gennqjo 1816 rassegnalo al ministro delle finanze col quale 
si stabilisce : 

1 . Abolita la feudalità è uguagliata la sorte dei beni feudali, e 
de^li allodiaJi , e per conseguenza il fisco non può succedere ne’ 
primi, che ne’ casi degli articoli 767 e 768 dei codice ck>ile. 

2 . Non possono confiscarsi 1 beni posseduti in regno da uno stra- 
niero per motiao di fellonia commessa t erso il proprio sovrano nelle 
ultime vicende politiche di Europa. 

Le annesse denunzie fiscali, che V. E. si degnò di rimet- 
tere al mio esame con suo pregiatissimo lòglio del di 3 corrente 
piesenlauu tre quistioni. 
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I. Se ri tÌ8 dritto a dichiarare la deroluzione dei feudi di 
Cerignola e Bisaccia per la morie deU'ultirao cx-baroiie conte 
d'Egmont D. Giovanni Armando Fuenles Figoatelli senza suc- 
cessori in grado. 

II . Se possa il fìsco a se vindicarli a cagione di avere il detto 
D. Giovanni -Armando seguito il partito de' francesi all’epoca 
dell'invasione delle Spagne. 

III. Se finalmente ramministrazione de’ demanj possa tatta- 
via reclamare il supplemento dei driiii di registratura , che aào 
dei deiiunzianii le asserisce dovuto suU'eredilà dei dello D. Gio- 
vanni Armando , per esserne stata frodata aU'epoca che si apri 
la di Ini successione. 

Sulla prima quisUone — Comecché ninno dei denunzianli ' 
indichi la data precisa della morte del D. Giovanni Armando, 
pure dai fatti narrati si rileva , che egli morisse ( l'uno dice 
combattendo, l'altro di morte natuale ) dopo l'invasione delle 
Spagne seguita nel 1808 , vale a dire due anni dopo abolita 
tra noi la feudalità ed il dritto di devoluzione. -* - 

Ciò posto non pare che vi è luogo a dichiarar devoluti per 
linea finita i di lui feudi. Uguagliata la sorte dei beni feuda- 
li ed allodiali tra noi , il fìsco , sia per le antiche , sia per 
le nuove leg^i , non ha dritto a succedere , se non quando il 
defunto muoja senza nè parenti, nè figli naturali , nè conjuge 
superstite , e tal non pare che sia il caso del sopraccennato 
S. Giovanni Armando. Le leggi Romane L. t cod. de bori, 
cani., la costituzione di Guglielmo hdo/tanae de aecretis, ed 
il codice attuale negli articoli 767 e 768 sono di accordo su 
questo punto. . ; *• 

Sulla seconda quìstione — Non sembra più sussistente della 
prima la seconda causa da cui i denunziami derivano il dritto 
del fisco. 

Abolita la feudalità cessarono i rapporti di vassallaggio, e, 
di alta signoria , e non rimasero che quelli di suddito'', e di 
sovrano ; quindi la quìstione proposta si risolve nell’altra , cioè, 
se si possa oggi condannar la memoria, e confiscare i beni del 
conte d'Egroont. Or , supposto ancor vero , che detto signore 
evesse tenuto una condotta colpevole , e si fosse fatto reo di 
perduellione ( il che per altro non è provato ) mancherebbe 
a noi tuttavia il dritto d’inquirere , e di procedere contro di 
lui all’applicazione della pena, a cagion che nato egli nella Spa- 
gna , e cresciuto in Francia , non fu mai suddito di Sua Maestà. 

In oltre , supposto ancora che la feudalità non si trovasse 
abolita fra noi , V. E. sa molto bene , che per nostra antica 
giurisprudenza nei casi di fellonia si confiscavano i feudi nuo- 
vi , o ereditar] , e non già i familiari , o misti : Revertera dee. 72 
e 91, Capecelatro hb. 2 cons. 121. Or comecché io non cono- 
sca precisamente la qualità dei feudi che eran posseduti dalla 
ra-ia d’Egmoni, pur nondimeno devo presumerli di natura mi- 
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sla> attesoché tale era la natura di presaocliè tutti i fendi del 
regno. ,» 

In terzo luogo è da riflettersi ^ che il conte d’Egmont si moii 
in un’epoca in cui questo regno era occupato da armi stranie- 
re , e sin d’allora si aprì la di lui successione , e si trasmise 
ai di lui eredi, secondo le leggi civili, e politiche di quel 
tempo. 

Convengo, che ove si tratti di delitto di perduellione, a ter- 
mini della famosa legge Quisquia C. ad leg. Jul. Maj , an- 
che dopo la morte del reo si può domandare la pubblicazione 
dei di lui beni , e strapparli dalla mano degli eredi , ma ol- 
tre a che questo rigor di dritto sembra rivocato dalla no- 
vella i 34 , non potrebbe essere a'pplicato , senza abolire pre- 
liminarmente tutte le leggi intermedie, e tutti gli atti consu- 
mati , ed ove anche a questa misura si devenisse , non potrebbe 
mai colpire altri , che i sudditi e non gli stranieri per ciò che 
sopra si è detto. 

Sin qui ragioni di giustizia privata, ma altre ve ne sono a 
mìo avviso di un ordine superiore. 

Ed in primo luogo ove si aprisse il campo a simili proces- 
si , si dovrebbero per un egual ragione confiscare i beni di molti 
signori Romani , Toscani , Lombardi , Francesi , e per più di 
ragione de’ nostri proprj concittadini ; e cosi a vicenda avreb- 
bero ad agire tutti i sovrani contro dei possessori esteri dopo 
il loro fausto ritorno nei proprj stati, il che mi sembra assai 
lontano dalle loro generose intenzioni. 

In fine quando anche il conte d’Egmont avesse tenuta una 
condotta colpevole , supposto pure che egli dovesse reputarsi 
suddito di Sua Maestà, e che vi fosse luogo a condannare la 
di lui memoria , avendo Sua Maestà riconosciuto in principio, 
che un vortice politico ineluttabile è stato il solo autore di tan- 
ti, c si strani fenomeni, la sua gloria, e la sua giustizia esi- 
ge , che dei passati avvenimenti null’altro vi sia di superstite, 
che il suo oblio, e la sua clemenza. 

Sulla terza quistione — Io non posso emettere alcun avviso 
su ciò , che riguarda dritto di regiatratura non pagato. Uno 
dei denunziauti , e propriamente il signor N. N. parla di una 
decisione fatta sul proposito dalla corte di cassazione , e di 6000 
ducati pagati a conto all’amministrazione de’demanj. Dice egli 
stesso d’ignorare se altra somma si fosse successivamente pagata 
per la stessa causa; quindi sarebbe necessario di aver sotto gli 
occhi la decisione dì cui egli parla , ed un rapporto dettagliato 
su questo punto. V. E. può compiacersi di provocarlo dal- 
l’amministrazione de’ deman j. Debbo solamente rammentarle, 
che ai termini della legge de’ 27 gennajo 1812 art. 37 n l’azione 
u del fìsco per le domande di supplemento di dritto sugli atti 
' » registrati , e pei dritti , o supplementi dei dritti di passaggi 
» per causa di morte , è soggetta alla prescrizione di cinque 
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N anni dopo il registro dell’alto , o dell’apertura della tuccef* 

» sione , salvo al governo il dirigersi contro agli uOziali au- 
N tori del danno , secondo che è detto nell’art. 74 della legge 
M de ’ 3 gennajo i8og. 

Nota — Le piassime contenute nel presente rapporto furono 
accolte da S. É. il segretario di stato ministro delle finanze in 
data de’ 18 marzo 1816, avendo dichiaralo di restarue ialcso , 
e quindi le denunzie non ebbero corso ulteriore. 

— 160 — 

Rea/e Rescrìlto del 20 gennajo 1816 partecipato dal ministro de~ 
gli affari ecclesiastici a tutti gli ordinar) delie diocesi ed d capi 
delle amministrazioni del regno col quale si vieta agli ecclesiastici 
Y esercizio d'impieghi indecenti , e si richiamano alla disciplina i 
possessori de’ benèfici residenziali. 

Sua Maestà , allorché fece ritorno in questo suo regno , trovò 
che , per effetto della passata occupazione militare , molti fra 
il celo degli ecclesiastici , o aveano interamente abbandonato il 
di loro stato , o esercitavano officj , e mestieri disdicevoli al 
proprio carattere , o si facevan lecito dì vivere lontani dalle 
cliiese , dove possedevano de’ beneficj. Si lusingò la M. S. che, 
cessala l’iniquità di quei tempi , tali ecclesiastici fossero volon- 
tariamente per rientrare neH’ordine. Però S. M. ha osservato, 
che ciò non è ancora avvenuto , sebbene già corra l’ottavo me-' 
se , dacché il regno trovasi restituito al sub legittimo , e rego- 
lare governo. Dippiìt con un decreto de’ 7 , e con una circo- 
lare de’ 14 dello scorso mese di ottobre, diretti l’uno e l’al- 
tra agli ordinar] , la M. S. ha richiamale alla piena osservanza 
le leggi ecclesiastiche , che impongono l’obbligo della residenza 
ai possessori di beneficj residenziali , ed ha commesso alla cura 
degli stessi ordinar] il disporre, che i preti delle rispettive dio- 
cesi vestano con decenza , costringendoli in caso di renitenza 
colle- pene canoniche; ed ha inculcato ad essi ordinar] di man- 
dare un notamento di tuU’i preti assenti dalle diocesi rispetti- 
ve , indicando con precisione , quali di essi se ne sieno allon- 
tanati senza permesso , onde , dimorando i medesimi in que- 
sta capitale, l’arcivescovo usi su di loro la sua pastorale vi- 
gilanza , e dia ì convenienti provvedimenti , relativamente alla 
indecenza delle vesti , che usano, ed ai mestieri, che eserci- 
tano , non degni del sacerdozio: ma questi ordini sono rima- 
sti del tutto inadempiti con somma ammirazione di S. M., che 
non ha veduto essersi da veruno degli ordinar] dato alcun ri- 
scontro della esecuzione degli ordini sopraddetti. Or non po- 
tendo l’animo religioso della M. S. tollerare ulteriormente cosi 
fatto disordine nella classe di soggetti , che in vece di edifi- 
cazione , come pur sarebbe loro dovere , sono ai popoli di scan- 
dalo , e di pernicioso esempio, vuole assolutamente S. M. che 
lutti quegli ecclesiastici, che indossano impieghi non decenti 
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al ioro carattere , ne siano prontamente destituiti ; che' siano 
poi privati di qualunque officio, tuttoché non indecente , i pos- 
sessori di beneGcj residenziali, che non riseggono presso delle 
di loro chiese; e che similinenle sieno rimossi da qualsivoglia 
impiego gli ecclesiastici , che abbiano interamente abbandonato 
il di loro stato senza autorizzazione canonica. DclTadempìmento 
di che la M. S. chiama responsabili , fra il termine di un me- 
se, i capi delle amministrazioni, dipendenti dai diversi mini- 
steri , dalle quali riconoscono gl’impieghi; e chiama egualmente 
a risponderne gli ordinar) , che fra lo stesso periodo di tempo 
non avranno rispettivamente mandata una nota distinta di tali 
ecclesiastici. 

Informala poi S. M. , che taluni preti facciano nel vestire 
uso d’insegne prelatizie , o vescovili , o forse anche maggiori, 
senza averne legittimo privilegio, ha comandalo, che restino 
loro affatto vietate le insegne accennate , sotto la responsabi- 
lità dei proprj ordinar) , i quali se avranno bisogno della forza 
per farsi ubbidire , la chiederanno nelle provincie ai rispettivi 
intendenti , e nella capitale al prefetto di polizia. ^ 

Vi partecipo questa sovrana risoluzione per vostra intelligen- 
za, e per lo corrispondente adampiraenlo ne^ia parte che vi 
riguarda. 

— 161 — 

Parere del procuratore generale presso la gran corte de' cordi , 
del 25 gennajo 1816 rassegnato al ministro dette finanze col quale 
si stabilisce che la garantia accordata col decreto de' 24 gennajo 
1812 agli agenti del governo pe' delitti relativi alle loro funzioni 
deve intendersi non solamente per le trasgressioni de' doveri detta 
propria carica , ma per qualunque reato commesso in occasione drl- 
t esercizio della medesima. 

L’articolo primo del decreto de’ gennajo 1 8 in è concepito 
come segue : 

» Gli agenti del governo non possono esser tradotti in giu- 
n dizio per delitti relativi alle loro funzioni , se non dopo che 
n un tal procedimento sia stato autorizzato da noi , o da quel-- 
» l’autorità ec. 

li vago, ed indeterminalo aggettivo relativi ha dato luogo 
a dubitare, se ivi si parli unicamente di delitti , che cànsi- 
atono in trasgressioni de’ doveri della propria carica, o anche 
di quei reati comuni che sono la conseguenza del di lei eser- 
cizio. La voce relativi non include, e non esclude alcuna delle 
due opposte opinioni. Esser relativo , ed aver rapporto sono, cer- 
tamente proposizioni sinonimo : l’una e l’altra esprime la con- 
uessìià di due azioni;' ma questa connessità , o rapporto può 
esser di origine, di qualità, di causa, di tempo, di luogo, 
di mezzo , di occasione incidentale , e di fìne ; quindi la let- 
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tera della legge per la sua generalità non presta nè all’ana nè 

all’altra opinione alcuno argomento. 

Ciò nondimeno l’opinione , che limita la garantia dei fuii* 
zionarj alle sole trasgressioni de’ doveri della carica , non setn* 
bra in alcun modo fondata. 

L’autore del rapporto diretto a S- E. il ministro delle finanze 
ha .assai luminosamente dimostrato Tillegalità ditale opinione, 
e gli assurdi , che ne deriverebbero. Indipendentemente da tante 
altre ragioni, la garantia limitata alle trasgressioni de’ doveri 
della carica sarebbe una superflua garantia, avvegnaché , ove 
di queste trasgressioni si tratta , la sola amministrazione è quel- 
la, che ha dritto di applicare le pene disciplinari, o di tra- 
durre l’impiegato colpevole innanzi alle autorità ordinarie. Ciò 
nondimeno gioverà di aggiungere alle ragioni già dette qual- 
che altra osservazione. 

La garantia accordata con detto decreto agli agenti del go- 
verno non è una nuova creazione. Per dritto romano , che for- 
mava pure la nostra giurisprudenza , i magistrati , duranti le 
loro funzioni , non solo godevano della garantia nel senso delle 
leggi attuali , ma non potevano nè anche essere accusati. 

Tra di noi , sia in conseguenza di questa legge, sia per ef- 
fetto de’ nostri usi , qualunque volte si voleva accusare un im- 
piegato regio , bisognava tener ricorso al Re , che o provvedeva 
straordinariamente , o assegnava all’accusatore il tribunale or- 
dinario ; ma v’era anche dippiìi : gl’impiegati regj non pote- 
vano nè anche essere economicamente chiamati da’ tribunali cri- 
minali, ossia dalle regie udienze , senza un'espressa autorizza- 
zione sovrana. 

Sopravvenne la nuova legislazione. Conservare ai pubblici 
funzionar] la tregua indefinita , che era loro accordata dalle 
leggi romane, parve poco civile , e nocivo alla libertà de’giu- 
dizj. Si considerò in oltre, che conveniva stabilire una giu- 
risprudenza uniforme, e modi certi, coi quali fosse permesso 
di tradurre innanzi al potere giudiziario i pubblici funziona- 
rj , senza creare in ciascun caso un dritto singolare; quipdi 
col decreto, che sopra ho citato, fu permesso di tradurre in 
ogni tempo i pubblici funzionar] innanzi ai tribunali ordina- 
r] , se non che per i delitti relativi alle loro funzioni fu ri- 
chiesta l’autorizzazione o del Re, o del ministro, o degl’in- 
tendenti, o de’ sottointeudenli , secondo il vario rango de’ fun- 
zionar] accusali. ' 

'Quali possono essere stati i fini, che le nostre antiche leg- 
gi , e le nuove si proposero nelTadollare tali temperamenti? 
A. mio avviso i seguenti. 

Un funzionario pubblico neH’esercizio de’ suoi doveri deve 
necessariamente spiegare una c[uantità di forza fisica , o mora- 
le. Un fatto relativo alle di lui (unzioni, cb’è qualificato come 
delitto , non può consistere che nell’eccesso non necessario della 
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forza fisica , o morale cliV"li lia impiegala , o nella incoiive- 
nienza dell’occasione, p dii soggeilu , a cui l’Iia applicata. Ciò 
posto egli sembra giusto , che il governo il primo , da cui il 
di lui potere emana, decida prelimìiiarmenie se egli nell’ese* 
cuzioiie de’ suoi doveri abbia impiegato più dì forza che la sua 
commesSione gli permetteva, e se il fatto che diè causa , o oc- 
casione all’avvenimento , entrava o no nella linea delle sue fun- 
zioni; che giudichi in somma, se il fatto contenga o no delit- 
to, facendo le funzioni di un giuri di accusa , e di giudice so- 
vrano della competenza, o incompetenza de’ due poteri giudi- 
ziario , o amministrativo. ' 

Nella ipotesi contraria tutta l’amministrazione, e’I di lei mo- 
to, e le di lei regole, e la dì lei disciplina andrebbe ad es- 
ser subordinala , non che al poter giudiziario ( ri che pure 
non si vuol permettere ) ai capricci di ogni privalo , cui fosse 
aperto il lìbero campo di denunziare i pubblici funzionari , dap- 
poiché la sola denunzia, anzi il timor di' essa , basta a para- 
lizzare il loro zelo , a distorli dai loro doveri , ed a turbar l’or- 
dine, e le regole di ogni amministrazione. 

Una seconda osservazione. La considerazione e l’abituai ri- 
spetto per lo governo si attiene alla considerazione, ed al ri- 
spetto , dì cui godono i suoi impiegati , dappoiché in fine sono 
essi che rappresentano «luell’essere collettivo , che chiamiamo 
governo. Or il permettere , che i pubblici funzionai] sieno senza 
alcuna garantia esposti ad esser tradotti in giudizio come col- 
pevoli , vale lo stesso che distruggere quella magica conside- 
razione , di cui il pubblico esìge , che sieno rivestili special- 
mente negli stati monarchici. 

A ciò si aggiunga , che importa moltissimo il conservare un 
certo equilìbrio tra i due poteri giudiziario , ed amministrati- 
vo : la preponderanza del primo sul secondo aprirebbe la porta 
al despotismo giudiziario , de’ despotìsmi il peggiore , perchè im- 
mortale , ed ove ciò avvenisse , l’amministrazione a poco a poco, 
ed indirettamente ricadrebbe tutta nel seno del poter giudizia- 
rio, il che vuol dire annientarla. 

Indipendentemente poi da tutte le dette ragioni a me sem- 
bra, che la presente quistione si risolva ncU'altra , cioè : data 
l’esistenza necessaria di due poteri indipendenti fra loro, è egli 
utile dì permettere ad ogni privato , o anche ad uno de’ due 

E oterì , di distruggere questo equilibrio con la indefinita li- 
erià delle accuse , prima che il governo esamini la necessi- 
tà , e la giustizia di esse? Posto in questo aspetto il problema 
assai facile n’è la soluzione. 

Or tutte queste considerazioni sono applicabili non solo ai 
casi , che un agente del governo trasgredisca i doveri partico- 
lari della sua carica ; ma ai casi altresì che nello spiegare le 
sue funzioni egli incorra in qualche delitto. ' 

Risulta da lutto ciò , che la voce relativi, di cui è dispu- 
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ta , esprìme non la qualità , e natura del delitto , ma il rap- 
porto di origine , e di occasione ; di tal che la vera teoria a 
mio avviso è, che i funzionar] pubblici goder debbano della 
garantia in tutt’i delitti , che potessero esser accusati di aver 
commessi aU’occasióne dell’esercizio delle proprie funzioni. 

1 giureconsulti di una nazione , cui tutl’altro può apporsi , 
che negligenza nella lingua , e confusione d’idee, in luogo della 
voce relativi si servono costantemente del qualifìcativo inci- 
denti, ed ivi si accorda in conseguenza la garantia ai pubblici 
funzionari in tutt’i casi, ne’ quali essi fossero accusati dì de- 
litti incidenti, voce che esattamente esprime il rapporto t/c ori- 
gine e di occasione. 

Lasciando di citare molti altri esempj, una decisione di quella 
corte di cassazione del di 6 marzo 1806 in causa Tribert per- 
cettore delle contribuzioni dirette sanzionò la teoria di sopra 
stabilita in una disputa tutta simile all’attuale. 

Ma senza ricorrere ad esempj stranieri , dopo il succitato de- 
creto de’ a 4 gennaio i 8 ia la pratica costante delle nostre corti 
criminali è stata di domandar l'autorizzazione , di cui si trat- 
ta , in tutti i casi , che un funzionario pubblico è stato accu- 
sato di un delitto qualunque, purché sia seguito all’occasione 
dell’esercizio delle di lui funzioni. 

Sin qui da interpetre delle leggi che abbiamo; ma sarebbe egli 
necessario di definire analiticamente, o nominatamente gli agenti 
del governo? Ed in questo caso fora , o no , conveniente l'anno- 
verare in tal classe anche la forza armala ? Queste due qui- 
stioni sono troppo importanti per esser risolute da me solo, ed 
altronde esse sono estranee alla disputa attuale. 

5. M. accogliendo i motivi espressi nel presente avviso si com- 
piacque nella legge de' 12 dicembre 1816 organica delt ammini- 
strazione civile di accordare a’ pubblici Junzionarj di un lai ramo 
la garantia per qualunque reato commesso in occasione de il eserci- 
zio delle proprie funzioni; e poiché dietro la pubblicazione di detta 
legge varie altre quistioni insorsero , S. M. il re a frenarle tutte 
e ad adottare un bea inteso sistema , emanò la legge de’ 1 9 ot- 
tobre 1818 sulle forme da serbarsi per lo scioglimento deila ga- 
rantia de' pubblici funzionari prevenuti di reali in officio che noi qià 
trascriviamo. 


Legge de' tg ottobre 1818. 

Sulla proposizione del nostro consigliere segretario di stato 
ministro di grazia e giustizia; 

Udito il nostro consiglio di stato; 

Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo la seguente 
legge. 

Abticolo 1 . 1 pubblici funzionai] eletti da noi non potranno 
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pe* re»ti in officio essere sottoposti ad alcun giudizio penale, 
senza la nostra autorizzazione. 

•Abt. 2. La nostra autorizzazione sarà preceduta daH'avviso 
del supremo consiglio di cancelleria pe’ seguenti funzìonarj : 

1. i reggenti e consiglieri del supremo consiglio di cancel- 
leria ; 

2. gli agenti del ministero pubblico , i consiglieri della su- 
prema corte di giustizia e della gran corte de' conti , ed i giu- 
dici delle gran corti civili e criminali , e de’ tribunali colle- 

3 . gl'intendenti , sottintendenti , segretarj generali e consi- 
glieri d'intendenza; 

4: i l'unzionai j di ogni ramo di pubblica amministrazione dal 
grado di direttore ìnclosivamcnte fino a tutti i gradi superiori. 

.Art. 3 . Pe’ reati in officio di quei funzionar] che non si sono 
eletti da noi , basterà pel giudizio l’autorizzazione del nostro 
segretario di stato ministro di grazia e giustizia (i). 

Abt. 4 . Non debbono considerarsi funzionar] pubblici ì no- 
ta] , i patrocinatori, gli uffiziali dello stato civile, gli uscie- 
ri ; e generalmente tutti gl’lmpiegaii nelle o,fficine delle coni, 
tribunali e regie procure , delle intendenze , sottinteudenze , 
delle amministrazioni generali , direzioni ed ispezioni , e di qua- 
lunque altra amministrazione inferiore. 

Abt. 5 . Sotto nome di reati in officio sono unicamente com- 
presi quei fatti che il funzionario commette, violando i doveri 
che dalle leggi sono.stati particolarmente alla sua carica annessi 
per la regolare amministrazione del pubblico servizio alle sue 
cure affidato. 

Abt. 6 . 11 divieto contenuto negli articoli precedenti , di pro- 
cedersi senza autorizzazione centra i pubblici funzionar] pe’ reati 
in officio , non impedisce all'autorità giudiziaria di ricevere , 
tanto da’ privati , quanto da’ pubblici funzionar] , le deuuncie 
pe’ reati in officio , di raccorre le indagini e di procedere a tutti 
quegli atti che lo sviluppo de’ fatti richiede. 

Essi si asterranno solianlo dallo spedire mandato contro il 
funzionario indiziato, e dal chiamarlo con qualunque altro modo 
alla loro presenza per sottoporlo ad interrogatorio. 

Art. 7. Nel caso però che si tratti di un fatto di dubbia rei- 
tà , pel quale a’termini delle leggi bisogna una contraddizione 
preliminare alla istruzione del processo, l’autorità giudiziaria 
potrà udire il funzionario cui 4 al fatto viene attribuito, io con- 
traddizione delle parti. 

(1) o Sotto la denomjnazione di fvnzicnarj pulitici ti comprendono gVim- 
> piegati delle segreterie e ministeri di stato , gli sgenti delle diverse im- 
» ministrazioni dello stato , i sindaci , i conservatori delle ipoteche , gli 
» cliivisti de' pubblici stabilimenti compresi anche quelli delle curie eccle- 
■a siastiche , ed in generale ogni persona cui sieno affidate pubbliche fuo- 
n ziuni. jìkt, 2 del reale decreto dei 21 aprile 1817. 
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Art. 8 . I funzionar) pubblici dovranno aomministrar tutte le 
notizie, esibire e rimettere tutti i registri , carte ed altri do- 
cumenti , che dalle autorità giudiziarie sono richiesti per la 
compilazione delle indagini autorizzate dall’al t. 6 della pre- 
sente legge. 

Art. g. Raccolte le indagini , qualunque sia la specie del 
reato in ofEcio che vi ha dato luogo , gli atti saranno sempre 
rimessi al procuratore generate presso la gran Corte crimina- 
le , la quale, sulla requisitoria del medesimo, pronuncierà; 

1. se le pruuve raccolte danno luogo a spedizione di man- 
dalo di arresto contro il funzionario indiziato; 

a. se il fatto di cui il funzionario è imputato , costituisce un 
reato di officio , a’ termini dell’art. 5 della presente legge. 

Nel caso che sull’una e sull’altra parte della requisitoria la 
gran Corte criminale deciderà affermativamente; colla stessa 
decisione ordinerà l’invio degli alti al nostro consigliere segre- 
tario di stato ministro di grazia e giustizia. 

Ari. io. L’autorizzazione di procedersi in un giudizio penale 
contra un pubblico funzionario sarà sempre , o promossa dal 
nostro ministro di grazia e giustizia, o data dallo stesso , se- 
condo la diversità de’ casi contemplati nella presente legge; e 
sarà sempre dal medesimo ministro comunicata. Allorché però 
il reato in officio sia stalo commesso in un ramo di servizio 
estraneo al dipartimento della giustizia , il ministro di grazia 
e giustizia dovrà sempre prendere l’avviso del ministro o se- 
gretario di stalo del dipartimento cui tal ramo di servizio ap- 
partiene. 

Art. 11. La garentia pe’ funzionar j pubblici è comune a’ loro 
complici e correi. 

L’auiorizzazioue data a procedersi conira di quelli comprende 
anche questi ultimi. 

Art. la. La cessazione della carica non fa decadere il fun- 
zionario pubblico dalla garentia stabilita colla presente legge, 
pe’ reali in officio commessi durante - l’esercizio della medesima. 

Art. Tutte le anteriori disposizioni contrarie alla presente 
legge rimangono abolite. 

Il nostro, ministro cancelliere del regno delle due Sicilie è 
pariicolariuente incaricato di vegliare alla pubblicazione ed ese- 
cuzione della presente legge. 

Rapporto del ministro di grazia e giustizia umiliato a Sua Maestà nel 

sottoporre alla sovrana approvazione il progetto di legge sulla garentia 

de’ pubblici funzionari, ' 

Sire- Fra le lacune che di tratto in tratto inconlransi nella 
nostra legislazione , e che V. M. con paterna sollecitudine va 
rieinpieudovi, è quella che riguarda la garentia de’ pubblici fun- 
zionati. 
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Etist« è Vero il 'deorelo d6’ 34 genaaio i 8 t 3 , ma le ditpo- 
sitiooi ili e»!tó coiiUuute «odo incomplete in modo che la gin- 
l-isprHdedaaide’lribuBaii an fuetto importante ramo di legista* 
«ione penale ., è .tuttavìa fiuUuanie. ^ 

Oltre a ciò in quel decreto , la cui osservanza é ancora prov- 
vifdrU i si {a menzione del consiglio di statò di quel tempo o 
di altre anioriia, che o Sohò .stale soppresse ^ .0 han mutato de- 
neminazione r- .Vostra Maestà per evitare In' parte questoi ili- 
conveniente fu costretta di dare temporaneamente diverse di- 
sposizióni sulla materia , col reale reScHtio de'ia marzo 1816. 

Sartdsbe mostruoso che mentre quasi tutte le disposizióni pree- 
sistenti ^Vengon. rifuse ed adattate al nuoVo sistèma governati- 
vo , quelle sulla gacantia de’ pubblici fuiàionari , che è 'emi- 
nentemente una parte di diritio^ pubblicò^ dovesserd rimanere 
tuttavia provvisorie, o quel cb’è pe^ìo ii;bl combacianti colle 
altre parli dell’atluale legislazione. \ . - 

Ecco la necessità di sanzionare per quest’oggetto una leg^ 
con norme stabili, eoniplete , e ds itna applicazione igeneiisie. 

à. questo fine , e secondo quésté vedute bo formato il ‘pro- 
gètto di legge che sottopongo alla vostra sovrana sanzione, t 
Ho' procuralo di enunciàre ed ordinare le'disposizioni in modo 
ohe cònf precisione possano i fribunaU distinguere 1 tre seguenti 
oggoiiù * ' 

I. Quali sotto' i funzionàri godenti germtia' pei reati in officio. 
3 .. Quali, trasgressioni debbono oonsideraZsi reati in officio.' 
3 . Quali forme debbono seguirsi per lo toglimento della ga- 
reAtia. ■ . ' ' ■ ■ 

Ad oggettò di porre in maggior evidenza i motiviic^e liannb 
suggerito quest’ordine ‘C^qUesté regole , accompagno il progetto 
con nna noia in' Cui sono sviluppati i princìpii genérali, da’ 
quali sorge là garentìà dei pubblici funzionari , e' sono poste 
iu vedpta le ragioni particolari di ciascnAa delle disposizioni 
contenute nel progetto. 1 n .. .» 

ràgionaia de’ motivi Sei progetto di^ logge sulla garantìa : 
de' funzionari pubiìici. 

Principi? generali tufi» gàraqtìà de* funzionari pubblici. 

Il pdtóré'pnbblicit'i Ohe if sovrano diZiribnisCe frd’ suoi agetiti 
pel mantenitAento deU’ordine interno detto stato , è nUa vera 
«ccetiniie alle leggi rmperatiVe , poiché mediauté tal potere gli 
agenti del governo sonò euturizzair a procèdere a taiuni atti , 
che sarebbero reati ove veiiissero commessi dall’uomo privato. 

Cosi la lègge imperativa' vieta l’omicidio ; eòA ùna' CCcezioné 
poi permette al magistrato di Ordinare in taluni Cosi Pu'OòlsioAé 
dell^uomo. La legge impersltiva vieta Tappropriazione' de'lla ìòB* 
bà altrui: co» una eccezione autorizza il percettore de’ pubblici 
triUiiti di appropriarti per contò’ del' gu'ver^^^nliff ]|^e"dèlla 
rendita de’ cittadini. 

27 



Digttized by Googic 



310 nxirtt ni«£xrTTX 

Or MbbetM IVffctio mediato degli alti della poEblica aato^ 
rilà lia il mastimo de’ beni , cioè la contervazione dell'ordioe' 
aociale , pure l’effetto immediato è per se stesso up male ; quindi 
è che nello stabilire i pubblici poteri si ban dovuto creare gli 
opportuni mezzi , onde : ' < 

s. proteggere il privato contro l’abuso del potere pubblico; 
a. proteggere il mnzionario pubblico contro la vendetta ed 
il risentimento del privato per gli atti legitimi del potere af< 
fidatogli. 

Pel oensegui mento del primo oggetto il governo nel rivestire 
il cittadino del pubblico potere ba tassativamente specificato i 
casi , ne’ quali gli è lecito far uso di tal potere , ed ba se- . 
guato le norme , cbe necessariamente nli aee eseguire nell’e- 
aercizio di esso — Oltre questi casi, e fuori di queste norme, ' 
l’alto dell’uomo pubblico è un abuso di potere : cessa di ap- 
partenere a' casi di eccezione, e rientra nella classe generale 
de’ fatti punibili. 

■ Cosi il governo pria di concedere al magistrato il potere di 
morte sopra gli altri cittadini , ha bene e minutamente stabi- 
lito i casi ne’qtiBli questo tremendo potere può esser messo in 
aaione; e di più con regole inalterabili ha fissato il modo col 
quale esso debba esercitarsi — Sono queste regole , ed è l’ap- 
^icazione di questi casi , che servono di confine al potere del 
magistrato , che g l’impediscono di deviare dall’oggetto di uti- 
lità pubblica; e cbe costitniscono la garentia de’ privati citta- 
dini contro l’abuso del pubblico potere. ' 

Per conseguire il secondo oggetto , cioè la protezione del- 
l’uomo pubblico contro il risentimento e la vendetta de* pri- 
vati , parrebbe a prima vista cbe bastar dovessero i mezzi or- 
dinar] cbe reprimono qualunque atto punibile. 

Non vi ba dubbio che le leggi penali sono la garanzia di 
tutti gli altri cittadini ; ma riguardo agli agenti dei governo 
conviene stabilire una particolare garentia contro up parlicolar 
modo di offesa , coi soltanto essi , attesa la loro qualità pub- 
blica , si trovano esposti. 

Quando i privati spinti dal loro risentimento vorrebbono at- 
taccare colla loro forza individuale , e la persona o la proprietà 
dell’uomo pubblico, le leggi penali .li trattengono dall’etegnire 
i loro criminosi disegni ; ne vi è bisogno di altre disposizioni — 
Ma quando il privalo per offendere l’uomo pubblico mette in 
azione la forza della legge , quando temerariamente e ingiu- 
stamente volge a danno di costui le disposizioni emanate per 
reprimere gii abusi di potere e converte un mezzo di protezione 
in istmmento di offesa; quando per un atto legittimo di anto- 
rilà egli richiama sopra l'uomo pubblico la persecuzione della 
giustizia , allora è indispensabile opporre ostaculi alle sue in- 
gmite accuse , ed impedire che quel funzionario , il quale si 
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è cenienuto ne* confini del sao potere, nè anche per poco Tenga 
eapMio alla molestia delle ricerche giudiziarie. 

£ tanto più urgente di stabilire una particolar garentia con- 
tra questo particolar modo di offesa , quanto che un tale sta- 
bilimento è consigliato meno dalla sicurezza indiriduale de'fun- 
atonar) pubblici, che dalla conservazione deH’ard ine pubbli- 
00^ e della sicnrezza degli stessi privati. 

W'in fatti che cosa diverrebbe Tordine politico di uno stalo. 
Ove gli agenti del governo ad ogni richiesta de’ privati venis- 
sero esposti all’ignomtnia de' gindiej penali? Quale rispetto po- 
trebbe sperarsi dalia massa de’ cittadini verso i pubblici fun- 
zionar) se a loro volontà potessero degradarli nella pubblica 
opinione? Quali risultamenti potrebbero ottenersi per la sicn- 
rezza e per la prosperità dello stato, ove i mezzi governativi ope- 
rassero debolmente e le resistenze reagissero con maggior im- 
peto e vigore ? Indarno si attenderebbe dagli uomini pubblici 
quella 'volontà costante che vince tutte le difficoltà , e ijoelia 
prontezza di esecuzione che produce effetti tanto meravigliosi 
nel meccanismo sociale. Fluttuanti e mal sicuri si asterrebbero 
da ogni misura euergica, dalla quale spesso dipende l’allon- 
tanamento di grave sciagura da intere provincie ; e le loro di- 
sposizioni segnate sempre con mano tremante , ed eseguite con 
uguale trepidazione , mal corrisponderebbero al loro oggetto , 
cioè alla buona amministrazione dello stato. 

Ma vi è dippiù: mentre la particolare garentia de’ pubblici 
funzionar] contro le accuse temerarie ed ingiuste produce , come 
abbiamo osservalo, si utili risultamenti per la pubblica ammi- 
nistraziooe, essa è anche di giovamento agli stessi privali quando 
le loro accuse sono ginsle e ragionevoli. Imperciocché non è rado 
che il potere di quel funzionario che ha abusalo della sua au- 
torità ( maggiormente quando costui appartiene a’ gradi supe- 
riori è un ostacolo al libero corso de’ reclami del privalo bl- 
l’opposto quando e l’autorità suprema che toglie gli ostacoli alla 
persecuzione del funzionario delinguente , la sicurezza de’ pri- 
vati é con maggiore stabilità garentita. 

Poiché dunque l'oggetto della garentia de’ pubblici funzio- 
nari è di non indebolire l’azione del governo, e di agevolare 
al tempo stesso a’ privati il mezzo di respingere gli abusi di po- 
tere, é di bisogno aversi un esame preliminare del fatto im- 
putato al funzionario , onde conoscere se questo ha veramente 
abusato della sua autorità — Ora a ehi potrebbe meglio affi- 
darsi questo esame 'che al governo, dal quale i poteri pubblici 
eMàneoo,"e sono eirooteritti-, e classificeti ? Così la garanzia 
de’ funzionar] pubblici pe’ reati in officio consiste nel frapporre 
tre l’accusatore e l’imputato la pib eminente autorità , senza la 
cui autorizzazione è vietato alle aulorità giudiziarM di proce- 
dere al giudizio. ' 
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Otstrvazioni. 

' Pubblicata la legge del 19 ottobre iQiS aalio aciogliRientR 
della garantia de’pubblioi funzionari , varie quia(ioni apOP in*' 
sorte sulla interpetrazione deirarticoio decinao dell? mentovata 
legge, specialmente ae nei casi c(i domanda di aciegUn^nto 
di garantia posta negarsi al ptiniatero del dipartimeoto dello 
imputato di aver presenti gii atti compilali presfio Ut gran corte 
cnmi/ia/e; sulla quale quistione non sono p>aii(;aii eainiii acrit- 
tori a risplverla. Noi che tutti abbiam preaenti epsilfatti lavo- 
ri , crediamo far cpaa ^rata ed utilf pi cultori dclW 
di Temi di riportar qui tu aeguito quanto aU’u 9 (VU ne aerasse il 
nostro dotto cavalicr Antonio Taovsa pel difendere per ordine 
del ministro delle finanze upa identica quistioqe presso la cpit- 
sulta generale del regno. Son queste delle osservazioni ebe per 
la esattezza de’ ragionamenti noi teniamo in sommo pregio. 

» Intorno alla quistiono ( se nei cas> dì domanda di Spio- . 
glimento di garantia possa negarsi al ministero del dipart>WPPto 
dello imputato di aver presenti gii atti oompilati pressa la gran 
corte crrminale ) La opinione del ministro delle finanze > adot- 
tata dalla maggioranza della consulta gecterale , fu oontraSitata 
da tre voli discordandi. Costoro avvisarono ohe il nainislrn 0 
segretario di stalo dei dipartimento a 0U> appartiene U ramo 
di servizio , nel quale è impiegato lo imputalo , nello emettere 
lo avviso che il ministro di giustizia è obbligalo di demandar'* 
gli , non abbia il drillo di tener presenti gli atti inviati a qu^ 
sto dalla gran corte criminale. La risoluzione di siffatta qui- 
stione dipende iniierameoie dalle disposizioni della legge de 19 
ottobre 1818, ch’è tutto il nostro dritto intorno alla garantia 
accordata a' pubblici funzionari. £d è evidente che la pomu- 
nicazione degli alti al ministro del dipartimento è. voluta dalla 
legge; ed è comandata dalla ragione della legge. 

£cco <qual’è il procedimento pe’ reati in udpio de’pubblim 
funzionari aventi dritto alla garantia. 

M 1. L’autorità giudiziaria riceve le, denuncto e rgpcpglip je 
indagini: o sia procede alla istruzione deljA ppi^cpie ., ma nou 
può nè spedire maniUtfo di arresto contro ip imputato nè. api- 
ioporre ad ùUerrogatfirio : art. 6 7 e 9 - 
<.» 3. La gran corte criminale giudica della sottoposi ad, 
accusa , sulla requisitoria dei procuzator , generale. B^eu ygro., 
quando }a sua dichiarauopc è adermativa i.cinè a .dirp qitando 
la gran corte deóide che il fatto imputato cpstilrpsce uq reato 
in 0^(0) e ohe di. quel fatto, vi sono delle pr^ove bastanti a 

? iustifioareila spedizione di «ti mandato di arresto , in taf as>SO 
a gran corte |0on procederà a dichiarare la sollopo&iziorfp ad 
accusa , ma invece ordinerà che gli atti siano InviaU al mini- 
stro di giustizia : art. g. 
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» 3< il re o il ministro di giiisiizia , secondo i casi dcier- 
niinali nell’art. i e3, proiiuu/.ierù i’auturizziziqfie di prece- 
dere in giudizio penate contro il funzionario imputalo -, perlo- 
cbè il ministro di giustizia n pruuanzietà , o proQauoverà la rrn> 
nunsiazione del re: ari. io in principio. Il re, quando lira* 
palato appartenga gd una delle categoria deffiniicnell’arlioolo 3, 
non pronunzia se noni intesa pria, la consulta del regno. 

M 4. £ ne’ casi ne’ quali il ministro di giustizia pronunzie- 
rà , e ne’ casi nè quali promuoverà la pronunziazione del re , 
quando lo imputato dipende da nq dipartimento che non è 
quello della giustizia , questo ministro c^ourà tempre prendere 
lo avviso del ministra del dipartimento dello imputalo: arti- 
colo IO in fine. 

» 5. L’autorizzaaiooe pronunziata oi dal re o dal m't'ztro di 
giustizia, sarà comunicata da questo raioistro alla gran corte 
criminale competente. Sifiatlo è il proeedimento il quale co- 
stituisce la garautia cfie la legge accorda ai pubblici funzio- 
nari imputali di reati in officio. 

» ludi è chiaro siccome, in primo luogo, qiiando l’autorità 
giudiziaria ba compiuta la sua istruzione, il procuratore ge- 
nerale farà la sua requisitoria sulle due seguenti quìslioui espres- 
saosente proposte dalla legge: 

V Se le ptuove raccolle danno luogo a spedizione di mm- 
daio di arresto contro il funzionario iniziato. 

» 2. Se il fati» di cui il funzionario è imputato costituisce un 
reato di rfficio. 

» la secondo luogo la gran corte criminale^ pronunzierà su 
quelle stesse due quistioni. Se però la sua decisione' è affer- 
mativa sopra l’una e l’altra , cioè a dire se la gran- corte di- 
chiara che ri sono pruove bastanti per spedire un maudatu 
di arresto e che il fatto imputalo è un reato in officio ^ in taà 
caso la decisione non si esegue, e gli atti sono inyiati al mi- 
stro di giustizia. In terzo luogo, il ministro oh giustizia al quale 
sono stati perciò inviali gli atti della gran corte criminale , pria 
di pronunziare su quelle tlue quistioni , o pria di promuovere 
su di esse la pronunziazione del re o il parere delia consulta 
del regno , dovrà prer\dere lo avviso dei ministro del dipar- 
timento. , ■ 

« £ finalmente, il ministvo di giustizia o pronunzierà su 

S nelle due quistkxni o promuoverà su di esse la pronunziazione 
el re. In somma la legge ba ordinato che delie medesime due 
quistioni conoscono, il procuratore generale della gran coste 
otiminale, la gran corte criminale , il ministro dei dipartimento 
dello impùtatO', indi 'o il re, o il niinisUo delia giustizia ; tal- 
volta, pria dèi re , la consulta del regno. La legge di ppiù ha 
curalo di ordinare che tostochè il .giurfizio passa , da’ magistrati 
ordinari ( il procuratore generate e la gran corte crimiuale ) i 
quali , por effetto delle leggi della procedura , tengono natural- 
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mente pretenti gli atti , alle autorità che ne conoscono sUaOr* 
dinariaroeote ( il re , i! ministro della giustizia , il ministro 
del dipartimento , la consulta del regno ) , gli alti siano in- 
viati al ministro della giustizia siccome a coi ai cb’è incaricalo 
di promuovere tutto il procedimento straordinario. La legge 
non potea volere che il procuratore generale , la gran corte cri- 
minale , il re , la consulta dei re^no , il ministro del diparti- 
mento ed il ministro della giustizia , i quali tutti , secondo i 
casi , debbono conoscere della medesima quistione , non tutti 
medesimamente tenessero presenti gli alti che sono gli elementi 
della qnistione. 

» La legge in somma , de’ giudizi! di solloposizione ad ac- 
cusa de’ pubblici funziooarj imputati di reati in officio, ha ri- 
servata la giurisdìùone ai re ed al miuislro di giustizia; e ne 
ha accordata la semplice cognizione procuratore generale della 
gran c»rle criminale , alia consulta del regno, ai ministro del 
dipartimento. Or, noi non possiamo supporre nella legge una 
distinzione che non ci è: non possiamo supporre che delle quat- 
tro autorità alle quali la l^;ge ha altribnilo lo esercizio della 
medesima cognizione , abbia voluto negare ad una sola il tener 
presenti gli atti della causa. 

» La legge non lo ha detto ; ni avrebbe potuto volerlo. Quella 
siffatta cognizione non può esercitarsi alirimente. Si tratta se- 
condo la espressione delle nostre l^gi di procedura penale., 
( articoli i 38 e 146 ) di esaminare se la pruova è ben ano- 
data , o se la innocenza dello imputato risulti chiara dagli at- 
ti: si tratta, secondo cb’é scritto appositamente nell’an. g della 
legge ch’esaminiamo, di vedere se le pruove raccolte danno luogo 
a spedizione di mandato di arresto contro il funzionario indi- 
ziato. La prima adunque e principal quistione , la è una mera 
qnistione di fatto. Quali saranno gli elementi del giudizio di 
chi dovrà prouuuziare il suo avviso su cotesta quistione di fat- 
to ? Opinerà egli senza tener presenti le pruove raccolte , co- 
lai il quale dovrà opinare del valore di quelle pruove? Saria 
certo ita per noi la bella garaotia accordaiaci dalla nostra no- 
vissima legislazione penale , saria ito il giudizio di soitoposi- 
zione ad accusa , se s’incominciasse a pensare che si può co- 
noscerne senza ne meno tener presente il processo scritto. De' 
gravi giureconsulti hanno pur pensato che lo stesso processo 
scritto è un mezzo insufficiente ad informare la coscienza di chi 
dee deliberare deiram/nw/o/>e dell’accusa ; ed avrebbero de- 
siderato una prima discussione pubblica. £ presso quella na- 
zione i di cui esempi hanno ricomposte le istruzioni criminali 
della intiera Europa, la deliberazione dell’ammessibilità del- 
l'acbusa è segnatamente l'oggelto dei gran giurL Ed altronde , 
su quali elementi il ministro della giustizia invit;;ebbc il mi- 
bìsIIÓ dei dipartimento a formare la sua opinione? — Forte 
sopra, un sunto, degli atti della istipaione : Non ri è alcuna ts- 
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gione di peotarc cbe il ministro del dipartimcnlo debba atti- 
gnere la scienza delle pruove raccolte meglio da un sunto de- 
gli atti che dagli atti stessi. Gii comunirlirrà forse la sua pro- 
pria opinione intorno alla quale dimanderà quella del mini- 
stro del dipartimento? £d allora sarà maggiormente necessaria 
la osservazione degli alti , per la ragione che in tal caso si trat- 
terebbe appunto di esaminare se il parere del ministro dì giu- 
stizia è conveniente oppnr nò alle pruove raccolte. 

• t M -in ogni giudizio di so//o/>os/s/o/>e ad accusa ìe qni- 

slìone è una qnistione di fatto cioè a dire: la quistione, se 
le pruove raccolte sieno sufficienti a determinare la convenienza 
di sottoporre lo imputato ad un giudizio penale. £d in propo- 
sito dd giudizi di sottoposi tiene ad accusa dd pubblici fun- 
tionari imputali di reati in ufficio la è quella sempre la qui- 
stiooe fondamentale. Il Gtrmcnin , la di cui trattazione delta 
màtopoeitione a giudizio degli agenti del governo , è venerata 
siccome magistrale da lotti gli scrittori di dritto amministra- 
tivo, fa un largo quadro e compiuto della giurisprudenza del 
Mnsiglio di stalo risgoardo alla materia della quale trattiamo. 
£ nolo siccome in Francia il consìglio di stato è il giudice della 
sotloposizione ad accusa de’ pubblici lunzionar). « Il consiglio 
a di stato, egli scrive, accorda l’autorizzazione allorquando, 
» non ostante i pareri favorevoli degl’intendenti o de’ direttori 
a generali o de’ ministri , si conviene che dalle disposizioni de* 
a testimoni , dal carattere della incolpazione , dalle circostanze 
» aggravanti , dalia buona o cattiva morale dello imputato , in 
»< somma dallo insieme delle informazioni amministrative o giu- 
A di ziarie , risultino delle presunzioni sufficienti di misfatto o 
a delitto: mera quìstione di fallo. a £ medesimamente in lutti 
gli altri casi che novera quello scrittore diligentissimo, si vede 
apertamente predominar dappertutto la quìstione di fatto. Egli 
altrove nei Ùasimar cbe là che quella giurisdizione attribuita 
pria alle sezioni di legislazione e dello interno, sia stala ulti- 
mamente da una ordinanza dì giugno 1814, attribuita allasezione 
del contenzioso , ragiona : « quelrattribozìone esclusiva non è 
K. Stata , a mìo avviso , ben meditata. In eirelli , se si considera 
» la natura delie soltoposizìoni ad accusa , si vede cbe elleno 
a dan luogo a decidere piuttosto di punti di fatto che di punti 
» di dritto. Desse son dunque impropriamente comprese tra le 
» materie contenziose. » * 1 

a £cco in brevi parole la espressione della nostra argoroen- 
msione. Le quistioni sulle quali decide la gran corte crimi- 
nale sono : 1. se vi sono pruove del fatto cb’èil soggetto della 
imputazione; a. 'se quei fatto è un reato. La quisiione sulla quale 
dà un parere il ministro di giustizia è se la gran corte ba ben 
dadyo «ppur nò , dichiarando che ci sono pruove del fatto, 
e che il latto è un reato. La funzione quindi del ministro di 
giusti zia e del ministro del dipartimento è la stessa : ed è quella. 
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Tra la opinione del primo e la opinione del secondo Vi è una 
sola differenza indipendente affatu> dal merito della quistione, 
cioè a dire che quella è un parere e questa è un giuditìAto. . , 
ma la quistione che si presenta all’uno ed all’altro è la stes- 
sa; lo esame che dovrà fare l’tino e l’altro è lo stesso. Per qual 
ragione l’uno dovrà formare la sua opinione, tenendo presenti 
gli alti e l’altro senza vederli ? Inoltre , quella quistione è prrn* 
cipdimente una quistione di fatto. £ ; al di fuori degli atti delle 
proove raccolte non vi saziano altri elementi della quistione 
di fatto. ■ ' • 

- » Il nascondere gli atti della prOcednra al ininistro del di> 
partimento , lo à un distrnggere il (ine della legge. La nostra 
legge del t8x3, bilanciando con eminente giustizia i dritti de» 
gli amministrati e Io interesse dell’amministrazione pubblica , 
ha riservato al re o al solo ministro *di giustizia la facoltà di 
privare i pubblici funzionari della garantia l^ale , qaalun- 
qu’essi siano; al re per gl’impiegnti di nomina regia; al mini- 
stro di ^nstiaia per gl’impiegati non nominati dal re. Quella 
feoolià data al solo ministro di giustizia , qualunque sia il di- 
pariiinedio dal quale dipende lo imputato, è la massima ga- 
réntia cdic poteva accordarsi agli amministrati contro la influenza 
.dallo spirita di corpo y ..contro la benevolenza che può presu- 
mersi'' in Colui' che ha conferito lo impiego allo imputato , coir, 
tro l’anfor- proprio di ^uel ntinistro ch'è interessato a nascon'" 
dere gl’inconvenienti che potrebbero accasare la' negligenza 0 
la debolezza della sua aminrinistmioae'. Ma' gl’imputari appar- 
tenenti agli altri dipartimenti » la légge non doveva t no'n'bm 
volaiò abbandonarli indifesi allo arbitrio assòluto del miniatro 
di ginstizia. 11 tutor naturale di ogni impiegato è il ministro 
du'l qaa-ie colui dipende i quel ministro ehe conosce partico- 
larmente i bisogni di' ciascbcdun ramo della sue amminisira- 
aienre ;> le iasidìe colle qualT il privato mnercssc tenta di delu- 
dere la- vigilanza deil’aitiministrazioiie; i' iVttì' precedenti che 
poHOtio olnavire qoel fatto ch’è il. soggetto delta' imputazione; 
quel mrnis^o il quale cotuMOe le persone deStioi impiegati; 
che sa quale' di esiti’ pùò presamersi che> con rette intenzfodl 
siasi lasciare' rrascinane da soverchio' zelo ; nel quale’ non pu6 
presuolersit che mire sordide' o'barba'tiza’irrBgiOneVól'é b' ahilUahe 
Vidilenra di medi. 'La legge quindi ha'>ordi nato òhe il solo mi- 
nistro di giustizia pronunzi se lo impiegato' debba sottoponfi a 
giwdino, md prende prima l’avviso' del mlnistVo del dlperti- 
«mnto ; tùa senta prima’ le ossa vazioni' del proteltor uàttlfàiie 
'dello imputate: • . - , 

u Nk>n altra che qdelhi è stata la' ragione' pSr là' quUld la 
’lvgge' liB> chiamato il mnlistro del dipartimento ad'intei'v'ènìre 
dArtdo itsacf avviso j nel giildizio di sOltOpoSizioné ad accusa 
’dr’ pubblici' funzionar) imputaci di reati'in offi'Cio. Lo leggfa'mO 
aperthuteUte tìeUtr storiai delie istituzioni giudiziàrte di quel patì- 
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se j il qnale ci ba quasi che latte trasmesse le nostre odierne 
e specialmente quella delia quale trattiamo. « Risguardo alla 
» persecuzione delle parti , soggiunge il Cormeriiii, dessa avea 
» luogo innanzi al consiglio di stato , sul rapporto del gran 
n giadice. 11 rapporto era trasmesso , insieni cogli alti della pro- 
» cedura , alla sezione di legislazione, la quale , dopo aver de- 
» liberato, ne facea rapporto al consiglio di stato hi sezioni 
» riunite. Fu dappoi avvertito che se non potean permettersi 
» allo imputato i soliti mezzi di difesa usati negli afiari con- 
» tenziosi , non era nondimeno conveniente di lasciarlo indi* 
N feso; e che inoltre le animosità dello spirilo di corpo potean 
» trascinare alcuni giudici ad incolpare con soverchia compia* 
» cenza i funzionari dell’ordine amministrativo. Il decreto de’ 9 
» agosto 1806 provvide a coiesla omissione , colla seguente di* 
u sposizione. Se la dimanda presentata dalie parti o dalle au- 
à lorità locali , ci sia trasmessa dal nostro gran giudice, e che 
» sia diretta contro un agente o funzionario estraneo al suo di* 
» partimeuto, egli ne darà avviso al ministro del dipartimento 
» dello agente incolpato è nello stesso tempo ci rimetterà il 
» di lui rapporto. Allora il consiglio di stalo , illuminalo da 
u quella doppia informazione giudiziaria ed amministrativa, prò* 
■ nunziava con piena conoscenza della causa. » Poiché non al* 
tra che quella è la ragione della intervenzione del ministro del 
dipartimento ; il volere che questi dia il suo avviso nella cau* 
sa , senza tener presenti gli alti della causa , è nn volerlo ren- 
dere impotente ad adempiere la sua missione : è un voler pri- 
vare i pubblici funzionar] della garantia che la legge ha vo- 
luto accordar loro. 

» Non sono poi abbastanza gravi i molivi sui quali si fonda 
la opinion contraria. Si dice in primo luogo che la trasmissione 
degli alti dal ministero di giustizia ad un altro ministero, in- 
durrebbe il pericolo di rendersi pubblico U processo che an- 
cora non lo è. Noi non sapremmo vedere qual’è Dell’indole 
della composizione del ministero di giustizia , quello elemento 
, il quale renda più sicuro il spreto del prooetso |in quel mi* 
nisierò <che negli altri. 11 segreto è ugualmente un dovere di 
lutti i ministeri : il mancare a questo dovere è una colpa ugual- 
mente difficile ad avvenite in tutti i ministeri. 

» In secondo luogo si dice che it l’esame delle pruove e del 
» valore di esse non ad altri che aU’autorità giudiziaria puh 
» esser conierilo.l..‘i ragion pubblica promotrice delle garantie 
a può soltanto e dee soltanto limitarsi a dire: non si proceda 
» ooalro il tale per dale azione: nelle quali parole si traduce 
» -qualunque 'negazione di scioglimento di garantia , siavi o DOq 
'» siavi pruova. Che se sulla valutazione delle pruove interro- 
» gar si dovessero ì ministri , in lai casi di cosa estranea al 
n loro dipartimento verrebbero ad essere interrogati j e di piii. 
» con poco decoro altrcsi, nella eventualità di potere pure av- 

28 



318 ItSikLI AKSCniTTI 

j> v«nir« ch« afiutlo diverte dai loro avviti etier potrebbero 

H le deliberaxioni delle autorità giudiziarie. » 

» Abbiamo già risposto a questa obbiezione quando abbiamo 
fatto osservare che in ogni giudizio di toUopotizione ad accu- 
sa , e segnatamente io quello della specie di cui trattiamo , la 
prima, la principale, la. fondamentale quistioue è appunto la 
guittioae di fatto. 

— 162 — 

Circolare del 27 gennejo 1816 emessa dal minisi ero delt interno 
e diretta a tutti gt intendenti con la quale si stabilisce che abo- 
lita la commissione feudale le funzioni affidate al procuratore ge- 
nerale presso della medesima ai termini deirarticolo 3 del decreto 
'de' 3 luglio 1810 sono delegate al procuratore generale presso la 
gran corte de' conti. 

Sua Maestà è stata da me informata che alcune divisioni de- 
maniali prescritte' dai giudicati dell’abolita commessione feu- 
dale rimangono sospese , per effetto di dubbi promossi , sui quali 
dovrebbe provvedere il procuratore generale presso la mede- 
'aima , a termini dell’articolo 3 del decreto dei 3 luglio i8io 
per sovrano volere provvisoriamente in osservanza. Questo ma- 
gistrato non essendo più in esercizio , e la Maestà Sua volendo 
‘rimuovere gli ostacoli che da ciò risultano al corso delle dette 
operazioni ; con sua sovrana risoluzione presa nel consiglio de’ 19 
del corrente ha delegato al procuratore generale presso la re- 
gia corte de’ conti le funzioni stabilite nell’art. 3 dell’enunciato 
decreto. 

Ve lo partecipo , affinchè vi lùettiate in corrispondenza di- 
’ retta co! detto procuratore generale, sia per sollecitare la so- 
’ lozione dei dubbi precedentemente proposti al suo antecessore, 
'ani quali non ancora' ci sia pervenuto riscontro, sia per pren- 
dere il suo avviso , e regolarvi col medesimo su tutto ciò che 
possa tendere a ben condurre a termine le dette operazioni 
* aospese. 

Assicuratemi che la presente vi sia pervenuta, e vi rinnovo 
i sensi della mia distinta stima. 

— 163 — 

V 

. Istruzione dei 30 gennajo ÌS16 emessa dal ministro dell’ interno 
eoa la quale si stabilisce il metodo da osservarsi per le perizie , 
.e l'esecuzione delle opere pubbliche comunali. 

Visto le circolari dei 3o agosto, e 5 ottobre, 7, ii e 18 
■ dicembre 181 1 , volendo che i lavori pubblici comunali ab- 
biano un corso più celere e spedito, che sia possibile, e che 
nel tempo stesso si porli nella loro esecuzione la necessaria re- 
•golarità e vigilanza; il ministro deirioterno deteiraioa quanto 
segue : 
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Aat. 1. Non potrà essere fatta alcun’opera cdmunale , r:lie 
non sia descritta nello stalo discusso dei rispettivi comuni , 
colia spesa corrispondente. Se fosse richiesta per urgenza , o 
per utilità un'opera per la quale non à portala nello stato di- 
scusso alcuna spesa , d’intendente ne prenderà gli ordini del 
ministro , a meno che non si tratti di spesa urgente , e di pic- 
colo momento, a cui si possa supplire col fondo delle spese 
impreveduie. 

а. Qualsivoglia opera comunale , di cui è portala la spesa 
nello stato discusso del comune , non potrà essere eseguita , 
se non ne sarà fatta precedentemente la perizia. Questa dovrà 
essere redatta con tutti i dettagli di arte , a norma del rego- 
lamento annesso alla circolare degli ii dicembre 1811. 

3 . Pervenute , che saranno all’intendente le perizie sia dai 

sottintendenti , aia da’ sindaci , esso le farà rivedere nel piu 
breve tempo possibile dall’ingegnere dei ponti e strade , o 
da altro idoneo perito residente nei capoluogo di provincia. 
Le perizie cosi fatte e rivedute saranno approvate dall’inten- 
dente sull’avviso del consiglio d’intendenza. . 

4. Dopo che riotendente avrà approvale le perizie nel modo 
espresso nello articolo precedente , dovrà procedersi all’appalto- 
deirasta dei lavori descritti nelle stesse perizie pei lavori ur- 
genti , come di un muro inclinato, di un trave, che minaccia 
rompersi , e simili ; e per quelli non susceltibiiii di appaho , 
l’intendente , preso il parere del consiglio d’intendenza , po- 
trà dispensare alla formalità della subasta , approvandone l'e- 
secuzione col metodo d’ordine. 

5 . Adempite le formalità prescritte negli articoli precedenti, 
uiun lavoro comunale potrà eseguirsi , se non sia diretto da 
un perito ( che potrà essere quello stesso , che ha redatto la 
perizia) e se non sia sorveglialo da due, o tre deputali scelti 
dal decurionato fra i più notabili del comune. La .deputazione 
visterà i certificati, che dal perito direttore saranno spedili a 
favore dell’artefice , il quale 'altrimenti non potrà ottenere il . 
pagamento , se non su l’appoggio di si fatti certificati vistati 

.dalla deputazione. • 

б. Terminata un’opera comunale , sarà fatta in regola la mi- 
sura generale dei lavori eseguiti che rimessa all’ÌDteiidente do- 
vrà essere esaminata , e riveduta da un’ingegnere dei ponti 
e strade , o da altro perito idoneo residente nel capo-luogo 
della provincia. In questa revisione sarà tenuta presente la pe- 
rizia da prima fattane , e gli atti di appallo , se vi hanno 
avuto luogo. La misura generale co.si fatta , e riveduta sarà 
approvata daU’inlendente in consiglio d’intendenza , il quale 
darà in seguilo l’ordine per la ricezione, e consegna in regola^ 
dei favori eseguiti e per lo pagamento dell’artefice a saldo. 

7. Ogni altra precedente dis|)osizione contraria a quelle coB- 
teuule nella presente istruzione riuiaue rivocata. 
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OSSERVAZIONI. La perìzia dettagliata, che si enuncia neìTtai. 2. 
ielle suddette disposizioni dev'essere fMa come trovasi emmcuda 
nel regolamento degli 11 dicembre 1811. Noi riportiamo qui quei 
numeri che vi corrispondono per la regolarità degli affari. 

Art. 94. Da ogni perizia debbono rigtltare tre requisiti: i. 
la diversa specie , qualità , e quanlifà di ciascun lavoro; a. 
le condizioni , e gli obblighi secondo i quali è tenuto Tappai, 
latore eteeuire i lavori; 3 . il dettaglio della spesa dell’opera. 

Riguardo al primo articolo è da osservarsi , che in generale 
i lavori: 1. si misurano per la sola lunghezza, e larghezza rap- 
portandoli in palmi quadrati, o in canne quadrate; 2. si mi- 
surano per la lunghezza , larghezza e grossezza o profondità , 
rapportandoli in palmi cubici , o in canne cubiche; 3 . infine 
si misurano a canne e palmi correnti , rapportandone la sola 
lungherza. 

Al primo genere dei lavori appartengono i lastrici , o a cie- 
lo , o sopra dei suoli, le basolate , le rigioiate, gl’intonachi , 
la biancbeggiatnra con calce, i rivestimenti di stucco, le co-, 
verture a tela , gl’intessnti di legami , gl’incannuceiati , le bus- 
sole , i pezzi <<d’opera , i tavolati , le forme di legname sopra 
cui sì costruiscono le lamie, le dipinture a colla, ad olio, o 
in altra specie , e altre simili. 

Appartengono al secondo genere i cavamenti , dislcrramenti , 
e lagìiamenti di pietre , o di terra ; le fabbrielre , sìa che si 
costruiscano , sia che sì demoliscano ; il brecciale di cui si 
cuoprono le strade , il materiale , che esce , pulendosi i pozzi , 
e i luoghi immondi , e simili. 

Infine appartengono al terzo genere i rifili e centrofili , la 
sarcitura delle lesioni , le cosi dette fodere , le dietro mostre 
delle bussole , le mostre quando non sono comprese nella mi- 
sura delle bussole, i fregi , lambri, e zoccoli delle mura delle 
camere. Nelle perizie adunque dovrà essere dettagliala con ogni 
precisione ciascuna specie di lavoro dislìnlamenle dall’altra , 
con lotte le rispettive dimensioni per ognuna di esse. 

95. Oltre a ciò dovrà essere ancora essenzialmente espressa 
la qualità del lavoro stesso ; preciso il modo , e- la forma delle, 
costruzioni , e la diversa lavoratura , e congegnazione delle 
varie parli dell’opera. In conseguenza dovrà essere in oltre di- 
notato nella perizia , e di qual grossezza dovranno rimanere i - 
lastrici, dopo eseguiti, e di qual cava dovrà essere il lapillo. 
Sì dovrà dire di qual luogo dovranno essere le rigioie delle 
rìgiolale , e di qual misnr* dovrà essere ciascuna rigiolata. 
Lo stesso dovrà definirsi per le basolate , indicando in che 
modo i basoli saranno lavorati , e connessi ; se a crudo o a 
calce , ed altre circostanze analoghe. Per le bussole , pezzi 
d’opera , ed altri lavori di legname dovrà esprimersene la 
grossezza , la specie del l^name , s’é pioppo , abete , casta- 
gno , quercia ec. , ed il magistero con cui dovranno venire 
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costruii! , lavorali , e congegnati. Così pure per le roveitnrc 
a tela ti dovrà con precisione annotare le qualità della tela , 
e l’indole della dipintura; cioè se a cassettoni , con ornati o 
figure. Per le dipinture nelle tele, nei muri, nei pezzi d’opera 
e simili si esprimerà il colore, tea colla, olio, acqua di rag- 
gia , vernice, e il numero delie passate del medesimo colore. 
Dovrà esprimersi la qualità delle pietre , o della terra da ta- 
gliarsi , o.da cavarsi , cioè te la pietra sia tufo, o rocca, e 
se la terra sia tenace, e forte, oppure arenosa , lapillosa, o di 
altra pietra, o di mattoni, o di pietre e mattoni. Dovrà espri- 
mersi da qual cava sarà preso il brecciale per la coveriura delle 
strade. Egiialineiile dovrà essere espressa la distanza , da cui 
debbono iriisponarti nel sito dell’opera i diversi materiali da 
impiegarvisi ; a qual distanza dovranno gillarti le tfabricine , 
cd altre materie iiiaervibili , ed" altre circostanze analoghe. Per 
le travi da mettersi io opera dovrà esserne precisato il nume- 
ro , la lunghezza e grossezza di ognuna , la specie del legna- 
me, da qual silo e distanza debbano venire al luogo del tra- 
vaglio. Pp’ tetti si dovrà esprimere il numero delie tegole, e 
degli embrici ; Il luogo e la distanza d’onde debbono traspor- 
tarsi. Per le fontane spi cialmente , ailoichè trattasi di far ve- 
nire acque da lunghi alquanto lontani , deve assolutamente es- 
servi accompagnala la livellazione, perohè si conosca a ragion 
veduta la possibilità deU’opera. ' 

g 6 . Per la costruzione dei molini , ed alit-e macelline idrauli- 
che , oltre ai dettagli di sopr-a enunciali dovrà altresì essere 
calcolato il volume, e la portata delle acque, che deve animarle. 
In mancanza di questo dato , niente si potrà decìdere sulla riu- 
scita , e suli’opiuioBe delle macchine sies-se. 

97 . Allorché occorrerà di costruire nuovi edificj , o di farvi 
delle grandi rialtaziooi, che portano dei cangiamenti nell’or- 
dine, e nella distribuzione delle sue parli , vi debbono essen- 
zialmente essere accompagnati i disegni figurativi , ohe sono le 
piante del pian terreno, e dei difièrenti piani superiori ; i tagli , 
il luogo, se per traverso, le elevazioni delle facciale principali. 
Pei lavori di ferro, dì piombo, e di altri metalli, oltre sempre le 
dimensioni dei diversi pezzi da mettersi in opera , si deve espri- 
mere ancora il peso di ciascuno di tali pezzi , e la maniera e il 
magistero onde debbono venire lavorali. 

g 8 . IV mobili, c gli altri oggetti, che non sono suscqttibili di 
esatta, e regolare misura, dovrà definirseue la qiaieria , come per 
esempio, se dileguo, la specie del legno e le principali dtmen- 
zioni ; dovrà farsene una descrizione tanto accurata , e precisa , 
che /accia dare chiara, ed adequala idea del modo e della forma 
dei cenuali mobili , ed altri oggetti. 

gg. Nelle perizie inoltre debbono ancora essere descritte le 
condizioni , e gli obblighi a norma delle quali è tenuto l’inlra- 
prenditorc ad eseguire 1 opera. Ciò riguaraa principalmente: i. 
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il'modo e il tempo in cui sarà pagala la tomma convenuta -, a. 
una idonea cauzione per le somme , che egli riceverà anticipata- 
mente, e per l’esecnaione del contratto ; 3 . la dorata dell’opera. 

100. Circa il modo , e tcnapo dei pagamenti sarà per niisnra 
generale adottato il sistema di non anticipare alTiii traprenditore, 
che al maximum la quinta parte del totale importo deH’opera ; 
die altri tre quinti, al pili egli riceva pendenti i travagli in 
proporzione del loro avanzamento; e che l’ultimo quinto al mi- 
nimum sia ritenuto, e non pagato all’intraprenditore, se non 
seguita in regola la consegna dell’opcr.'i. 

101. La cauzione dev’essere proporzionata alla spesa, ed im- 
portanza dell’opera stessa. 

102. 11 tempo finalmente in che l’iniraprenditorc sarà tenutò 
a garantire la durata dell’opera in buono stato, dovrà essere 
definito nella perizia secondo i diversi generi di costruzione, 
l’ero trattandosi di edificazioni , specialmente di edifizj di 
nuova costruzione , o in gran riattazione , questo tempo nel 
codice civile articolo 1793 è fissato ad anni dieci-, da decor- 
rere dal giorno della ricezione, e consegna de’opera con le con- 
seguenze delle leggi a questo riguardo. 

103. L’ultima parte integrale di una bene intesa perizia è il 
dettaglio della spesa. Questa però non deve essere portata tutta 
insieme per una Stima e per un calcolo approssimante, com’è 
solito farsi. La regolarità esige, che per ciascuna delle diverse 
specie di lavori, dettagliati nella perizia ( come è detto nel 
primo articolo) ed in proporzione delle dimenzioni, e delle 
quantità di essi , venganp distintamente rapportati i rispettivi 
prezzi convenuti di ciascuno dei lavori medesimi, a ragione di 
un tanto a palmo, o a canna, a rotolo , a cantalo ec. , e che 
vengano rapportati altresì i prezzi delle diverse specie, e quan- 
tità dei materiali , e della mano di opera bisognevole all’ese- 
cuzione dei lavori progettati. Nella fine poi di questo dettaglio 
di spese dovrà trovarsi il sommario molto approssimante del- 
l’inlera opera. 

— 164 — 

Regolamento del primo febbraio 1816 emesso dal ministro delle 
finanze relatwo al versamento del prodotto della contribuzione fon- 
diaria , ed alle obbligazioni de' ricevitori generali e distrettuali, 
e de' percettori ed esattori. 

Art. I. Il prodotto della contribuzione fondiaria sarà ver- 
sato dagli esattori delle comuni , u da’ percettori de’ circon- 
dar] , nelle ricevitorie distrettuali, i giorni 10, 30 , ed ulti- 
mo di ogni mese; dalle ricevitorie distrettuali alle generali , 
i giorni 13, 32, e 3 del mese seguente (1); e dalle ricevito- 

(1) Veggasi l'articolo primo drila circolare de' 17 agosto 1817. 
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rie genrrtili il danaro riscosso sari spedito alla tesoreria gene- 
rale , o posto a di lei disposizione, i giorni i5, 25, e 5. 

Gli esattori o percettori delle comuni ove risiedono i rice* 
vilori generali o distrettuali , continueranno a versare ogni 
cinque giorni , come finora si è fatto (i). 

Aat. 2 . Ciascun versamento degli esattori c de’ ricevitori di- 
strettuali e generali dovrà comprendere tuit’i fondi introitati 
fino al momento in cui si chiude il processo verbale d’invio, 
tanto in numerario quanto in valori per numerario; cosicché 
nè danaro nè valori per numerario rimangono in cassa, (a) Ciò 
s’intende per le somme efiettivamente introitate , ma quando 
ancora l’introito non avesse avuto effetto dovranno i suddetti 
contabili versare, per effetto di obbligazione da loro contratta, 
alle epoche stabilite negli articoli seguenti, la quantità in essi 
determinate. 

ÀBT. 3. Ciascuna quota di contribuzione, che scade in ogni 
bimestre , c che dai contribuenti dovrà , secondo la legge pa- 
garsi per intero il giorno i5'del mese della scadenza si ri- 
guarderà , per l’obbligazione degli esattori, come divisa in 
venti porzioni eguali , o sia di grani cinque a ducato. Di 
queste porzioni, o ventesimi, gli esattori e percettori saranno 
in obbligo di versarne alla rispettiva ricevitoria distrettuale : 
il dì 20 del mese in cui scade il bimestre , por- 
zioni 6 , pari a gr. 3o a ducato 

l’ultimo giorno dello stes- 
so mese .... 6 , pari a gr. 3o a ducato 

il di IO J . . . pari a gr. io a ducato 

il dì 20 f del mese se- 

? guente. a, pari a gr. io a ducato 

l’ultimo I . . . .a, pari a gr. io a ducato 

il di 10 del mese susse- 
guente .... 1 , pari a gr. 5 a ducato 

porzioni » ig , pari a gr. g5 a ducato 

Sarà tolleralo, nel corso dell’anno, un non versamento per 
gli esattori o percettori eguale all’ultimo ventesimo , corrispon- 
^dente a grani 5 per ogni ducato di ciascuna quota bimestrale, 
in grazia de’ ritardi che potrà soffrire la percezione. 

Akt. 4 . 1 ricevitori distrettuali , alle stesse epoche , posti- 
cipate di due giorni , secondo l’articolo 1 , verseranno alle 
ricevitorie generali la massa delle somme, che, giusta l’arti- 
colo precedente, dovranno introitare dagli esattori. Le somme 
de’ loro versamenti forzosi saran ripartite nelle stesse propor- 
zioni stabilite coll’articolo precedente. 

(i) Trggasi t’aTticoIo ili del regolamento de’ febbraio 1810. 

(3) Veggasi l'‘articolo primo del decreto de* ig dicembre 1808 che dichiara 
i coDlahiIi dover esser trattati come detentori di denaro pubblico nel caso 
che non si cunforoasseio a tali disposizioni. 
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Sarà colaincntc tolléraltf nn nor^ vertanwnlo eguale ad una 
trentesima pane delie somme che i ricevilori disirctliiali sono 
in dritto di riscuotere dagli esattori e dai percettori , giusta 
l’articolo 3. 

Art. 5. l ricevitori generali similmente , all’epoclie deter- 
minate Dell’articolo 3, colla posticipazione giusta ì’articolo i, 
dovranno inviare alla tesoreria generale, o tenere, per di lei 
ordine precedente , a sua disposizione le stesse quantità ^ del 
pari distribuite , che l’artioolo precedente li autorizza ad esi- 
gere dai ricevitori distrettuali. 

Un non versamento di un trentesimo delia somma che i ri- 
cevitori distrettuali dovran versare in ogni bimestre, sarà am- 
messo , nel corso dell’anno, in favore de’ ricevitori generali. 

Art. 6 . La somma di sei ventesime parti delle rate bime- 
strali non versate , secondo l’articolo 3, sul debito degli esat- 
tori, sarà versata alle ricevitorie distrettuali, in sei rate egua- 
li, da IO in IO giorni , dal di 30 febraio al di io aprile 
dell’anno che segue ciascuno esercizio. 

Art. La somma di sei ventesimi dovuta in fine dell’anno 
dagli esattori di ogni distretto, ridotta in una con quella de’ 
sei trentesimi non versata giusta l’articolo 4 sul debito de’ ri- 
cevitori distrettuali, sarà versata da questi ultimi alle ricevi^ 
lorìe generali in sei rate eguali , da lo in io giorni , dal di 
33 febbraio al di 13 di aprile. 

Art. 8 . I ricevitori generali , andie in sei rate eguali e da 
10 in IO giorni , dai 35 iebraio .ai i5 di aprile , verseranno 
alla tesoreria generale la totalità del non versato della intiera 
provincia composto da quello di tutti gli esattori e percettori 
e di tutt’i ricevitori distrettuali , secondo gli articoli 6 e 7 , 
più dai sei trentesimi rimasti dovuti dai ricevilori generali me- 
desimi per effetto dell’articolo 5. 

Art. 9 . Il modello annesso al presente regolamento , offre 
l’esempio della distribuzione e delle scadenze delle somme che 
dovran foraCsamente versarsi dagli esattori e percettori , dai 
Vicevitopi drstivttnali e da’ ricevitori generali. 

Art. ia Gli «saittoià e percettori per l’annb iSiti riceve- ' 
ranno, <a<ppeno che sarà rananato U presente «egolamento , dai 
rispettivi ricevitori distrettuali nn foglio, nel quale l’importo 
de’ ruoli sarà ripartito nelle proporaioui stabiilile cogli arti- 
coli 3 e 6 . 

Dall’anno 1817 in avanti, i ruoli , nel primo lòglio, pte- 
tenleranno la ripai tizione suddetta. 

Queste notizie basteranno a render obbligati gli esattori e 
percettori , senza uopo di altri atti. 

Art. it. l ricevitori generali, al .principio dell’anno, sotto- 
scriveranno, in triplice originale, eu invieranno al controloro 
generale della tesoreria un foglio , che conturrà l’intero importo 
di tulli’i ruoli delia loro provincia , diati ibuito nelle rate e se- 
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condo l*Cf>ocbe determinate negli articoli 5 e 8. Con qaeito fo* 
glio di obbligazioni , prometierauno di pacare alla generai te- 
soreria , in ogni scadenra , la somma corrispondente. 

Il controloro generale, giusta l’articolo 64 delle istruzioni 
de* ig gennaio 1816, sottoporrà i fogli di obbligazioni de’ rice- 
vitori generali alTapprovazione del ministro delie finanze, il 
quale ne respingerà un duplicato al controloro stesso, e ne ri- 
metterà un’altro al tesoriere generale. 

Simili fogli, per l’importo de’ ruoli de’distretti , distribuita 
secondo gli articoli 407, saranno dai ricevitori distrettuali , 
nello stesso tempo , sottoscritti in duplicato e rimessi al rice- 
vitor generale, il quale ne conserverà presso di se*un esem- 
plare, e ne manderà un altro al controloro generale (1). 

ÀBT. la. Le ricevute per contribuzione fondiaria, cbe il te- 
soriere generale rilascerà ai ricevitori generali , non die quelle 
che da questi contabili saran rilasciate ai ricevitori di distretto, 
esprimeranno il numero c le date delle obbliganze, acontoo 
a saldo delle quali le rispettive somme si son versate. 

Art; i 3 . Niuna eccezione, qualunque ne sia il motivo, sarà 
valevole a dispensar gli esattori ed 1 ricevitori generali e di- 
strettuali dal pagare, ne’ giorni prefissi , le somme poste a loro 
carico ne’ fogli di obbligazioni. La mancanza di pagamento per 
parte de\contabili inferiori non sarà mai ammessa come scusa 
in favore de’ contabili superiori. 

Al solo ministro delle finanze è riserbata, nell’occorrenza 
di gravi accidenti , la facoltà di rilasciare un ordine sospen- 
sivo. Quest’ordine enuncierà la somma che convien sospendere 
e la durata della sospensione. 11 contabile clic lo avrà ottenuto, 
lo esibirà originalmente al suo superiore immediato, per ri- 
mettersi alla tesoreria generale, e così dififerirsi il pagamento 
della somma indicata. 

Art. 14. IVe’ casi di malversazione di esattori o di percet- 
tori , i ricevitori distrettuali useranno de’ diritti cbe loro ac- 
cordano il regolamento de ’ 5 giugno 1811 e i decreti de’ 19 
dicembre 1811 de’ g aprile 1812 e de’ 16 dicembre i 8 i 3 prov- 
visoriamente in osservanza; ma saranno obbligati ad anticipar 
di proprio le somme malversate, per non lasciare in ritardo le 
loro obbligazioni. , ' 

Art. i 5 . Avvertenza. Questo arlÌQoìo dava provvedimenti 
intorno le ordinante sulla reimpow' tione ed 1 ricevi per grani 
comunali e per dritto di peicetione i quali venivano ammessi 
a discarico 'degli esattori e de' ricevitori distrettuali in conto 
delle loro obbligazioni. Ma t abolizione di questi valori della 
quale si fa parola nella istruzione del / ottobre i 8 i 6 ha reso 

(i) Attualmrnle ì ricevitori su’ inodelli che loro trasmettonsi dal reai 
ministero delle iinanze- formano i fogli delle obbligante, e li spediscono 
allo stesso reai ministero dal quale vengono inviati al controloro generale^ 
al trsorier generate, ed alla gran corte de* conti. ■' 

29 
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inutili i provvedimenti mentovati i quali tralaacìantt ad og- 
getto di non confondere U lettore. 

Art. i6. Il controloro generale , nello spedire , secondo l’ar- 
ticolo 58 delle isirnzioni de’ 19 gennaio 1816 al pagator ge- 
nerale i mandali estinti dai ricevitori generali nelle provincie, 
ne passerà contemporaneamente una notizia al tesoriere gene- 
rale, il quale, in attenzione delie ricevute contabili, riguar- 
derà le somme esitate come discarico provvisorio in conto delie 
obbligazioni scadute de’ ricevitori generali rispettivi. 

Art. 17. Ogni esattore o ricevitore distrettuale che, nel giorno 
della scadenza di una obbligazione, non ne avrà fatto perve- 
nire l’intero importo alla rispettiva ricevitoria distrettuale, o 
generate; ogni ricevilor generale che, allo scadere di una sua 
obbligazione , non ne avrà spedita alla tesoreria generale la 
somma totale, o non ne avrà fatto l’oso da quella indicatogli, 
sarà, per questo solo fatto, e seuz’altra discussione, soggetto 
alle coazioni. 

Art. :8. Contro l’esattore o percettore moroso, sarà dal ri- 
cevitore distrettuale inviato un commissario accompagnato da 
due o più piantoni , secondo che il ricevitore ed il sotto-in- 
tendente ne giudicheranno il numero necessario. Il commissario 
situerà i piantoni nella casa dell’esattore , e curerà di non far- 
neli amuovere. Egli poi esaminerà le scritture della percezione, 
farà , di concerto coi sindaco, chimare i contribuenti debitori, 
riconoscerà se vi sia malversazione , per darne parte al rice- 
vitore; e prenderà tutte le misure prescritte dai regolamenti, 
ad oggetto di far eseguire la ritardata riscossione. 

Se tra dieci giorni l’esattore non paga il suo debito, il sotto- 
intendente , a richiesta del ricevitore , potrà ordinare il suo 
arresto, che sarà eseguito dall’affiziale della legione provin- 
ciale comandante nella comune. In questo caso, il sindaco e 
i decurioni, responsabili dell’esattore da essi nominato, sa- 
ranno in dovere di pagare essi stessi le obbligazioni non sod- 
disfatte, e mancandovi saranno astretti in via amministrativa. 

Trattandosi di un percettore regio, dopo dieci giorni di coa- 
zione infruttuosa, sarà egli sospeso, previo ordine del sottó- 
intcndenie, il quale farà nominare in suo luogo un esattore. 
Per mezzo dell’intendente sarà proposto al ministro delle fi- 
nanze far .destituire il percettore , e di far pagare il suo de- 
bito' colte di lui cauzioni. 

Art. io. 11 ricevitor generale spedirà contro il ricevitore 
dìstrertuaie in ritardo nn commissario seguito da piantoni , il 
di cui numero non sarà minore di cinque e potià esser mag- 
giore , i giudizio deH’iniendcnte. Egli stalfilìra i piantoni nella 
casa del ricevitore, esaminerà i registri della ricevitorie, e 
proffluoverà le disposizioni convenienti per far astringere gli 
esallori mor«a>. 

.Non saldandosi il debito dal rieevitor distrettuale in i5 
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giorni , continoerà la coasione , e ne sarà riferito dal riceviior 
generale all’intendente, non cbe al controinro cd al tesoriere 
generale, i quali proporranno al ministro delle finanze le mi- 
tare di sospensione o di destituzione, che crederanno oppor- 
tune. L'intendente farà in questi casi , i suoi rapporti diretta- 
mente al ministro suddetto. 

Art. 30. Il tesoriere generale manderà* contro il ricevitor 
generale, che non avrà soddisfatta in tutto o in parte qualche 
sua obbliganza, un commissario della tesoreria. Il commissa- 
rio adempirà alle stesse parti indicate Dell’articolo precedente i 
per le coazioni verso i ricevitori distrettuali , aU'iiifuori del- 
l’uso de’ piantoni. Egli eseguirà inoltre le istruzioni cbe il con- 
troloro ed il tesoriere generale gli daranno , secondo le circo- . 
stanze , e cbe sottoporranno prima all’approvazione del mini- 
stro delle finanze. 

La durata 'della coazione spedita contro al ricevitor gene- 
rale, e le spedizioni da dare in caso di continuato inadempi- 
mento , saran regolate , volta per volta , dal conlroloro e dal 
tesoriere generale, che prenderanno all’uopo gli ordini del mi- 
nistro delle finanze. 

Art. 31. È espressamente proibito ai commissari di ogni 
sorta di ricevere dalle mani de’ contabili morosi le somme pel 
di cut ritardo sono essi spediti. Qualunque pagamento loro 
fatto potrà aversi per nullo. 

Art. 33. 1 commissari della tesoreria generale avranno una 
patente sottoscritta dal ministro delle finanze ; quelli delle ri- 
cevitorie generali e distrettuali saran patentati dall’iutendente. 
Tutti , nelle loro spedizioni , porteranno una commessa la quale, 
per gii esattori, sarà firmala dal ricevitor distrettuale, e vi- 
stata dal sollo-inteiidenle; pei ricevitori distrettuali sarà fir- 
mata dal riceviior generale e vistata dall’intendente; pei ri- 
cevitori generali verrà firmala dal controloro e dal tesoriere, 
e vistata dal ministro delle finanze. La commessa sarà inoltre 
vistala, secondo la sua spezie, dairintendente , dal sotto-in- 
tendente , o dal sindaco dei luogo in cui il commissario è 
spedilo. Il visto esprimerà il giorno del di lui arrivo, perchè' 
da esso comincino a decorrere le diete. ■ 

1 commissari e i piantoni non potranno ritirarsi dalia coa- 
zione , se non ricevono una chiamata in iscritto dello stesso 
contabile superiore che li ha spediti. Un avviso di questo rl-[ 
chiamo , parimente in iscritto , sarà dal contabile superiore in- 
viato tioutemporanea mente a quello cb’è stato soggetto a coa- 
zione. 

Art. 33. Le diete da pagarsi ai commissari dai contabili in ' 
ritardo saranno : di carlini sei al giorno per gli esattori, di 
carlini quindici pei ricevitori distrettuali, e di ducati quattro 
pei ricevitori generali. Sarà loro pagata inoltre una iridenuiz- 
zazioue di viaggio , per l’audata e pel riloroo , a ragione di 


Dìgilìzed by Google 



228 nsALinEscRiTTi 

grana quindici a miglio (i) allorché tono spediti contro gli 
esattori , e di carlini due a lùiglio quando vanno ad astrin- 
gere un ricevitore generale o distrettuale. La somma della iii- 
denniuazione ed il numero delle miglia saranno indicati nella 
commessa. 

Ai piantoni i coptabili morosi dovran dare cari iui tre al 
giorno per ogni uomo, oltre l’alloggio. 

I commissari rilasceran ricevuta di ciò c^ riscuoteranno 
per diete e per indennizzazioni. 

Abt. a4- 1 ricevitori generali e distrettuali attnalmente in 
carica ai reputeranno di aver accettate le condizioni loro im- 
poste col presente regolamento , te fra venti giorni dopo la sua 
pubblicazione, non dichiareranno di voler dimettersi dal loro 
ulRzio. 

Abt. a 5 . Le disposizioni del regolamento de ' 5 giugno i8ii 
sulla cura amministrativa della percezione , continueranno ad 
esser eseguite, senza che possano pregiudicare in niente a quelle 
che ton contenute nel presente regolamento. 

Abt. 36. 1 controlori delle ricevitorie, che, secondo l’arti- 
colo 8g delle istruzioni de’ ig gennaio ultimai fanno parte delle 
commissioni distrettuali, sottoscriveranno, cogli altri funzio- 
nar], i processi verbali e gli stali mensili della percezione. 

Le commissioni distrettuali per la percezione non avran fa- 
coltà d’impedire o di ritardare l’esecuzione di quanto è di- 
sposto nell’art. 18 del presente regolamento , ch'è da esse com- 
missioni indipendente. 

Le misure ordinate degli articoli 16 e t/ di detto regola- 
mento (3) saran messe in opera ne’ casi straordinar] da quelli 
articoli preveduti , cumulativamente però con quelle disposte 
dal citato articolo 18 del presente regolamento. 

Ab.t. 37. Da ora in avanti le medesime commissioni si ter- 
ranno nel giorno tre di ogni mese, e nel giorno stesso sarà 

(1) Grana quindìol a mislio all'andata; a grana quindici a miglio al 
ritorno giusta la ministeriale de’ 29 settembre i 835 . 

(2) I processi verbali , e gli stati che ai enunciano furono ordinati dal- 
l’articolo 14 del regolamento de* 5 giugno 1811. 

Nella redazione de’ mentovati processi verbali è necessario un certo la- 
conismo, oonveiiiente per altro alle materie che vi si rxtmprendono. I.0 
disposizioni degl’iutendenti su' procesii verbali delle commissioni diatret- 
toali Vi saranno notate in margine. 

Se da qualche distretto ai mancasse di trasmettere in tempo gli stati , 
ed i processi verbali, l'intendente dovrà: 1. far osserrare al ministro-la rie- 
gligeoaa del aotto ìateodeute: a. mandare a prendere il lavoro per un 
corriere a cavallo a spese del ricevitore distrettuale: 3 . proporre contro il 
ricevitore distrettuale oscitante una multa a’ termini del decreto de’ 21 
marzo 1811. 

Van trattato oon rapporti separati , indipendentemente dall’ordinario in- 
vio de’ processi verbali: 1. le qiiistioui sulla esecuzione delle disposizioni 
regolamentane; 1. le acoverte di malversazioni, o d’irregolarità di conti, 

3 . ogni altro oggetto di- urgenza, : . 
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fallo l'invio dtigli siati e d.-:’ processi verbali, l due e.setnplari 
de’ processi verbali , con un solo esemplare dello sialo della 
percezione pel mese percedenle , saranno inviali dai sollointen- 
denli agrintendenti. Questi daranno le loro disposizioni , e pel 
giorno 8 manderanno al ministro delle finanze soltanto nn 
esemplare de’ processi verbali munito delle loro osservazioni. 

1 ricevitori distrettnali , e i generali pel loro distretto, nel 
giorno 3 del mese, spediranno direttamente al ministero delle 
finanze un altro esemplare degli stati della percezione. Sul plico 
sari scritto per la divisione degl'introiti e delle contribuzioni 
dirette. 

Art. 28. II presente regolamento sarà inviato direttamente 
dal ministero delle finanze a tutl’i funzionar] provinciali e di- 
strettuali , i quali ne accuseranno ricevo, e senz’altendere altra 
comunicazione, vi si unirormeranno, ciascuno perla’sua pane. 

— 165 — 

Mùiìsterìale del 14 febbrajo 1816 emessa dal ministro delle fi- 
nanze circtf le decadarie chiusure delle casse generali e delle 
casse distrettuali, e circa le decadarie spedizioni de’ documerdi. 

Si è con rincrescimento osservato , che si trova trascurala da ' 
taluni ricevitori l’esatta osservanza di molti utili stabilimenti 
risultanti da decreti, e regolamenti non annullati dalle istru- 
zioni della nuova tesoreria generale , in quanto concerne gli 
elementi contabili , che alla medesima deggiono periodicamente 
rimettersi per l’accerto de’ reali interessi, e con precisione pel 
servìzio degl’introiti. ^ ^ 

Volendo quindi far cessare ogn’inconveniente su tale ogget- 
to, e richiamare all’osservanza i trasgressori, non che ricordare 
con chiarezza a tutti coloro che sono interessali nel servizio della 
suddetta tesoreria generale, i principali doveri sull’assunto, ho 
creduto conveniente spedire la presente circolare ai signori in- 
tendenti,' e sott’tniendenti , ricevitori generali , e distrettuali, 
conirolori di provincia , e di distretto, tanto per mettere in re- 
gola ciò che fosse fin ora risultato. irregolare nel nientovalo ser- 
vizio degl’introiti , quanto per dare una norma precisa per le 
nuove scritture da tenersi nella tesoreria generale. 

Per tanto raccomando generalmente a chiunque spelta per la 
sua parte di mantenere in piena , e rigorosa osservanza lutto- 
ciò che dee praticarsi pel servizio della tesoreria generale , in 
forza di decreti e regolamenti non annullali , poiché occor- 
rendo di farsi cambiamento , o modificazione ne sarà data co- 
noscenza con mia lettera ministeriale, ed anche con reai de- 
creto, qualora sarà indispensabile, a misura del bisogno. 

Credo inoltre utile di rammentare ciò che principalmente dee 
sperarsi per gii elementi più essenziali al servizio della suc- 
cennata tesoreria generale, cioè: ' 

1. Che tiiun introito di conto della tesoreria generale, o di 
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conio de’ rami particolari può farsi nelle casse de’ticevilnri di- 
sireduali , o generali, senza rilasciarne ricevute stallone , os- 
tia a riaooniro , poiché ogni altra ricevula in forma diversa 
non potrà essere in faccia alia tesoreria generale valévole per 
discarico di chi ha versala la somma. Ogni ricevuta dovrà es- 
sere rilasciata nell’atto del versamento, ebe^ si fa alla cassa, 
e vistata dal controloro della medesima a norma de’ icgoiaiiicnli 
)n vigore sotto le pene stabilite (i); 1 conirolori rimarranno 
strettamente responsabili dell’esecuzione , non polendo allegare 
alcuna eccezione in caso d’inadempimento, attesa la loro -per- 
manenza nelle ricevitorie (a). 

IL Che per ogni distretto alla fine di ciascuna decade , i tal- 
loni di ricevuta insielhc con l’estratto del giornale di cassa deb- 
bono essere rimesti dopo fattane la verifica dal controloro di- 
strettuale, ferma rimanendo sempre la responsabilità de’ sotto- 
intendenti, al controllo generale nella tesoreria (3) affinchè que- 
sti dopo averne presa notizia nella sua officina possa rimetterli 
subito al tesoriere generale per le operazioni , cne quest’ultimo 
deve far praticare nella sua officina , affin di riconoscere la 
regolare imputazione de’ prodotti , e la situazione di ciascun 
ramo di contribuzione. Tutto ciò non esclude, che mentre l’e- 
ounciato invio de’ documenti si fa dal controioro distrettuale 
al controloro generale, il ricevitore di distretto debba rimet- 
tere un simile estratto decadario di cassa al suo ricevitor ge- 
nerale, ed una semplice lettera di avviso al tesoriere genera- 
le; indicando in massa gl’introiti fatti durante la decade nella 
cassa distrettuale. „ ^ 

111. Che in ogn^i decade deve farsi la chiusura di cassa di- 
strettuale , e rimettere tuil’i fondi al ricevitore generale a norma 
degli stabilimenti in vigore, e previo un processo verbale d’in- 
vio redatto nelle forme stabilite colla ministeriale de’ 3i otto- 
bre i 8 i 5 (4) vistato dal sotto-intendente , consegnandone an- 
cora una spedizione al conduttore de’ fondi, il quale avrà cura 
di passarla al suo successore in caso di cambiamento delia sua 
persona , per poterla contemporaneamente esibire in ocrasione 
della consegna alla cassa , che deve ricevere i fondi medesi- 
mi. Questo processo verbale dovrà essere indispensabilmente fatto 
ìu ogni decade ([uando anche il distretto fosse a piccola di- 
stanza dal capolu'ogo di provincia. 

(■) Veggaai il decreto de’ 12 settembre 1811. 

(2) Ouraote la esistenza de' contrulori pravinciali presso le ricevitorie 

generali aoao essi incaricati del visto e del registro delie riesvute a tal- 
lone. Un simile incarico ne' capoluughi de'distrelti è stato restituito a’ aot- 
tointendenti pel decreto de’ 6 settembre i 8 i 5 . \ 

( 3 ) i sotto-iiitendi-nti sono personalmente incaricati, e responsabili di tutte 
^ le operazioni del controllo delle ricevitorie distrettuali. Vrggasi il decreto 

de’ 6 settembre i 8 z 5 . 

14 ) l eggasi il regolamento de’ 27 ottobre 1817. Per esso sono state abo- 
lite tutte le pieccdeuti disposizioiii circa rinvio dt’i'oudi. 
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IV. Che in fine di O 0 ni mese dovrà formarsi in tripla spe- 
dizione dal ricevitore di distretto , certificarsi vero dal rontro- 
loro distietluale e vistarsi dal sotto-intendente, lo stalo di si- 
taazioiie niensoale della cassa (i) ; lo stesso ricevitore distret- 
tuale ne passerà una al controìoio distrettuale e ne invierà dnf 
al rìceviior generale. Quest’ultimo, dopo averle riconosciute re- 
golaci, e munite del suo visto, le farà parimente vistare dal 
contioloro' di provincia , e ne rimetterà una spedizione , cosi 
adempita al coatroloro generale in Mapoli. Quest’ultimo avrà cura 
di prendere notizia dell’arrivo della spedizione di tale stalo a 
lui falla , e lo rimetterà subito al tesoriere generale. Saranno 
prese tutte le misure convenienti da’rirevitori generali e da’con- 
trolori di provincia per ottenere che immancabilmente ]X)ssaiio 
riceversi in Mapoli gli stati di situazione disirctiuali pel dì io 
di ciascun mese al più lardi , sotto la loro responsabilità. 

V. Che i ricevitori generali, ed i controlori di provincia sono 
nel pieciso dovere di scritturare a debito delle ricevitorie ge- 
nerali ne’ rispettivi conti lutti gl’introiti fatti nel corso di ogni 
decade in lutt’i distretti della provincia, giusta i rispettivi estratti 
decadarj delle casse distrettuali, e far rilasciare a’ricevilori de* 
distretti prontamente le ricevute a tallone pe' versamenti fatti 
alla cassa generale, in forza de’ processi veibali d’invio. Sarà 
ben inteso , che quando vi fosse rettifica da farsi per le quan- 
tità enunciate ne’ processi verbali , e non corrispondenti a quelle 
effeitÌTamenie pervenute , dovrà farsene menzione in piè del 
processo verbale medesimo, previe le necessarie firme, e for- 
malità, rilasciandosi le ricevute conisbilì , per ciò ch’effeltiva- 
menle si è incassato. 

VI. Che in ogni decade, e propriamente nella sera del di i5 
per la prima decade, del di 35 per la seconda , e dei di 5 del 
mese seguente per la terza decade , dee farsi dal ricevilor ge- 
nerale, e dal coniroloro la verifica , e chiusura delle scritture 
in introito, ed esito , e nel giorno siguenle alle tre suddette 
epoche fissale , spedirne la situazione decadaria , inviandola alla 
tesoreria generale pel primo corriere. 1 fondi disponibili , che 
risulteranno da tali situazioni, dovranno subito esser rimessi 
alla tesoreria previo il processo verbale d’invio vistalo dail’in- 
tcodentc , e le formalità prescritte nel regolamento ministeriale 
del s 8 aprile i 8 ii. Una spedizione di questo processo verba- 
le , al pari , che si è prescritto per gl'’iiivii de’ distretti , do- 
vrà essere consegnala al conduttore de’ fondi per presentarsi , 
e .depositarsi, colla consegna di essi alla cassa , che dovrà farne 
l’introito , siccome sta detto nell’anicolo 3 della presente. 1 fondi 
che dovranno couKgnarsi al banco in Mapoli, saranno contati 

(lì Per l’srt. 7 del rrgolsmento de ’6 settcailire i8a5 lo stato che si inua- 
cii debb 'esser latto in cinque spedisioui per gli usi indicati nell'aiticolo 
stesso. 
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coll’Inlervcnto del procuratore del rispettivo ricevitore, ebf ne 
fa l’invio , risconlrandoue le quaiititti descritte nella spedizione 
del processo verbale, che dee couteniporaneamenie presentarsi 
dal conduttore: questa spedizione resterà al banco per farne re- 
gistrazione , ed il conduttore ritirerà dal banco medesimo in 
vece , una dichiarazione di essersi ricevuti i fondi la di cui 
spedizione è depositata al banco. L’osservanza del contenuto in 
quest’articolo è raccomandata specialmente al banco, ed all’am- 
ministrazione delle poste, onde non avvenga malinteso , o di- 
sguido in quanto per la rispettiva parte si prescrìve. Rimane 
dichiaralo espressamente , che a norma dei prescritto nella men- 
tovala circolare del 21 ottobre i 8 i 5 dovrà rimettersi alla te- 
sorerìa generale una spedizione del detto processo verbale d’in- 
vio, appena che i fondi saranno chiusi, e sigillati nelle cas- 
se , sia che questi parlano al momento , o che restino ancora 
depositati, per attendere i mezzi di trasporlo, o la scorta. La 
rimessa della cennata spedizione di processo verbale alla teso- 
reria generale, sarà fatta dal controforo di provincia , sotto la 
sua responsabilità dirigendola al controloro generale per pren- 
derne notizia , e passarla subito al tesoriere generale. 

Nel rimettersi dal ricevitore generale la' situazione decada- 
rìa di cassa generale certificata vera dal controloro di provìn- 
cia e vistata daH’intendeiite , dovià conieniporaneamenle ri- 
mettersi ancora in accompagno un estratto del giornale gene- 
rale , per la parte degl’iniioiti di cassa generale, insieme co’ 
riscontri, ossia talloni, di ricevute rilasciate dalla ricevitorìa 
geneiale. La situazione di cassa della terza decade di ciascun 
mese dovrà essere accompagnala da un foglio di bilancio del- 
l’introito , ed esito, contenente in seguito la dimostrazione delle 
reste ad esigere delle contribuzioni dirette. 

Finalmente si dichiara , che le multe comminate dal decreto 
de’ 21 marzo 1811 a danno di coloro , che ritardano la rimessa 
degli elementi contabili nccessarj alla tesoreria generale, sa- 
ranno applicabili ancora a danno de’ controlori di provincia, 
o de’ distretti e di tulli coloro, che potessero per la rispettiva 
parte risultare in ritardo deH’invio de’ richiesti elementi di con- 
tabilità. 

— 166 — 

Parere dei prccurotare generale presso la gran corte de' conti 
.del il febbraio 1816 rassegnato al ministro deUe finanze col quale 
si determina che la Jacoltà di distribuire i gradi accademici afra 
1 1 principali attribuiti delta sovranriù. ^ 

11 signor principe di Avellino coll’annessa supplica umiliala 
al reai trono implorò : 1. una nuova , e più regolare liquida- 
zione de’ suoi di-itti leudali aboliti; 2. la restituzione dell’uf- 
fieio di gran cancelliere del regno , o un torhpcnso corrispon- 
dente a' profitti al medesimo annessi. 
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Saa Maestà nel oontiglto «le’ a6 dicembre p. p. decite « che 
• in quanto alla prima domanda si sieste ai regolamenti ge- 
li aerali, e che rispetto all’ufficio di gran cancelliere io le ras- 
M segnasti un rapporto col mio parere. 

V. £. sotto il di 3o dello stesso mese di dicembre si oegn^ 
di comuaicarmi i ceniiaii ordini sovrani , ma griodogi della 
stessa parte interessata nel riutiìre i documenti , mi ban l'atto 
ritardare finora il presente rapporto. 

Permetta ella t^ie io cominci dallo scorrere la storia del no- 
stro collegio dei dottori pria di rassegnarle il mio avviso sulle 
domande del principe di Avellino. 

Avendo Fenersco II istituita , o restituita in Napoli l’nniver- 
siià degli studj , stimò bene di confidare a’ professori della me- 
desima l’esame, c le prove di ordoro che aspiravano a’gradi 
dottorali , nel che segui l’esempio de' principi , che avevano ac- 
cordato simile facoltà alle scuole di Costanlinopoli , di Berilo, di 
Bologna, e che nel progresso de* tempi fa comune a quelle di 
Parigi , di Tolosa , di Oxford ec. ec. Le dite costituzioni di Fe- 
derico , l’nna che incomincia utiliiaH , e l’altra in terra qua- 
lìbet , comechè patliuo precÌMmente de’ dottori in medicina , 
pur siondioseno per consenso degli storici , abbracciarono i dot- 
tori ancora delle altre scienze. 

Kòn è però che i professori della università potessero essi 
spedire i diplomi de’ gradi dottorali : le loro funzioni erano 
limitate all’esame dei candidati: il privilegio era spedilo dal 
re per mezzo del suo gmn cancelliere. 

Così sietier le cose. sino aU’anao In questa epoca la 

regina Giovanna 11 creò un collegio di dottori di legge, cui, 
oltre ali’iucarico di esaminare, e iauiearct candidati, accordò 
var'ie prero.gaiive , e tra le aJiic giurisdizioni ed impero sui 
dottori stessi. Trovavasi gran oancellieie del regno Ottino Ca- 
ratioieio suo benemerito : ella lo propose a detto collegio nella 
qualità di gran cancelliere, c permise, così a’ dottori compo- 
nenti questo corpo, die al gran cancelliere stesso, esigere dai 
Inureairii laluoi «nunusculi , cioè, « marsnpium unum pul- 
a ohrura cura pectine de ebore, valoris ad mìnas ducati unius, 
a da darsi a •ciascun de' dottori ; cortcliariam unam forniiara, 
a et goaiinitam de argento, valoris ducalorum quinque ad ta- 
li bulam c«m marsupio uno solerani , et pectine de ebore , » 
«1 gran oaocellicre. 

Dtse anni dopo la stessa Giovanna li istituì un eguai col- 
leg io per i dottori dì medicina , preseduto del pari dallo 
stesso gran cancelliere Ottino Caracciolo. . wW 

Tutto ciò si rileva dalle prammatiche i e a (otto il titolo 
de scaiaris doctoraadis. 

In una delle due prammatiche però si parla di titolo ere- 
ditario conceduto ad Oliino Caracciolo per l’ufficio df gran 
caucrllìetc, uè di prezzo pagalo per la collazione di tal carica. 
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Nel progresso de’ lempi fioalmcnte sorse anche il collegio 
de’ teologi , ma ignota è l’epoca della sua istituzione , se non 
che è cerio per fatto , che sino egli ultimi tempi i diplomi 
de’ dottori in teologia erano pure spedili sotto il nome del 
principe di Avellino , ed egli partecipava de’ lucri annessivi. 

È ignoto quello che avvenne del gran cancelliere dalla 
morte di Ottino Caracciolo sino all’anno 1660 in circa , co- 
mechè esista il dittico dei loro nomi. Quello ch’è certo si è 
che nell’anno 1664 Francesco Marino Caracciolo possedeva già 
la carica di gran cancelliere per concessione fattagliene a due 
vite da Filippo IV. 

Non è nè anche sicuro se detta concessione gli fosse stata 
falla a titolo gratuito, o oneroso. La casa di Avellino non ha 
saputo presentarmi alcun documento. lu un diploma dello 
stesso re , col quale nell’anno 1664 fu la succennata carica 
conceduta a perpetuità allo stesso Francesco Marino (come or 
ora aviò l’onore di narrare ) in detto diploma , dico , si leggono 
le seguenti parole : « merito ofiìcium magai nostri c.'uicellarii 
» in dicto nostro citerioris Siciliae regno , quod ad vitam 
» suam , et aliam insuper , gratia nostra tenebat, et posside- 
» bat, in perpetuum , et burgensalicum ipsi illustri principi 
n abellinatura prò se, suisque heredibus, et successoribus in 
w perpetuum , secundum tamen coostituliones , jora et capi- 
si tuia cjusdem regni concedere devenimus ». Dall’altra parte 
però Tommaso de Santis nella sua storia de’ tumulti popolari 
narra, che il detto Francesco Marino avesse sborsato per detta 
concessione non meno che ducati 140 mila. 

Che sia di ciò , lo stesso re Filippo IV, come già accennai, 
in detto anno 1664 col succitato diploma concedette a perpe- 
tuità al Francesco Marino il detto ufficio di gran cancelliere, 
trasmissibile a' di lui eredi , e tutto ciò in compenso , e rimu- 
nerazione : 1. dei servigi* rendutigli in occasione de’ tumulti 
popolari, e della tranquillità precisamente da lui conservala 
nelle provincie di Terra di Lavoro, e di Principato citra; 2. 
della pane onorevole, ch’egli ebbe nel combattere .la flotta 
gallicana presso le acque di Palermo; 3 . dei servigj resi in qua- 
lità di capitan generale cosi nel regno, che nel ducato di Mi- 
lano; 4. delle spese da lui sofferte nell’anno i 653 per Tinca- 
rico , ch’ebbe di presentare la chinea al Papa : e con questo 
titolo i discendenti della casa di Avellino bau continuato a 
possedere il gran caiicellerato sino al cader dell’anno 1811. 

In detta epoca con decieto , che porta la data de’ 29 no- 
vembre , data una nuova l'orma alla istruzione pubblica , fu 
stabilito, che i gradi di ciascuna facoltà non potessero esser 
conferiti che dalla università di Napoli , sistema confermato 
da Sua Maestà il Re N. S. col suo decreto del di 27 del pros- 
simo- passalo dicembre. 

Tutto ciò premesso , la prima domauda , che il priocipe di 
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Avellino Ta di reililuirsegli l'iifticio di gran rancellier.e coi 
lucri annessivi non pare che possa aver luogo. Olire che le 
leggi attuali vi si oppongono , io mi tratterei supeifluamciiie 
a dimostrare ad un ministro dei suoi lumi, l’incovenienza che 
vi sarebbe nel cedere ad un privato una. delle più nobili pre- 
rogative del Principato, quale è quella di distribuire i gradi 
accademici , e di ciò che deve essere incoraggiamento delle 
scienze , farne il soggetto di una rendita , e di mia specula- 
zione privata. Riman dunque ad esaminar soltanto se il prin- 
cipe di Avellino sia fondato a domandar compenso della ca- 
rica perduta , e dei lucri che vi erano annessi. 

Esaminando l’affare sotto questo rapporto , incomincio dal 
rammentare a V. £. , che con decreto' de’ aS maggio 1810 fu 
detto « che qualora le liquidazioni avessero per oggetto im^ 
» pieghi , percezioni , o dritti qualunque concessi a prezzo di 
u argento dal governo, la somma conceduta in compenso noù 
« potea giammai eccedere quella che il governo aveva rice- 
)i vuta per prezzo della cessione sotto qualunque forma fosse 
» stala fatta. 

Pubblicalo questo decreto, la commessione incariOìila di li- 

G uidare il debito pubblico escluse costa n temente dalle liqui- 
azioni tutti gTimpieghi , percezioni , o dritti , che fosser» 
stali conceduti dal governo a titolo gratuito , e fu precisa- 
mente per questa ragione, che il principe di Avelline non po- 
tette ottenere alcun compenso del gran cancelleralo abolito.. 
La commessione , il di cui processo verbale io ho sotto gli oc- 
chi , adottò in fallo che questo ufficio fosse stalo concèduto a 
Francesco Marino Caracciolo a tiiulo.graluiio da Filippo IV. 

Intanto però non debbo dissimulare , che questo dato non 
« abbastanza sicuro. Secondo che di sopra ho avuto l’onore di 
narrare, Francesco Marino Caracciolo prima di averne la con- 
cessione perpetua possedeva già il gran cancelleralo per due 
vite. Filippo IV nel diploma sopraccennato incidenieincnie 
dice che il Francesco Marino le teneva , e possedeva graiia 
sua , ma V. £. vede assai bene , che tali parole non esclu- 
dono assolutamente l’idea di nna compra a titolo oneroso. L» 
testimonianza del de Saniis aggiunge peso a questo dubbio, 
luolire che sia del primo acquisto fattone dal Francesco 
Marino, egli è certo che la concessione perpetua a lui fattane 
da Filippo IV nel 1664 uon fu meramente gratuita. Le spese 
da lui falle per conservare la tranquillità nelle due proviucie. 
di Terra di Lavoro e di Salerno , e per la legazione soste- 
nuta in Roma equivalgono un danaro sborsalo. 

A queste riflessioni si aggiunge la parlicolar circostanza della 
casa di Avellino , che nella sovversione della feudalità , e 
nel cangiamento dei sistemi finanzieri , ha veduto sVanìre tutto 
il suo patrimonio mal puntellato colla donazione , che gli fu 
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fatta (Otto la passata occupazione militare di taluni beni de' 
cosi detti emigrati , che ha dovuto restituire. 

la tale stalo di cose, io non saprei consigliare la rivoca in 
generale del suddetto decreto de’ maggio 1810 Questo passo 
porterebbe a gravi conseguente. La mnppa de’ raocxsmandati f 
ossia de’ possessori de' dritti concedati a titolo grataito, con- 
tiene de’ crediti considerevoli. V. £. sa meglio dime, che ove 
si trattava di prerogativa , c precisamente d’impieghi conferiti 
a titolo gratuko , lo stesso nostro tribunale della camera so- 
steneva , die non si dovesse a' possessori alcun compenso, ove 
il re facendo uso del suo sovrano potere desse una naova for- 
ma alla materia di dette prerogative , e le facesse svanire. Senza 
eiò i Principi sarebbero cosiituiti neik dura alternativa , o 
d’interdirsi ogni miglioramanto sociale, o di schiacciare i po- 
poli con nuove imposte per ricomprare ì loro inalienabili 
dritti ; rpiindi , ripeto , io credo che debba starsi fermo al de- 
creto de’ a 3 maggio 1810. 

Dall’altra parte però non « sicaro , che Filippo IV avesse 
fatta la prima concessione del cancellerato e titolo gratuito , 
o oneroso alla casa Caracciolo , ed è certo altronde, che la 
seconda concessione fattane a perpetuità al Francesco Marino 
fu compensativa non solo de’ servigi , ma delle spese da co- 
stui sofferte per la causa pubblica. 

Per ritfjtle ragioni io son di avviso , che il caso sia degno 
di una transazione, ledi cui basi possono essere le seguenti: 

1. Che debba , dietro la coacervazione di nn decennio, cal- 
colarsi il numero medio de’ laureati ; 

a. Che il prefìtto della casa dì A.vellino si abbia a calco-, 
lare non sulle somme, che si solevano, ma su quelle soltanto 
che si potevano legittimamente esigere dai laureandi , a norma 
della tariffa stabilita daGiovannaU nella prammatica 1 de ac/to~ 
laribut doctorandia, o di altra legai tariffa posteriore , che la 
casa di Avellino produrrà; 

3 . Che rinvenuto , secondo detti dati l’annno lecito pro- 
fitto perduto dalla detta casa, gii si dia capitale alla ragion del 
5 per 1 00 ; 

4. Che questo capitale sia ridotto al quinto , otsia al ao 
per 100 , il che vuol dire a valori dì cedole. 

Fatti detti calcoli , potrà S. M. risolvere nella sua giostìzia 
e saviezza, se convenga meglio pagare al prìncipe di Avellino 
il capitale de’ siioi averi , o farlo iscrivere sul gran libro del 
debito pubblico. 

Nota — S. M. in data de’ a 3 giugno i8i8 , anche in segnilo 
di parere del supremo consiglio di cancelleria, dichiarò di non 
spellare compenso veruno al principe di Avellino , -per non 
aver comprato l’uffizio a prezzo d’argento; ed a titolo di gra- 
zia si coUipfauqae accordargli annui ducati 4000 durante la di 
lui vita, e quella di suo figlio. 
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Parere del irrocuralore generale presso la gran corte de' conli 
del 29 febbraio 181 6 rassegnato al ministro delle finanze, col 
quale si stabilisce che i contabili dello stalo non sono prosciolti 
da' regolamenti di pubblica amministra stane , se' non quando ri- 
mangono discaricati dalie conseguenze delle loro gestioni , in virtù 
di conti resi e giudicali. 

Ho l’onore di risdonlrare il suo pr^iatissimo foglio di jeri, 
relativo alla quislione insorta tra l’aintninistrazioiie de’ dritti 
riservati, ed il s gnor N. N. gili rioevilore de* sali. 

Buiichè le nostre leggi no» si sieno pronunciale sul caso in 
quistione , pur nondimeno dal senso, e dal fine delle mede* 
siine risulta , che un contabile non sorte dalia giurisdizione 
degli iiinministratori superiori , e dalla coercizione de’ regola- 
menti .miniinistrativi, se non quando ha cessato di essere un 
cnntnbile, vaie a dire quando ha dato i suoi conti, ed è stalo 
discaricalo dalle conseguenze' della sua gestione. 

Tale è il sistema adottato e sanzionala con decreto in (|ucl 
paese , donde ci venne il nostro attuai sistema finanziere. 
Mi manca il tempo per riscoiiliar la data di detto decreto ; 
ina ifuello che ho roiioie di rassegnarle è sicuro. 

Kè (juesto sistema è ingiusto. V. £. sa, che una decisione 
amministrativa non può aver luogo, secondo la nostra legge 
de’ 34 i’ebbrajo 1809 , se non in due soli casi , cioè : 1. quando 
l’impiegalo destituito ricusi di rimettere la sua commessiotie , 
o i registri, o di date i suoi conti; a. quando un ricevitore 
abbia atirassato di rimettere il prodotto della sua perceziuiie , 
o abbi.1 fall» un vuoto nella sua cassa. 

Or in anibidue questi casi si tratta di fatti visibili , e di 
trasgressioni non giustificabili. È ciò tanto vero, che in casi 
simili, anche il codice civile, e quello di procedura permel.i 
tono l’arresto personale, articolo ao6o n. 4 del codice civile, 
ed articolo 534, 535 del codice di procedura; quindi non si 
può temere nè presumete, che le ragioni de' ricevitori restino 
conculcale dalla celerilà del procedimento; e ciò tanto meno,' 
in quantocliè è sempre ad essi lecito di gravarsi di tal pro- 
cedimento innanzi alla corte de’ couli. 

Risulta da tultociò , che può darsi libero il corso all’òtto 
di coazione spedilo contro del suddetto N. N. dal direttore di- 
partioientale sotto il di 5 aprile i8i3 , salvo il giudizio supe- 
riore dì V. E.; ma qualunque sia la risoluzione che ella sti- 
merà di prendere a riguardo di costui, sia per equità , sìa per 
la' iciuiiià della somma, io penso che debba per regola gene- 
rale starsi l'qrmo alla teoria sopra ennnziaia, e sanzionarla, se 
occorra ; senza di die i contabili dopo aver fatto de* voti po- 
trebbero essi stessi domandare la loro dimissione, onde sot- 
trarsi dalla cocrcizioue de’ regolauieuli ammiuisUativi. 
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Nota — Il presente avviso fu approvalo con reai decreto 
de’ uS marzo 1816 concepKto ne’ seguenti termini : 

Cuiisideraiido che i diversi contabili dello stato non possono 
dirsi prosciolti da’ regolamenti di pubblica amministrazione, 
se non quando saranno essi 'interamente discaricati dalle con- 
seguenze delle loro gestioni in virtù di conti resi egivdic;ili; 

Visto il rapporto del nostro segretario d> stato ministro delle 
finanze; 

Abbiano risoluto di decretare, e decretiamo quanto segue. 

Art. i.° Le disposizioni contenute neU’act. aàj della legge ^ 
de’ 34 di febbrajo iSog, e nell’articolo ao del decreto de’ i5 
dicembre iyi5, sono applicabili a luli’i contabili delle am- 
niinistrazioni pubbliche , fino a che essi non sieno discariti 
dalla loro responsabilità in virtù di giudizj definitivi resi sopra 
i loro conti. 

Art. a.° L’appello dalle decisioni amministrative, delle quali 
è menzione nel suddetto articolo 367 , ed il ricorso avverso 
le liquidazioni che saranno spedile in virtù del suddetto arti- 
colo 30, sarà devolutivo, e non sospensivo, e verrà esaiui- 
ualo dalla nostra gran corte de’ conti. 

» — 168 — 

Sm’rana risoluzione del 2 marzo & partecipala dal ministro 
delle finanze al £ran camerario in Palermo con la quale si det- 
tano norme per la esazione di taluni dazj doganali. 

Sulla contesa insorta tra il senato di questa capitale , c V. S. 
circa le partite dalle quali dovua cominciarsi per conto dello 
erario la esazione del secondo tari del nuovo imposto aggre- 
gato al medésimo dal parlamento del i3i5 dal ]iriino di set- 
tembre dello stesso anno in poi , il re essendosi uniformato 
alla risoluzione del consiglio delle finanze rassegnata con rap- 
presentanza de’ 3g dello scorso mese di febbrajo , contenente 
cioè , che il dazio , di cui si tratta si deve riputar maturalo 
nel momento in cui diventa esigibile , e che essendo stato il 
medesimo imposto sulle merci , che s’introducono con clTello 

10 Palermo non può considerarsi maturalo per le merci im- 
messe nella dogana, ma non ancora spedilo, come non ma- 
turato ancora può considerarsi il dazio sulle merci messe a 
luogo di bastimento , quando non sono passati i cinque ter- 
mini dalla legge permessi, che durano trenta mesi , ha coman- 
dato con questa intelligenza, che tutte le merci messe a luogo 
di bastimento più di trenta mesi prima di finire agosto i8i5 
devono pagare il dazio al senato perchè in favor suo è venuto 

11 giorno del pagamento; ma quelle messe allo stesso luogo 
in epoca posteriore lo devono pagare all’erario , perciocché il 
detto giorno non è venuto che in tempo del possesso dell’erario 
islesso. li che di reai ordine partecipo a V. S. per la esccuzioue. 

• 
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__ 169 — 

Reale Rescritlo dei "2 marzol816 partecipalo dal ministro di gra- 
zia e giustizia a' regi proeuratorì presso le gran corti criminali , 
col quale si risolvono diversi duòbj nati sulla interpetrazione delfart. 

6 del reai decreto de’ 17 luglio 1815 , circa la garardia de' pub- 
blici funzionar;. 

Il decreto de* 17 luglio i8]5 nell’articolo 6 dispone, che i 
pubblici funzioirarj nominali da S. M. non devono mettersi nello 
statò di accusa per- mancanze relative airrsercizio delle loro 
cariche , senza il permesso soviano da darsi nel consiglio de’ 
ministri di stalo sul rapporto de’ rispettivi ministri di sialo, 
da’ quali i i'uiizionar) dipendono. 

Questo ailicolo ha fatto sorgere i seguenti diibbj. 

1. Per i funzionar] non eletti dal re è stala abolita la ga- 
rantia accordala loro col decreto de’ 34 gennaio i8ia provvi- 
soriamente in vigore? 

Il dubbiosi risolve per la negativa ; giaerhè il decreto de’17 
luglio i8i5, il cui scopo è stato solamente di lìssare i modi 
come disbrigare gli affari, che si doveano irallare dall’aboliio 
consiglio di stalo, nòti ha portaloalcuna limitazione alla classe 
de’ funzionar) coverti di garanlia , ma ha solo trasfuso nel con- 
siglio de’ ministri il parere consultivo , che si prendeva dal con- 
siglio di stalo prima di dare l’autorìzzazLone a procedere con- 
ira i funzionar). 

Oltre a ciò la ragione che dò luogo alla garanlia pe’ fun- 
zionar) di nomina regia , milita perletiamenieanihe per. alcuni 
di que' che mn lo sono, protendo questi funzionar], come i 
primi , esser perseguitati con imputazioni indiscrete relative al- 
l’adempimento degli ordirli , che hanno ricevuto o direttamente 
dal governo , o per mezzo de’ suoi agenti superiori. 

3. La garanlia è generalmente accordala a tulli i funzionar) 
di nomina regia? 

Prevale l’avviso negativo , poiché il legislatore non ha in- 
teso di pollare alcuna innovazione sul beneficio della garan- ' 
tia. Tra’ funzionai) di nomina regia vi sono di que’ , che noi> 
avendo alcuna corrispondenza col governo, non sono soggetti 
ad una temeraria perseenzione per l’adempimento de’ suoi or- 
dini : a buon conto .non si verifica in essi la ragione , per la 
quale è stabilita la garanlia; tali sono gli nscieri , i patroci- 
natori , i riotari ec. 

3. L’autorizzazione a procedere conica i funzionar) coverti 
di garantia si deve dare sempre necessariamente bel consiglio 
de’ ministri ? 

In questo consiglio sì deve trattare dell’autorizzazione a pro- 
cedere conira que’funzicnai) solamente, pe’quali a’ termini del 
decreto de’ 34 genna)o i8ia si trattava nel dismesso consiglio 
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di slato , la cui abolizione forma l’unico scopo del decreto de'-^ij 

luglio i 8 i 5 . 

4. L’auiorizzazìone a procedere deve darsi necessariaoiente 
sul rapporto del ministro di stato , dal quale il funzionai io di- 
pende? 

Come il procedimento in un giudizio penale contra l’impu- 
tato coverto di garantia è materia del ramo giudiziario affidato 
esclusivamcnle al ministro della giustizia , così sul di lui rap- 
porto solamente deve accordarsi Paulnriszazioue. Ma perchè il 
ministro dal quale dipende il funzionario imputato possa far 
le parli che convengono al suo miuistero, e somministrare le 
particolari notizie che ha o in discolpa dell’imputato , o con- 
ira lo stesso, conviene che il ministro della giustizia, prima 
di fare il sno rapporto, prevenga l’altro ministro , il quale vi 
prenderà la pane che stimerà opportuna. 

5. M. approvando le mie idee mi ha autorizzato a comuni- 
carvele per la retta intelligenza dell’anzidetto decreto de’ 17 
luglio i 8 i 5 . 

il rapporto cìit diede causa al suddetto rescritto è il seguente. 

• Sias-^ll decreto de’ 17 Inglio ultimo che dichiarò abolito il 
consiglio di sitato contiene alcune disposizioni sulle funzioni che 
eran proprie di questo corpo. Fra tali funzioni si annovera quella 
relativa ulta garantia dovuta ad alcnni agenti del governo, 
in forza della quale non potevano etser tradotti in giudizio pe’ 
reati relativi alresercizìo della ioro'carìcs, senza l’auiorizza- 
ziooe sovrana che si dava , inteso l'abolito consiglio di stato. 

La disposizione deiranzidcito decreto sulla garantia fa sor- 
gere de’dubb) che presento a V. M. onde sieno risoluti, irai- 
taadosi di materia che ha uno stretto rapporto coll’amminislra- 
zioiie della giustizia , e che deve essere stabilita con regole chia- 
ne e precise. 

Questa maleria è contenina nel decreto de’ 34 gennajo 1812, 
ove si distinguono Ire classi di funzionar j , contra i quali non 
sì può procedeie pe’ loro reati in nffizio , senza la precedente 
aatorùzazione. 

La prima classe comprende quei funzionar] , pe’ quali l’au- 
1^^0x1006 deve darsi dai re inteso il cortsiglio «?/ sialo. 

La seconda classe comprende quei funzionar] pei qnali l’au- 
torizeazione «i dà dal re , ma senza bisogno del l’avviso del con- 
sigli* di stato. 

La terza classe comprende i funzionar], pe’ quali dà l’auto- 
rinazionc il ministero al cui diparthnento sono attaccali. 

Vi lè una eccezione, e risguarda j percettori. Questi possono 
esser tradotti al giudizio dal sole inlendcirte , previo il parere 
del sotto intendente. 
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11 decreto de’ 17 luglio ultimo dispone coll’articolo 6 quanto 
lirgue : 

« Traltiindosi di querele centra quelli tra’ pubblici funzio- 
nar] , che sono eletti con nostro rea I decreto , per mancanze 
relative all’esercizio delle loro cariche, essi non potranno es- 
ser messi in islato di accusa senza il nostro permesso, che da- 
remo secondo le occorrenze nel consiglio de' nostri ministri di 
stalo, da’ quali i detti funzionar] dipendono. » 

Questo articolo fa sorgere i seguenti dubbj. 

1. É abolita la garantia per que' funzionar] che non sono eletti 
con reai decreto ? 

Solusione. Lo scopo del decreto de’ 17 loglio è stato sola- 
mente di dichiarare abolito il consiglio di stato , e di fissare 
i modi come disbrigar gli affari che dovevano trattarsi da que- 
sto corpo. 

Interpetrando dunque l’articolo 6 del decreto de’ 17 luglio 
econdo il suo spirito, sembra evidente di non aver voluto il 
segislatore far altro che trasfondere nel consiglio de’ ministri 
il parere consultivo che si dava- dal consiglio di stato, prima 
di accordarsi l'autorizzazione a procedere contro del funzio- 
nario. 

^ Or molti funzionar] , benché non muniti di reai decreto di 
nomina , erano coverti dalla garantia in forza del decreto de’ 24 
gennajo i8ia. Tali ad esempio sono alcuni tra’sindaci, ed al- 
tre autorità amministrative , o finanziere. La ragione di que- 
sta disposizione consile nell’interesse che deve prendere il go- 
verno pe’ funzionar] , i quali essendo in corrispondenza collo 
stesso , possono essere perseguitati con imputazioni indiscrete 
relative aH’adempimento degli ordini che hanno ricevuto o di- 
rettamente, o per mezzo degli agenti superiori. 

a. É conceduta la garantia a lotti i funziqnar] eletti con reai 
decreto ? 

Soluzione. Il citato articolo del decreto de’ 17 luglio nel suo 
senso letterale par che risolva la quistione per l’ajSermatiTa. 

Ma riflettendo allo scopo di questo decreto , nel quale non si 
è voluto fare alcuna innovazione sul benefizio della garantia , > 

ma solamente sol modo come autorizzare il procedimento, è chiaro 
che i soli funzionar] menzionati nel decreto de’ 04 genna]o 1812 
godano della garantia, non indistintamente tutti i funzionar] 
nominati con reai decreto. 

Se prevalesse la contraria opinione , ne verrebbe che i can- 
cellieri , gli uscieri , i nolari , i patrocinatori , i quali vengono 
nominati con decreto fossero coverti dalla garantia per le man- 
canze di ufficio : il che ripugna al sistema fin oggi praticato 
aU’oggetto della garantia. Tai funzionar] , non avendo alcuna 
corrispondenza col governo , non vi è alcuna ragione di dare 
ad essi la garantia , il fine della quale è di salvare da una te- 

31 
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•neraria pewcuiione colui , die per eseguire gli ordini del «o- 

verno , ha apparentemente mancato nelle sue funzioni. ® 

3 . Per tutti i funzionarj , cui è dovuta la garantia deve darsi 
sempre, c necessariamente rautorizzazione nel consiglio de’ mi- 
nistri ; ovvero in questo consiglio si tratterà della sola autoriz- 
zazione contro quei fuoaionarj , pe’ quali a’ termini del decreto 
de 34 gennajo 1813 si trattava , inteso il consiglio di stato? 

SoluKione. Come l’anzidetlo decreto de’ 17 luglio ultimo ha 
avuto unicamente por rigetto l’abolUione di questo corno e 
la dUtribuzione delle funzioni che gli eran proprie: così deve 
trattarsi 1 autorizzazione nel consiglio de’ ministri per que* soli 
casi, pe’ quali prima fi trattava nel consiglio di stato 
4* L’autorizzazione sovrana dovrà darsi necessariamente sol 
rapporto del ministro di stalo, dal quale ii funzionario di- 
pende? ) 

Soluzione. L’autorizzazione a precedersi in un giudizio pe 
naie centra l’impntato coverto di garantia, è una materia pro- 
pria del ramo giudiziario, ramo affidato esclusivamente alle 
cure del ministro della giostizìa. Non potrebbero incaricarsi di 
questa materia altri ministri senza invertire l’ordine della di- 
stribuzione de’ poteri fatta tra’ diversi mioistri pel bene del- 
ranjiDÌQÌitra»one« - 


Quel ministro che fa il rapporto per {sciogliere la garantia 
deve dare in vista degli atti il suo avviso sulla sussistenza ó 
insussistenza delle imputazioni. Questo avviso che esige la no- 
tizia delle diverse disposizioni sovrane sulla giustizia penale 
è meglio che sia dato dal ministro della giustizia, per l’or ’ 
gano del quale son date Uli disposizioni, e ch’è pih àportala 
0 interpetrarle. > 

L’autorizzazione a procedere in tali casi si chiede dai tribu- 
nali , I anali corrispondono nnicamente col ministro della giu- 
stizia : solo questi dunque è nel caso di presentare al re tale' 
mhietla. Affinchè però il ministro, dal quale il' funzionario 
tentato dipende , potesse fare quelle parti che convengono 
«1 Slip roiBiBlero, e somministrare le particolari notizie ch’egli 
possiede 0 m discolpa dell’iropntalo, o conira il medesimo- 
conviene che u ministro della ginMizia , prima di fare il suo 
rapporto , prevenga l’altro ministro, il quale allora vi pren- 
derà quella parte che stimerà opportuna. Questo è il sistema 
fio oggi serbalo. Il decreto de’ 17 luglio i 8 i 5 non ha potuto 
portarvi innovazione, perchè ivi il legislatore non ha inteso 
di ocenparw che del modo come supplire all’andamento delle 
diverse funzioni de} soppresso consiglio di suto. 

QuMte volte ftfl. V. approvi queste idee ne farò l’oggetto di 
una circolare usi vqsiro reai nome. 
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Regolamento del 5 marzo 1816 approvalo dal ministro delle 
finanze porlanff la esecuzione del decreto de’ 5 settembre 1815 <ro/ 
quale vengono classificale le dogane del regno. 

1 . Grioipiegali de’ dazi indirelir, i quiili perinetlersntio l’int< 
messione di quaUivoglia tnercanzia p derrata provenieute d<tU 
l’estero in alcuna delie dogane non descritte nell’articolo i del 
decreto de’5 settembre a8i5 saramm iroraediatamente destituiti. 

Nella medesima pena incorreranno gl’impiegati che permet- 
tessero l’esportazione per l'estero di qualunque genere in altre 
dogane , che non sieuo d’immessione , o di estrazione , com- 
prese sotto gli articoli tea del decreto. 

a. Allorché un bastimento qualunque nazionale o forastiere^ 
carico in tutto o in parte di mercanzie , o derrate provenienti 
dall'estero approderà in una delle dogane che non sìa d'im- 
iiiessione, gl’impiegati de’ dazj indiretti compileranno il pro- 
cesso verbale nelle forme prescritte dalle leggi, e dagli sta- 
bilimenti io vigore, e lo invieranno ai giudice di pace Ira 
il termine improrogabilcrdi a4 ore sollecitando l’applicazione 
deU’ammenda prescritta nell’articolo io dell’enunciato decreto. 

3. Nel caso che un bastimento carico in tutto o in parte di 
generi provenienti dall’estero entrasse in una delle dogane , 
che non sono d’immessione , per fortuna di mare , forza mag- 
giore, avaria, grimpiegati de’ dazi indiretti unitamente a quelli 
della salute, e della marina accorreranno nel luogo deirap* 
prodo per compilare il processo verbale, in cui dovrà espri- 
mersi il luogo della partenza del le^o , e quello del destino, 
le rotte tenute, il vento col quale ha navigalo, le diverse ma- 
novre eseguite , le fortune di maro, o la forza maggiore, a cui 
avesse soggiaciulo , ed il danno sofferto sia nel cor|to del ba- 
stimento, sia negli attrezzi — Le autorità di marina, le quali 
interverranno alla compilazione del processo verbale , maiiife- 
•teraiino in iscritto il loro sentimento suircsistenaa , o inesi- 
stenza delle allegate cagioni di avaria , o forza maggiore. 

4- Allorché nel luogo dell'arrivo del h^oo non esistessero 
le autorità di marina , gl’impiegati de’dazi indiretti ti dirigge- 
ranno al sindaco , ad oggetto che lo stesso feccist formare In 
dichiarazione mentovata ucll’articolo precedente da’ marinai pila 
esperti del luogo, alla quale il sindaco dovrà aggiungere il suo 
avviso. . - 

5. Dopo ricevute le dichiarazioni di sopra , gli agenti de’ 
dazj inclircui dimanderauuo al capitano, per mezzo iklla de- 
putazione di salute, le carte di bordo, cioè la patente di sa- 
nità in copia, e gli origint^li del contratto di noleggio, de|i 
ruolo di equipaggio, della polizza di carico, e delle spedi- 
zioni tanto del luogo di partenza, quanto di quelli che il le- 
gno avesse toccati durante il viaggio. 
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Delle carte che il capitano esibisce, e delle di lui risposte 
sarà fatta menzione nel processo verbale a cui dovranno unirsi 
le copie di tolte quelle carte che verranno presentate. 

6. il processo, e le copie suddette verranno firmate dal ca- 
pitano; e nel caso che costui non sappia scrivere, o se si ne- 
8**' di firmarle, u in fine se la deputazione di salate vi si op- 
ponga a cauta della provenienza del legno >ne sarà fatta men- 
zione nello stesso verbale; ed in questi casi le dichiarazioni del 
capitano saranno sottoscritte da tutte la autorità intervenute, e 
dagli impiegali de’ dazj indiretti del doppio servizio. 

7. Dopo adempiute le formalità di sopra enunciate , il processo 
verbale colle carte annesse sarà inviato dagli agenti doganali 
al giudice di pace fra il termine di a4ore sotto pena d'imme- 
dìaia destituzione. 

il giudice di pace dopo esaminato il processo verbale, il 
parere dell’autorità marittima o quelli de’ marinari eletti dal 
sindaco, o le carte di navigazione , e di spedizione del basli- 
niento , deciderà nel più breve termine possibile , se vi sia luogo 
all’applicazione dell’araraenda prescritta dall’articolo 10 del ci- 
tato decreto, o pure se il capiianodebba godere gli effetti dell’ec- 
cezione apposta all'articolo medesimo per causa di avaria, fortuna 
di mare, o tbrza maggiore. 

8. Quante volte il giudice di pace, prima di pronunziare la 

sua decisione credesse necessario d’interrogare a voce , o per 
iscritto gli agenti della salute, e della marina , o gli esperti 
ed il sindaco , saranno essi tenuti di prestarsi a’ di lui inviti 
senza il menomo ritardo. '• 

9. Tanto in caso dell'art. a di questo regolamento quanto in 
quello previsto dall’art. 3, ì legni potranno a richiesta de’ ca- 
pitani lasciarsi partire pel loro destino-; sia che vadano diretti 
per l'estero , sia che vadano ad un altro porto d^ regno ; do- 
poché però i capitani avranno dato valida cauzione , sotto la 
responsabilità del ricevitore o sotto ricevitore delle dogane per 
ducati 3oo somma sino alla quale potranno i controventori es- 
sere condannati dai giudice di pace. 

10. in tutti i casi , dai momento dell’approdo del legno fino 
alla sua partenza si faranno montare le guardie a bordo : e qua- 
lora la salute non lo permettesse, o la bandiera foste franca, 
il legno sarà diligentemente custodito al di fuori , onde impe- 
dire qualunque sbarco fraudolento. 

ri. Allorché nelle dogane di non permessa immissione ap- 
prodassero de’ bastimenti carichi in tutto o in parte di generi 
esteri provenienti da luoghi rifiutati, gli agenti de’dazj indi- 
retti in unione di quelli della salute , e delle altre autorità 
del porto redigeranno il processo verbale secondo i casi pre- 
veduti negli art. 3 e 3 del presente regolamento, limitandosi 
ad unire Te copie delle carte di bordo , e di spedizione enun- 
ciale nell'art. 5 nel solo caso che gli agenti della salute le pren- 
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dessero colle precauzioui prescritte dsgli stabiliinenti di quel- 
raramtnittrazione. 

la. Gli agenti de* dazj indiretti non Metteranno alcorn osta- 
'colo alla partenza de' detti legni provenienti da luoghi che 
la salate annunzierà loro per rifiatati. 

Essi formeranno nn processo verbale sol motivo del rifiuto 
del legno, sul qnale apporranno parimenti le loro firme le an* 
torità sanitarie', e quelle della marina. '' 

1 3 . Gl’impiegati de' dazi indiretti , i quali- nelle dogane di 
terra enunciate nell'arl. 6 ael citato decreto , permettessero l’im-> 
messione o l’estrazione di quantità di generi esteri , o naziona- 
li , le quali dovrebbero pagare per dazj una somma maggiore 
di ducati la , saranno immediatamente destituiti. 

14. Allorché nn conduttore si presentasse in una delle do- 

f ane di frontiera che non tono d'imniessione , ed estrazione il- 
imitata , con geberi esteri che vorrà immettere nel regno , o 
con generi nazionali che vorrà esportare all’estero, i di cui dazj 
eccedono i dncati la, gl'impiegati della detta dogana compi- 
leranno il processo verMle,elo trasmetteranno al giudice di 
pace presso del quale si agirà per l’applicazione della multa 
prescritta dall’art. 16 del decreto. I generi ed i mezzi di tra- 
sporto non saranno consegnati al conduttore che dopo di aver 
dato valida cauzione. per la somma di dncati 60, e si faranno 
accompagnare con bolletta a cautela nella dogana d’immessio- 
ne, ea estratta illimitata pih vicina. 

Gli art. i 5 16 17 18 e ig non sono di necessità pei giudici 
di circondario. 

Avvxktenzs.. Colla ministeriale de ' 5 giugno 1836 si comu- 
dìcò un articolo a^ginoto per ordine di S. M. ai sopra trascritto 
regolamento , relativo a’ bastimenti che non prendan pratica , 
e vtmiian ripartire, e si soggiunse: ' 

a Qualora tali bastimenti vogliano prendere pratica, deb- 
bono subire le formalità di sopra enunciate , e dovranno es- ' 

sere le cause disbrigate da' giudici di pace oel preciso termine 
di due giorni. 

— 171 — 

Reale Rescritto det M marzo 1816 partecipato iat tm^otenente 
generate di Sicilia al tribunale deir erario , col quale si ordina che 
il detto tribunale non deve permettere alcuna ingerenza lulle fa- 
coltà amministrative a qualunìpte suo uffiziale o subalterno e che 
siano chiamati a legittimazione i funzionari della rendita pubblica. 

Da una diffusa rimostranza del gran camerario Leone degli 8 
di questo mese, e da altre precedenti rimostranze e ricorsi , il 
Re ha veduto con rincrescimento , che gli esecutori degli or- 
dini del tribunale dell’erario abusando delle loro facoltà at- 
tentano sopra la potestà amministrativa sino a prescrivere so- 
prassessorie , sospensivi a favore dei debitori dello stalo , ed 
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intimare gli ainniiiiitlr.ilori , ed esattori della rendila pubblica 
a comparire innanzi al riferito tribunale per difendersi avverso 
le varie istanze , e diinande , che a carico loro intendono di 
produrre, onde in Calalallini fu intimata l’intera deputazione 
eletta da S. M. a legittimarsi intorno alla ripartizione della tassa 
de’ negozianti. In Terranova il giudice criminale cnniinissionaio 
dal detto tribunale si fece lecito d’intimare il collettore del 
.macino in economia di comparire in tribunale a difendersi d'uii 
conlrabando di macino deciso da quel segreto distrettuale, e 
sono stale anche giudiziariamente citati a difendersi il segreto 
di Giigenli , ed il prosegreto di Naro per le quistioni relative 
al stazio del macino di detta cilUi di Naro. Quindi la M. S. 
per .la piena osservanza delle leggi vigenti , o dalla costitu* 
zione , che prescrive nel capitolo o del potere esecutivo di ap- 
partenere a S, M. l’amministrazione della rendita nazionale , 
e dei beni di ógni sorta per mezzo del ministro e consiglio di 
(iiianze, ha ordinato a coerenza anche dei suoi sovrani ordini 
de’ 6 i3 £ 23 settembre 1814 , che il riferito tribunale non per- 
metta alcuna ingerenza nelle facoltà amministrative a qualun- 
que suo oiiTiciale , o subalterno , e che siano chiamati a legit- 
timàxioiie i funzionar] della rendita pubblica , dovendo essi 
rispondere per qualunque operazione al consiglio delie finanze 
dei gran coiirmerario , a cui appartiene , e la esecuzione già da- 
ta , sian in dritto le parli interessate di cliiedernc giudiziaria- 
mente la rcvoi'a innanzi al detto tribunale , ed ove ammesso 
il libello , crederà dì doversi dare alcuna provvidenza da ese- 
guirsi dagli amministratori della rendita pubblica, la rassegni 
a S. M., accioccJiè ne dia gli ordini convenienti. 

li cite di reai ordine partecipo a V. S. per sua intelligenza 
ed uso che convenga di sua parte. 

— 172 — 

ReaU Rescritto de* 23 marxp 1816 partecipato dal ministro di 
grada e giustizia d regi procuratori generali criminali portanti 
ordini circa d rapporti che i giudici di circondario sono oMigati 
a fare sugli avvenimenti criminosi. 

Ad oggetto di non aggravare i giudici di circondario del 
dovere d’nn doppio rapporto sugli avveaimenli criminosi , 
ch’essi debbono inviare , uno a’ procuratori regj , e l’altro alle 
autorità di polizia; S. M. ha oraLnalo che come agenti di po- 
lizia , i giudici di circondario debbono soltanto far rapporto 
de' fatti che turbano la tranquillità pubblica , e di quelli che, 
alterando là quiete d'uo comune , o di più famiglie , possono 
trarre conseguenze d'interesse generale ha ordinalo iuoltK 
che il rapporto per questi falli debba essere ano, e debba di- 
rìgersi airiiitenilcnte o a quciraulurità cui è atlribuilu la po- 
lizia della provìncia. Nel caso die questi filnzioiiar) credano 
Utile che ue'jdislreUi, uve riseggono i soiluìutendeuti , debba 
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dirigasi a' costoro, o ad altra autorità il rapporto, i giudici 
di circoadarìo si uniformeranno a questa disposizione , aste- 
nendosi però di fare agli intendenti simile rapporto ,. il quale 
dev’essere sempre uno , giusta le norme sopraindicate. 

Cofhunicheranno elleno ai giudici di circondario questa so- 
vrana disposizione , la quale non deroga alle antecedenti di- 
sposiaioni sui rapporti ch'essi debbono dirigere ai pubblico mi- 
nistero presso le gran corti criminali. 

' —173— ' . 

Circolare del 6 aprile 1816 partecipata dal direttore generale 
della registratura e de’ demanii ai d^ettori provinciali portante di- 
sposizioni sulla procedura nelle cptitestazioni per censi bollori o 
capitali , ovvero affitti, riguardanti aliene provincie. 

Sovente per la esazione contestata delle annualità provve- 
nieuti da censi bollari , o da capitali , eli atti di procedura 
dovendo dirigersi da nn agente demaniale diverso da quello, 
che ha il carico di esazione , sol perchè il domicilio del de- 
bitore, o i beni specialmente ipotecati si trovino in circonda- 
rio diverso; circostanza, che può avverarsi talvolta negli affit- 
ti, avvenendo, che i fitiuarj principali sieno domiciliati fuorv 
del circondario della situazione de’ beni affittati, è necessario’ 
fissare colia presente istruzione le regole della corrispondenza. 

Laddove le procedure si limitino a sola spedizione di coa- 
zioni , e procedimento di sequestro di frutti pendenti , mobili, 
o altro, 1 direttori, o ricevitori troveranno nella circolare in 
islampa la norma delle loro operazioni. Ma nei caso l’esazione 
venisse per qualunque siasi lato contestata giudiziariamente, 
allora dovrassi eseguire quanto segu^. 

1 . 11 direttore della provincia , coi l'esazione appartiene, farà 
un rapporto dettagliato, e distinto della contestazione al suo 
collega nella provincia in cui la contestazione dovrà esser giu- 
dicata. Questo rapporto dovrà essere accompagnato da tuti’i do- 
cumenti, e da tutte le notizie,' che servono alla buona difesa 
della causa. £glì ne darà contemporaneamente avviso all'am- 
ministrazione centrale, e non ometterà di notare l’istanza sul 
sommario corrispondente , e farne rilevare l’andamento, de- 
sumendolo dalla corrispondenza , ebe a tal riguardo dovrà 
egli avere col suo collega. Nello stato, che rimetterà in am- 
ministrazione, dopo aver dettagliato la natura dell’istanea, no- 
terà in osservazione, che si tratta in. provincia di 

a. 11 direttore della provincia presso il cui tribunale la con- 
testazione dee esser proseguita , avrà ugualmente la cura di 
prenderne nota nel suo sommario, facendone rilevare la pcr- 
venienza ; e baderà di notarvi distintamente tutt’i passi della 
procedura. Egli comprenderà, del pari che il suo collega, nello 
stato delle istanze la causa affidata alla sua vigilanza per ra- 
gione della competenza dal tribunale. Questa duplicazione ser- 
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virà a che non isfugga alle officine deiramministrazioneceR- 
irale la necessaria sorveglianza pel proseguimento della pro- 
cedura. 

L’amministrazione centrale corrisponderà direttamente col di- 
rettore incaricato della dilesa delia istanza, il <{uale doman- 
derà all'uopo gli opporiani schiarimenti al suo colica, da 
cui la difesa gli è stata affidata , e non mancherà di tenerlo 
al corrente dello staio in cui l'istanza si trova. 

Le spese saranno fatte con ordine dello stesso direttore, ed 
il ricupero delle medesime sarà ugualmente da esso sorvegliato. 

In tale occasione sarà ben .qui ricordare. 

I. Che la tenuta del sommario delle istanze è esclusivamente 
a cara de’ direttori ugualmente che la corrispondenza diretta 
co’ patrocinatori , e procuratori regj. 1 ricevitori de’ capoluo- 
ghi , ed ispettori, che dalle istruzioni vi erano chiamati, oe 
sono esentati. ^ 

a. Che le cause, che si trattano in appello presso la corte 
di Napoli, sono a cura dell’amministrazione centrale, meno 
che per la provincia di Napoli, cioè a dire per le cause, che 
si portano in appello dal tribunale di prima istanza di Napoli. 
Queste cause vengono dirette dal signor amministratore inca- 
ricato della direzione. 

3. Che tutte le cause presso la corte suprema di cassazione, 
e corte de’ conti per qualunque siasi provincia si trattano dal- 
l’amministrazionC centrale. 

4 . Finalmente che la ^rtecipazione delle sentenze e deci- 
sioni non jjovrà essere differita piis di quattro giorni dall’in- 
tima legale. 

Taluni direttori avendo fatto rimarcare poca esattezza per 
d fatti- articoli, hanno reso indispensabile questo richiamo. 

Ho l’onore di salutarvi distintamente. • . 1 

— 174— ' 

- 1 ' 

Reale Rescritto dei 16 aprile 1816 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia ai regi proewtoori generali presso le corti cri- 
minali , col quale si ordina ai tribunal nel caso di condanna per 
infrazione d regolamenti dei boschi, di pronunziare il rtfacimento 
dei danni , anche quando gli agenti delf amministrazione forestale 
non si sieao costituiti parte civile. > 

Sua Maestà ha ordinato, che ne' giudizj per contravvenzione 
a’ regolamenti de’ boschi , si ordini, in caso di condanna, an- 
che il rifacimento de’ danni , quantunque gli agenti dell’am- 
ministrazione forestale non siensi costituiti parte civile. 

Ve lo comunico per l'esatta osservanza. 

I 
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'A qUMtO retcHtto b» dato canea il seguirne rapporto mmliato al Re. 

Simi -M V temini di una citcoisre di qu«sfo miniMero de’ 97 
maggi» 1809, le anlorilà giediciarie nel pionopciare Ja con- 
danna pe’ pcati , debbono ordinate- la indennizzazione, ed il 
pagamento delle spese di giustizia. Qnaolevolte però dopo or- 
dinala la indeiMiizeazione> anche irefcia quantitò, nascesse con- 
IroTersia snlla csacnaiene dc’bctii, allora ne spetta Tesameal 
tribnoale «vile della provincia dove questi beni ton sili. 

Il vostro segretario di state nìnietro delle finanze mi ha 
fatto osservare che alcuni tribunali del regno , in materia di 
contreiTvensione a’ regolaoMDti de' boschi , non pronunciano 
la indennizzoziniie , che nei solo caso in cui raimninislrazioiie 
generale delle acque e foreste si costituisca parte civile in 
giudizio. Lo stesso ministro mi lia rhicsio y>erciò die io dia 
ordini ai tribunali di pronunciare, in caso di condanna, an- 
che il risarciroenU> de’ dansii. u . >i 1 

Trovando io giusta tal domanda, penso di dare ai tribunali 
gli ordini suddetti con una ciocolatu. • “* 

t , » ' 

' ■ _ T7.5 — 

Circoiars d/24 aprile 1816 massa dal mòiistro di grazia e giu- 
stizia a diretta ai regi preairetcri generoii presso le gran corti cri- 
minali portante disposizioni sulle coniraveenzioni al divieto di ap- 
prodare in alcuni bwghi. < . • 

In forze di un regolamento de' 5 marzo ultimo ^ approvato 
da S. M. gli agenti de’ dazj indiretti , incaricati a redigerè 
rubilo t processi verbali sulle contravvenzioni al divieto’di ap- 
prodare col* bastimeoli carichi di mereaoeie provenienti dairè- 
stero ne’ luoghi- di «on permessa importazione, debbono man- 
dare questi verbali tra le veutiqualtr’ore ai giudici di pace j 
etri appartiene- la pronta ipednionei de’ giuditj. 

Il segretario di stato ministro delle finanze mi ha fatto os- 
servare ebe alcuni de’ giudici di pace procedono con ritardo 
agli stessi gtudizj. . ' 

Elleno ordineraiine dunque a écdoro tra qnesti funzionar) 
obe bairno de’ oireondarj marittimi, di occuparsi in- preferenza 
al celerà disbrigo di tali cause, e- vigileranno perchè vi adem- 
piauo esattamente. 

■ • ' . V ’ — 176— ' • 

Parere del procuratore generale presse la gran corte dei conti 
del 27 aprUe 1816 rmsegnato al ministro delle finanze , col quòte 
si siahiliste ebe f esercizio delle azioni tiviU competenti contro de’ 
contabili dello stesso per effetto delle laro gestioni none espresso per 
tintmdazùme de' giudizi criminali reialivamente a’ falli medesimi, 
donde sorgono i loro debili. 

.32 
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K mal fondato il timor del successo sul quale l’avvocalo Mar- 
tiuec ho sospeso di agire in lìnea di responsabilitlt civile contro 
del signor oe Gattis e dei di lui garantì. Egli ha creduto, che 
pendente il giudizio criminale-, debba rimaner sospesa l'azion 
civile , e cita sul proposito l’autorità del procuratore del tri- 
bunal civile dì Monteleone, il quale cita dalla sua parte esempi, 
e decisioni della cassazione. L’uno, e l’altro però sono stati 
-tratti in errore, per quanto io credo, dalla falsa applicazione 
del decreto de’ a 3 ottobre 1809. Nell’arlicole 4 di ^nesto de- 
creto è dello -che ove si promuovano separatamente 1 azione ci- 
vile , e la pubblica , deve l’esercizio della prima rimaner so- 
speso , finché sia : pronunziato definitivamente sulla seconda { 
ma dagli articoli -1 e 3 , dello stesso decreto, evidentemente -ai 
rileva , che l’aulor della legge ivi parla di qnell’azion civile 
che nasce, e dipende dal reato, quale è l’azione de’ danni. Ove 
di. questi si tratti , è giusto e regolare, che prima ai ricerchi 
ài req, e si >aseolti poi sia condannato al ristoro de’ danni;'- 
àn -questo caso l'azion- civile de’ danni non nasce, che dal reato, 
e -non può esercitarsi., -ohe contro l’antor del medesimo; quindi 
se pria il reo non sia liquidato l’azione civile nou « esercibile, 
e questo è quello che -varj tribunali, e la cassazione han san- 
zionato con pih decisioni. 

'Questa teoria però -è di ninna applicazione a’ casi ne’qnali 
l’azion. civile è indipendente dall azion penale, poiché nasce 
jion dal .reato, ma dalla -obbligazion civile, è molto meno a’ 
casi nei quali l’azion civile é la principale, e la peraecuzion 
criminale non é ehe aecessoria, quale è appunto qnella -ohe 
l’amministrazione ha contro del signor de Galtis, e de’ di lui 
garanti, fie i'artieolo 4 del succitato decreto si estendesse a tnlt’t 
-casi , -ne rimarrebbe rovescialo l’articolo aSo del codice di firo- 
cedura civile , e-qnel cb’è più, ne sorgerebbe la ounseguenea 
cbe_ le sanzioni penali , anzi die render più sicure le obbit- 
fazioni principali, oe impedirebbero l’esercizio, il che -è as» 
aurda «osa il .dire. ti 

A. tutto ciò si aggiunga che spedito dalPamministrazione il 
certificato di liquidazione, i tribunali devono averlo, -e rispet- 
tarlo come titolo legittimo di credito non passibile di -alcuna 
eccezione nè di ordine, nè di dùcussiofle; non rimaneodoad. 
essi, che la conoscenza delle mere qoitlioni che possono -ca-* 
dere sulla legittimità della coazione, o del pignoramento: teo- 
rìa conosciuta dallo stesso avvocato Martinez, e dal procura- 
tore regio di Monteleone , perchè fondala sulle prescrizioni del , 
decreto de’afi dicembre d 8 t 3 . “ - 3- 

Ciò posto può V. £. donarsi di rispondere al direttore de*- 
dazj inUireui di Calabria ultra , che faccia presenti questi schia- 
rimeati cosi al procuratore regio che all’avvocato Martinez.''^' 
Nota. — Questo avviso fii approvato dal ministro segremrio di 
stato delle finanze. • ^ 
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B^al Reuritto del 9 maggio 1916 partecipato àii luog^enenia 
generale in Sicilia a quella tesoreria generate , col quale si dettano 
norme onde regolare i palmenti dei militari. 

Il capitan generale die Bourcard con suo fogli» de’6 del eor- 
reiiie ha palesato, che il nuovo sistema di amministrazione mi- 
litare proibisce alle officine militari ds praticare q^ualunque 
abbono aegriadividui , che ti trovano lontani dalle Mndiere, 
sia per diserzione , o per qualunque altro delitto , e che gli 
aven appartenenti a’ detti individui siano (bruiti d»’ rispettivi 
corpi dal momento in cui faranno ritorno alle proprie ban- 
diere. So^iunge il detto capiUn generale ^ che i regolamenti 
in vigore del regno di Napoli prescrivono, che a' bassi uffi- 
ziali , e soldati ristretti in prigione per subire un giudiaio , 
si forniscano semplicemente per la sussistenza grana quattro 
napolitani al giorno, il pane e la paglia p^ la giacitura, per, 
cui chiede le analt^he provvidenze, onde i detti regolamenti 
abbiano esecuzione in questo regno, e S. M. il re in visU ha 
ordinato le cose seguenti. 

1. Che i segreti,, e prosateti del regno da ora in avanti deb- 
bano regolare le somministrazioni abbassi uffisiali e soldati 
delle truppe di linea detenuti nelle prigioni locali , sia come 
disertosi arrestati ,,.sia accusati di ogni altro delitto militare 
pel tempo , che vi dimoreranno , e finché non saranno traspor- 
tati altrove per essere giudicati da’ tribunali militari alla ra- 
gione di grana quattro napolitani al giorno, o siano grana otto 
di Sicilia , il pane, e la paglia per la giacitura, e niente altre. 

a. Che alla stessa ragione debbono effetluire le somministra- 
zioni verso i bassi uffisiali, e soldati di linea ristreUi mlle 
divisate prigioni , come accagionali di delitti comuni , e ciò fin 
al momemo , che previa formale sentenza non saranno intera- 
mente sciolte dal cingolo militare. 

3 . Che per rimborso delle somministrazioni di cui trattasi i 
segreti , e prosegreti del r^oo debbano intendersela col gran 
cemerario seguendo le regole generali stabilite per tutte le altre 
somministrazioni alle truppe in questo regno. 

4. Finalmente , che i detti segreti , e prosegreti , e le auto- 
rità politiche niente debbono fornire per qualunque, siasi ra- 
gione' a’ disertori del reai esercito, i quali pentiti del fallo com- 
messo, spontaneamente si presentassero loro, ma che le dette 
autorità mlitiche debbono regolarsi pe’ medesimi a norma di 
quanto si è stabilito nelle reali ordinanze del 1789 parte se- 
renda capitolo sedicesimo articolo a/, cioè farsi dichiarare la loro 
diserzione datale, o tal altro reggimento, o corpo, farsene spe- 
cificare la data e le circostanze, e quindi muniti di un certi- 
ficato contesunte le sopra cspressate dichiarazioni accompagnato 
daU’itinerario del camino, che dovranno teucre per arrivare al 
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luogo ove esiste il propio corpo , e del tempo , che dovranno 
impiegarvi , code un tal documento servir loro per non essere 
arrestati fra dello tempo , perchè non deviassero dal camino 
indicato. , v 

Nel reai neme lo partecipo a V. S. per sua inlelligenaa, ed uso 
corrispondente. , 

— 178 — 

. Parere del procmdore Reiterale presso la gran sorte de conti 
del IO maggio iSi'6 rassegaata al minisbra delle finanze , coi quote 
si propongono le mkore a prendere contro varie classi éi debilmi 
della tesoreria generate per lo pagamento de' loro debiti. 

In conseguenza del suo pregiatissimo foglio del prìiao cor> 
reme ho esaminato gli annessi stati indicanti le somme dovute 
tuttevia da' dehitoti del tesoro , e poiché V. E. mi fa l’onore 
di volere il mio avviso , eoco «piello che io crederei «tile a 
fare, onde faciliiarne la riscossione.. . 

1 crediti descritri in detti stati sono di tre difierenti naiure^ 

1 . Reste dovete da’contabili del danaro pnbblioo , m virtù 
di liquidazioni amministrative, e di signilìoatorie proouasaiate 
dalla corte de’ conti. Tali sodo i crediti descritti aegh sten nu- 
mero 1 e 4" 

a. Reste di prezeo ^vute dagli acquiretui de’beni dello sta- 
to. Tali sono i crediti descritti «egli stati jvum. 5 e & 

3. Crediti nascenti da casse e titoli civili. Oi tal natura sodo 
quelli descritti negli stali numero S e 3. 

BesU 'dovute 'da’ eontabUi. 

S t . . 

In quanto alle reste dovute da’ contabili, V. £. sa mollo bene^ 
che e le antiche e le nuove leggi accordano al tesoro la coa- 
zione personale contro di essi. Ogni altro mezzo fu e sarà in- 
sufficiente , e per lo meno trae seco inevitabili spese ed indu- 
gi. D’altronde se vi è caso j in cui la coazion personale è giu- 
sta, e dirò anche utile onde stabilire la morale pubblica , è 
appunto quanto viene impiegata contro gli amministratoci del 
denaro pubblico. 

Ove dunque V. £. lo creda, le operazioni a premettere sa- 
rebbero le seguenti; 

L’agente del conteuziese rassegnerà a V. B. lo stato nomina- 
tivo di tutti i contabili debitori come sopra , iodioando le somme 
rispeliivamenie da essi dovute, le scadenze, non che le dila- 
zioni loro accordate ; segnalerà inoltre quei debiu>ri , l’ioapn- 
tenza de’ quali è stata provata col «arcerc sofferto,. o .per; àltri 
argofitetiti è resa notoria. Sa queste stato V. £. segjnalerà quei 
contabili, contro de’ quali si può agii e , senza altro indugiare. 

Ciò fatto , lo stessa agente del contenzioso farà stabilire da- 
gli altri ufizj dui tesoro i:'Uteii, cbe,aou lasserò ancora stabi- 
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liti , e li riunirà a quclii che lo fos*ero già. Qhettl* iffoli' ct>a- 
sistenii in signiGcatorie definitive euteise dalla' corte de’ conti, 

( eccetto sempre quelle , che sono state dalla medesima per met- 
tere in mora i oontabiii I ed in certificati di liquidazione , po- 
tranno essere trasmesse da V. E. agrintendenti delle rispettive 
provincie , con l’incarico di £ar seguire l’arresto persoDale’ de’ 
debitori : e poiché alla buona riuscita dell’affare é necessario 
il concorso della gendaraseria, ben sarebbe , a' mio avviso , ette 
l’ispelter generale della medesima mettesse a carico de’conran- 
danti rispettivi questa paite di servizio, la fine crederei pur ne- 
cessario di abilitar gl’intendenti u far le picoolo apeSe che oc- 
corrono per Ioli esecuzioni. 

Tutto questo però , ove il contabile sto vìvo, presente , e non 
abbia sorpassate l’età di 70 anni. Nello ipotesi contrarie j o nel- 
raitra che il tesoro stimi pib utile a’suoi interessi d) agire con- 
tro de’ cauzionanti, ao« v’è altro luezEo che quello del pigno- 
ramento, e della spropriazìone. Questo meuo per verità ha avuto 
sinora poco felici successi per lo tesoro, ma senza turbare. 4 'al- 
tuale codice di proccduro.ie non veggo che si possa far’altro, 
se non incoraggiare i patrocinatori , meitere tali giudizj sotto 
la speciale sorvegltenza de’ procuratori regj civili , autorizzare 
gl’intendenti a far le piccole sp»e che occorrouo , e permettere 
che gli atti ad istanza del tesoro sieno registrati a credito. 

r* 

Reste di pntM -dopute dagli’ nt^irtnti de'heni ddio etuto. 

Per costoro la legge e la giustizia autoriztano il tesoro a rien- 
trare in possesso de' fondi venduti. 11 decreto de’aS luglio 1U07, 
l’articolo 9 del decreto de’ 14 agosto idog , e pib espressamente 
il decreto de’g luglio iBiu furono scritti a questo oggetto. Ciò 
nondimeno , io credo necessario un nuovo «ito legislativo che 
ne regoli l’applicazione e l’esecnzione amminìstrativarnente. 

Che tuit’i debitori di tali reste ( di già scadale ) paghino 
tra un termine definito, che non pagando, i consigli d’intfcn- 
denza autorizzino i direttori de'demanj a riprendere il possesso 
dei fondi, per rivenderli in datino, <àie le quietanze pfotJiHci- 
bilì dalle parti possano Sospendere nna tal misura. Ecco pressò 
u poco le basi, che questo nuovo atto legislativo potrebbe con- 
tenere, ed io sono moraliuenle certo, che la Sola pubblicazione 
di esse faià rientrare nel tesoro la Wfalità de’ credili di questa 
natura. ‘ . » 

Ciò nondimeno, acciò questo misura colla sua generalità non 
offenda i dritti di alcaoo , è por necessario che l’tigcnte dèi 
conienzìoso tratmeita a V. E. uno staio nominativo di 1011*1 dc- 
bilori di dette reste, indicando le somme, le scadenze, ed os- 
servando tutto quello ch’è degno di osservazione. Sopra questo 
V. E. |K)li'à con piìi dì accerto segnalare quei debitori, con- 
tro de’ quali vi è drillo attuale ad agito , e quelli pel quali 
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questo dritta deve rimaner sospeso , o per dilaziooi accordali, 
o per altre particolari ragioni. 

Crediti naecenti da caute e titoli civili. 

Lo stalo numero i contiene qualche eredito inesistente , qual’c 
quello di ducati 6595:5o, che si dioon dovuti da N. N., e ne 
contiene altri di natura , ed mrigini diverse , come a dire esta- 
gli di fondi affittali j òoni nascenti da contribuzioni , soldi esatti 
per eccetto, dritti doganali non pagati ; quindi non si può per 
essi tenere una stessa regola. In generale posso dire , che per 
quei die nascono da ostagli non pagati , o da soldi da ricupe- 
rare contro de’ terzi , o da dritti doganali non pagati , non v’è 
altro mezzo, che quello di proseguire con piis di alacrità i giu- 
dizi introdotti , e per quei che nascono da contribuzioni esat- 
te e non versale, agire co’ certificati di liquidazione. 

Lo stato numero 3 contiene de’ crediti nascenti da obbligao- 
ze , cui impropriamente si è dato il nome di cambiali , quindi 
non si MtreblM in virlìi di tali carte procedere aU’arreslo per- 
sonale ae’ debitori. Ho osservato però che tutte, o presso che 
tutte ban per causa , e derivano da reste dovute da’ contabili 
del tesoro. Si può quindi lealmente far uso del titolo primi- 
tivo , stabilire cioè, contro de’ debitori de’ certificati di li- 
quidazione, in viriii de’ quali si può procedere all’arresto delle 
persone. Ove V. E. sia dello stesso avviso , può ordinare allo 
stesso agente del contenzioso., che faccia stabilire dagli altri 
ufisj della tesoreria tali certificaticeli aggiunga allo stato de' 
debitori contabili , apponendo sul detto stato le sue osserva- 
zioni sulla impotenza notoria de’ debitori , ed indicando egual- 
mente le scadenze e le dilazioni loro accordate. 

V. E. desidererebbe altresi , ebe io le rassegnassi qualche mi- 
sura generale a prendere per le reste che o per l'elasso del tem- 
po , o per l’impotenza de’ debitori, non tanno sperare alcun 
risultato favorevole. Per ora non posso altro suggerire, se non 
che dette reste dovranno essere classificate tra i non valori , 
ma mi riserbo di rassegnarle qualche idea più positiva , dopo 
che l’agente del contenzioso le avrà trasmesso gli stati nomi- 
nativi , de* quali ho avuto l’onore di parlare , una colle osser- 
vazioni anau^fae. 

Non mi resta , che sottometterle dne osservazioni : l’una è 
che negli stati da V. E. trasmessimi non ho trovato i nomi di 
parecchi contabili malversatori , quali sono stati per esempio i 
signori N. N. N. N. , ed altri tali ; l’altra è , che di tutti i cre- 
diti nascenti da siguificatorie , moltissimi ne cadon giù , per- 
chè gran parte di esse sono state spedite per mettere in mora 
i contabili; ^indi è, che istitnendosi Un paragone tra le somme 
realmente esigibili , e le esatte , scema di molto lo spettro de- 
gl’ingènli residui. 
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■ Nota — Questo avviso fu approvato dal ministro segretario 
di stato delle finanze. 

— 179 — 

Reale Rescritto degli li maggio 1816 partecipalo dal ministro 
di grazia e giustizia col quale si prescrive doversi decidere dalle 
autorità giumziarie tutte le quistioni su i salvo-condotti. 

S. M. con risoluzioue de ’ 7 corrente ha stabilito per princi- 
pio generale , che appartiene all’autorità giudiziaria ai pronun- 
ziare nelle quistioni che possono sorgere sul vaioree natura delle 
amnistie , o salvo-condotti , accordati dalle autorità aramini- . 
strative in virtù delle sovrane disposizioni. 

Nel Reai Nome lo partecipo alle SS. LL. per la dovuta ese- 
cuzione. ' 

— 180 — 

Circolare del 5 gii^vo 1816 emessa dal ministro di grazia e 
giustizia con la quale si danno ulteriori disposizioni pei Ugni che 
giungono per contrarietà de' vetAi nelle nostre ^)iagge. ’ “ 

Sua Maestà ha ordinato di aggiungersi al regolamento de’ 3* 
marzo ultimo inserito nella collezione delle l^gi al n. 34, c’ 
comunicato alle signorie loro eolia mia circolare de ’ 24 aprile 
scorso , i seguenti articoli : 

1 . Tutti i capitani de’ bastimenti che arrivano ne* porti , nelle 
rade , o spiagge del regno per contrarietà di vento , per for- 
tuna di mare,o per qualunque altra forza maggiore , ove non 
prendano pratica, e non esibiscano le carte sanitarie alla de-^ ' 
putazione di salute , possono partirne senza essere soggettati ad ' 
alcuna delle formalità prescritte dal decreto de’5 settembre i8i5 
e dal regolamento de’5 marzo di questo anno , dovendo perù*' 
gl'impì^ati doganali e sanitari , e le autorità locali custodire 
al di fuori i detti legni durante la loro permanenza. 

a. Qualora tali bastimenti vogliano prendere pratica , deb- 
bano subire le formalità di sopra enunciate : e dovranno essere 
le cause disbrigate dai giudici di pace nel preciso termine di' 
due giorni. ' 


Reale Rescritto de' 6 giugno 1815 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia ai regj procuratori generali presso le gran corti 
criminali portante disposizioni per la punizione de’ rei di duello. ’ 
11 codice penale provvisoriamente in vigore ha considerato' 
i duelli come tutte le altre offese personali ; ciò non ostante 
pe’ principi fiottati nella occupazione militare , se n’è omessa' 
la persecuzione. Estendo questo reato divenuto ormai frequente 
per la impunità. Sua Maestà mi ha incaricato di Ordinare alle’ 
autorità giudiziarie l’osservanza delie leggi provvisoriamente in 
vigore per la punizione de’ rei di duello. 
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Vi connuvico tali ordini Mvrani perchè licno esftltamèhte 
eseguiti. 

Il lapparlo umiUato al Re e che ha dato occatione a qneslo rescritio 
i il seguente. 

SiBB — Il ministro della polizia nell’idea, che il codice penale 
provvisoriamente in vigore , non abbia contemplato il caso del 
ducilo , volendo portare un rimedio a questo disordine ormai 
frequenlé , ha proposto a V. M. ordinarsi alla commissione in- 
ccrìcata della riforma dellè leggi penali di compilare in pre- 
ferenza' un progetto di decreto sul duello : e di farsi inlaut» 
apj^icare l’articolo 198 della legge penale de ’ 30 maggio 1808. 

E vero clie'iiel testo del detto codice non si fa particolar 
mciiziouc de’ duelli : ciò è dipeso dal perchè si è voluto con- 
siderare il duello, come tutte' le altre offese personali. 

In Questa parte dunque- il codice penale lungi dall’esscr tac- 
ciato di omissione , è torse troppo rigido, poiché non calcola 
il pericolo dell’olfeusore , nè l’opìaìouc pocèdare;^ ma sanziona 
pe’ duelli le pene stabilite per le altre ottese personali , non 
escluso l’omicidio. 

Non v’è dunque ragione di ricorrere alla logge de’ so mag- 
gio 1808 già abolita nel 1813 colla pubblicazione del codice 
penale. &>u sicuro per altro che La commissione creala da V. 
M. si occuperà con ponderaziouu di questa delicata materia. 

Non è superfluo intanlq di ordinare ai tribunali del regno, 
che in tali cause osservino con esattezza le leggi i questo av- 
vertimento è utile perchè sotto l’occupazione militare simili 
reati, secondo i principi allora esaiittifestali , non etano per- 
seguitati. , _ . 

1 . , . V . • _ 182 _ 

I ■ ' 

Parere del procurator generale della gran corte dei conti del 6 
g^i^n», tSld, rasfeeniflo al miuùiro delle reali finaate col quale 
st delfrmàuf Jeripp resiaado rMlìgo degl’ intendenti , e de’ 
regi procuratori di promiiot’ere di uffizio l' incompetenza dei ri- 
spettivi poteri , giudiziario ed amministrativo , gli atti corrispon- 
denti nell interesse delle pubbliche ’amminislrazioni debbono essere 
spinti a cura' e .dèUgeaza degli agenti di esse. ( 

Col suo Coglie di ieri nel rimettermi l’armesso rapporto del 
direttore generale de’ demani , V. £. mi comanda di esami- 
narlo, e dì rassettarle il mio avviso sulle niUore . ch’egli pro- 
pone, onde, fax si che gl’inlendrati , ed i procoraiori rogj de’ 
tribunali civili , prendano una porte diretta nelle qisistioni di t 
competenza , che sovente han luogo tra i tribunali stessi ed i < 
consigli d’iolendepza. > - 

Che griulendenti richiesti dagli agenti del demanio debbano 
provocare dai tribunali il rinvio deUe cause attribuite dalla 
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l«gge ai consigli d’intendenza , ed ove non l’oitengono elevare 
il conflltlo e senza indugio, è giusto e necessario. £’ egual- 
mente giusto che i procuratori r^j in casi di tal natura deb- 
ban promuovere e requirere di uffizio le dichiarazioni d’incom- 
petenza , come è dovere de’ tribunali di pronunziarle. £ final- 
mente ben dice il direttor generale , che raroministrazione può 
allegare e difendersi per mezzo di semplici memorie, senza 
l’obbligo di farsi rappresentare da un patrocinatore. Tutto que- 
sto è conforme alle leggi attualmente Jn vigore, e V. E. può 
degnarsi ( secondo che il direttore propone ) di scrivere in tali 
sensi agl’intendenti delle provincie , e per mezzo del signor 
ministro della giustiziala! procuratori regj. 

£’ necessario nel tempo stesso però di far sentire agli agenti 
deU'amministrazione , che l'intervento degl'intendenti , e de’ 
procuratori regi non li dispensa dal sollecitare il corso e l'an- 
damento degli atti , come taluni di essi hanno erroneameiite 
creduto all’appoggio del decreto de’ io settembre 1810 , cagion 
più frequente del ritardo di tali giudizj. 

bn di ciò io penso, che la circolare a dirigersi a tutti i so- 
prammentovati funzionar] debba far sentire i seguenti piincipj : 
1 . Che gl’intendenti destinati dalla legge ad esser gli organi 
di tutte le autorità amministrative , ne’ casi che i tribunali or- 
dinar] s’impadroniscano di cause appartenenti al contenzioso am- 
ministrativo , non possono rifiutarsi alle richieste degli agenti 
delle rispettive amministrazioni. 

a. Che i procuratori regj anche non chiesti son tenuti di pro- 
vocar di uffizio da’ tribunali rispettivi le dichiarazioni d’incom- 
petenza. 

3. Che ferma rimanendo la prerogativa delle amministrazioni 
di allegare , e di difendersi per mezzo di semplici memorie , 
e senza l’intervento de’ patrocinatori , gli atti debbano esscK 
spinti a cura e diligenza degli agenti di esse. 

-- 183 — 

Rea’e Rescritto del 12 giugno 1816 partecipato dal luogotenente 
generale di Sicilia a quella tesoreria- generale portante disposizioni 
a regolare 0 servizio delle sussistenze militari. 

Sua Maestà il re volendo fissare in un modo uniforme , e 
stabile i luoghi , in cui le somministrazioni delle sussistenze 
militari debbonsi eseguire direttamente dai fornitori, e quelle' 
nei quali dovranno tarsi per le .cure dei comuni, non che di 
stabilire in quali sili , ed in quali casi debbonvi essere i ma- 
gazzini di approvisionamenti quindicinali , ha deciso per via 
del consiglio supremo di guerra sotto li a 2 maggio scorso , ed 
ordinato quanto segue. i ■ 

I. Lo somministrazioni dei viveri e foraggi tanto alle trupp* 
permanenti , che a quelle di transito su tutta la linea di truppe 
militari di piazze militari di guamigiÓDi fisse, di piazze for- 


Digilized by Google 



358 REALI RESCRITTI 

ti , ed isole dorranoo farsi dai fornitori direttamente, e per 
conto loro, sia che soUratlano personalmente, sia in qualche 
altra maniera. 

2. Le forniture a farsi nelle strade di traversa nell’interno 
saranno eseguite dalle comuni , a meno che non accadesse il 
passaggio , o la permanenza sulla di loro superficie di un vi- 
stoso numero di truppa , di cui dev’essere avvertito l’appalta- 
tore , » fine dì poter prendere le sue disposizioni all’uopo. 

3. I magazzini di approvisiouamenti quindicinali verranno 
stabiliti. Primieramente nelle piazze militari ove staziona un 
numero di truppa da un battaglione in sopra > e che vi tien 
guarnigione per uno spazio di tempo maggiore di un mese. 

4. Questi magazzini conterranno delle riserve , che in foraggi 
{ per questi ultimi , qualora i luoghi dove verranno stabiliti 
sono suscettibili di tenere la cavalleria ) nelle proposizioni cal- 
colate sul bisogno creduto necessario per alimentare i presidj 
dei medesimi per la metta di un mese. 

5. Finalmente i signori generali comandanti ed ordinatori 
delie divisioni territoriali , le autorità tulle , che hanno il dritto 
di prescrivere i movimenti delle truppe, non che i signori com- 
missari di guerra, o coloro, che li rappresentano, sono nel- 
l’obbligo di tenere avvisati i fornitori tanto , che sarà possibi- 
le, di ogni ordine di marcia , onde possano questi fare le di 
loro disposizioni , affine di assicurare i diversi corpi , o distac- 
camenti in transito, ed in permanenza le vettovaglie , che loro 
Aon dovute. 

Nel reai nome lo partecipo a V. E. per sua intelligenza, ed 
uso corrispondente , nella prevenzione, che questo sistema avrà 
.il suo principio dal momento, che saranno mandati ad effetto 
i nuovi contratti delle sussistenze militari da farsi nel corrente 
anno. 

— 184 — ' 

Parere del procuratore generale presso la gran corte de' conti 
•del 15 giugno 1816 rassegnato al ministro de^i affari interni col 
quale si determina essere ben diverse tra loro la industria manifat- 
turiera e la commerciale ; e quindi le norme stabilite per t eser- 
cizio delta prima non sono applicabili anche alla seconda. 

In conseguenza del suo pregiatissimo foglio de’ 5 corrente ho 
esaminalo il provvedimento emesso dal consiglio d’intendenza 
di Napoli ad istanza de’ consoli dell’ar/e de" statuari trascritto 
nell’annesso rapporto deiriniendente, e poiché V. £. mi fa l’o- 
nore di volere su di esso il mio avviso, le dirò liberalmente 
«he non trovo in alcun modo fondata la pretensione de’ con- 
soli suddetti in quanto al volere impedire ai bancherotlari lo 
.spaccio degli oggetti di stagno, ed inopportuna l’altra di vie- 
tare al così detto forestiere lo smercio degli articoli manifattu- 
raii delio stesso metaHo, ed ecce le mie ragioni. 
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I bancherotiarì , come lo «tesso lor nome suona, non Iian 
bottega aperta, ma sono venditori ambulanti. Le capitolazioni 
all’incontro, e precisamente l’articolo io die ì consoli invocano 
non vieta ad alcuno la vendita degli oggetti discagno, ma si 
limita a proibire l'apeilura delle botteghe deU’arte « a coloro 
» che non avesser prima subito un esame, ed ottenuta la li- 
)> cenza de’consoli col pagamento di un' dritto.» Or è ben diverso 
il costruire vasi, ed oggetti di stagno dal venderli: l’una la è 
industria manifatturiera, l’altra commerciale; quindi han torto 
i consoli dell’arte manifatturiera ad invidiare la picciola indu- 
stria àe' bancherotiarì , che nulla han di comune colla loro 
corporazione e col loro mestiere. ' 

Non meno inopportuna , io dissi , è la lor pretensione contro 
del forestiere. Questo forestiere è uli inglese, che non costruisce 
ma smercia articoli manifatluratidi origine inglese; quindi pec 
la stessa sopraddetta ragione non sono applicabili a lui le ca- 
pitolazioni degli stagnari^ 

Ciò in quanto al fondo della cosa. Rispetto alla regolarità 
del provvedimento del consiglio d’intendenza sarebbe stato de- 
siderabile, che il medesimo rilevando a colpo d’occhio, e dalle 
capitolazioni stesse prodotte da’ consoli l’insussistenza assoluta 
delle loro pretensioni , le avesse sulla prima soglia rigettate , 
senza dar loro alcun corso ; ma poiché questo non è avvenuto, 

10 penso che rispetto ai bancherottari V. E. possa rifiutare la 
sua approvazione alia misura proposta dai consiglio di citarli 
cioè per editto; ed in quanto &\ forasti ere si degni di avver- 
tirlo, che trattandosi di un’industria non manifatturiera, ma 
commerciale , la quistione vuol essere esaminata secondo le 
relazioni politiche, ed i trattati esistenti fra le due nazioni , 
e non colle capitolazioni detrat te degli stagrtari, ed in conse- 
guenza il consiglio d’intendenza non è competente in materia. 

Nota — Questo avviso fu approvato dal ministro segretario 
di stato degli affari interni. 

— 185 — 

Circolare de’ 19 gì«gno 1816 emessa dal ministro di grazia 
e giustizia e diretta ai regi procuratori generali presso le gran 
corti criminali con la quale si determina doversi rilasciare gratis 
i documenti per ottenere il permesso della caccia. 

La legge de’ a6 agosto i8o6 provvisoriamente in vigore nel- 
l’articolo 4 ordina che le autorità giudiziarie ed amministra- 
tive rispetlivaiftente debbano rilasciare gratis i documenti ne- 
cessari per ottenere il permesso di conservare le armi in casa, 
e quindi la licenza della caccia. Il signor ministro della po- 
lizia generale mi ha fatto osservare che questa disposizione non 
è generalmente eseguita. Baderanno le signorie loro , per la 
parte che le rigimrda, clic in avvenire si osservi esattamente 

11 citalo articolo deU’indicala legge. 
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— 186 — * 

Istruzione del 28 giugno' 1 %IQ emessa dal direttore generale 
della registratura e de demanj portante la nomina degl ispettori ge- 
nerali e le loro attribuzioni. 

S. M. con sua dciermiiiazione del a 3 genoajo i8i6 sulle con- 
tiderazìoni dell'urgenza di regolarizzarsi i diversi rami di am> 
minislrazione soverchiamente finora trascurati nelle provincie, 
e deH'impossibililà di ciò ottenersi , senza spedirsi sopra luogo 
impiegati , che unendo alle cognizioni amministrative zelo , e 
probità , potessero meritare tutta la fiducia del governo , ha 
ordinalo , che le siano proposti due ispettori generali. 

Questa proposta avendo avuto il suo effetto, la stessa M. S. 
con decreto del 7 giugno 1816 ha nominati ispettori generali 
dell’ainministrazione della registratura e de’ damanj i signori 
direttori 0 . Camillo Santorelli, e D. Pasquale Colarossi. Sono 
quindi prevenuti tutti gl'impiegati dell’obbligo di riconoscere 
i due sopraindicati funzionar] nella loro qualità. A questo ef- 
fetto viene data la seguente istruzione , che ne determina le 
attribuzioni in seguito della ministeriale approvazione. 

Gl’ispettori generali debbono riguardarsi come .sostituti del 
direttoc generale nelle provincie. Essi sono destinati a sorve- 
gliare da vicino il travaglio di tutti gl’impiegati , di rilevarne 
le irregolarità , e di apportarvi rimedio. Sono quindi essi au- 
torizzati a dar tutti gli ordini , che crederanno necessari pel 
bene del servizio, salvo a renderne informato il capo dell’am- 
ministrazione .centrale. Questa facoltà loro data , onde gli er- 
rori siano sollecitamente distrutti, corrisponde all’oggetto della 
toro istituzione. Essi , comprometterebbero la fiducia dì cui sono 
investiti , se dassero argomenti al direttor generale di ripro- 
vare spesso le misure da essi adottate. 

Laddove le disposizioni credute necessarie al maggior bene 
del servizio fossero in opposizione , o modificassero i regola- 
menti generali, le istruzioni, circolari, o lettere del direttor 
generale , prima di adottarle dovranno chiederne l’autorizza- 
zione. 

Gl’ispettori generali prima di dare alcuna disposizione rela- 
tivamente alla ispezione della direzione di Napoli , o degli of- 
fizj dei ricevitori di questa provincia, dovranno mettersi di 
accordo col signor amministratore, alle cui cure il servizio della 
medesima trovasi affiliato. 

I giornali di travagli degl’ispettori generali sono soppressi. 
Essi daranno conto delle loro operazioni con rapporti , che 
saranno diretti alle sezioni dell’amministrazione centrale, cui 
la materia che vi sì tratta è attribuita. 

Questi rapporti dovranno tutti indistintamente esser messi 
sotto gli occhi del direttore generale subito dopo il loro ar- 
rivo. Questo spedicute è necessario, onde il capo deirarami- 
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hisirazione possa esser tenuto al corrente degli oggetti , che ri- 
chiamar possono la particolare sua attenzione , e delle dispo- 
sizioni che si danno di^oloro , che immediatamente lo rap- 
presentano nelle provinole , e che sono destinati a sommini- 
strargli tutte le conoscenze acquistate dall’esperienza, e dalle 
locali ispezioni , onde portar con giustizia i suoi giudizj sugli 
alTii'i , 6ssar con sicurezza le regole di amministrazione, e de- 
terminare il grado di hducia che ciascun impiegato in provin- 
cia potrà meritare, non meno per la sua probità, che pel suo 
zelo e per la sua intelligenza. 

Gli ispettori generali non in commissione sono attaccali ai- 
l’.imminìttrazione centrale airimmediazione del direitor gene- 
rale. Essi daranno a’ rispettivi capi di officio, semprecchè que- 
sti credessero averne bisogno, tutti gli schiarimenti, che avranno 
potuto sopra luogo acquistare sugli affari di qualche impor- 
tanza , o alquanto complicati. Potranno ugualmente richiiimar 
dai capì di officio qoegli affari, su quali crederanno poter sug- 
gerire lumi acquistati nel loro giro , e proporli direttamcfits 
al direttor generale. Essi trovandoti in Napoli senza comniis- 
s^ooe assisteranno al consiglio di animioisirazione con voto 
consultivo. 

11. direttor generale si augura , che mediante il ristabilimento 
degli ispettori generali, e la fiducia loro accordala, ampliando 
le loro attribuzioni, possano vedersi /una volta distrutti gl’in- 
convenienti , che hanno avuto luogo Suora con enorme pre- 
giudizio degl’interessi del governo. 

— 187 — 

Circolare del 3 higlio 1816 emessa dal ministro di grazia e giu- 
stizia e partecipata ai regi procuratori generali presso te gran corti 
criminali con la quale si stabilisce cne sono esenti da pagamealo 
le fedi di perquisizioni per ottenere il permesso delle armi. 

Con circolare' de’ 19 giugno ultimo è ordinala l’osservanza 
dell’art. 4 della legge de’ 36 agosto t8o6 prov^oriamenie in 
vigore, che esenta dal pagamento de’diritti le fedi di perqui- 
sizioni , quante volte servano per ottenere il permesso di con- 
servare le armi da fuoco iq casa. 

Alcuni lian credulo che questo articolò sia stalo derogato col 
decreto de’ 3 o giugno 1814 che fissa il dritto da pagarsi per le 
perquisizioni ne’ casi n<m eccettuali. 

Non essendo fondato il loro avviso , dovranno elleno ese- 
guire l’indicata circolare de’ ig giugno (i). 

(1) L'esperienza avendo dimostrato cha dall’abaso delle armi dipende la 
maggior parte de' reati , il governo pone tutto il auo impegno per depri- 
merlo , quindi anche prima della promulgazione delle attuali leggi |>enali 
era stata aumentata fa pena a tre anni Si prigionia contro gli a'sportatori 
di armi vietate , e con circolsre del ministero di ghistiaia de’ 18 aprile 1818 
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— 188 

Circolare del 20 luglio 1816 emessa^ial mnislro dell' interno e 
diretta agl' intendenti delle prwincie piante le norme a seguirsi 
sulla redazione delle ordinanze commessariali delle quali i pro- 
getti debbono spedirsi dagl'intendenti al procuratore generale presso 
la gran corte de' conti , e tostochè vengono approvati formarne le 
ordinanze. 

L’impedimento frapposto con circolare di questo ministero in 
data de’ 3i agosto i8ii alla esecuzione delie ordinanze sulla 
divisione de’demanj, in cui il regio demanio trovasi interes- 
sato , è stato tolto con determinazione presa di concerto tra il 
ministro delle finanze e me. Noi abbiamo trovato convenevole 
di abbandonare le discussioni di tal natura a’ magistrati a cui 
la legge le delega , conciliando nel tempo stesso la giustizia con 
la diligenza , con cni l’interesse del regto demanio debb’essere 
trattalo. Si è quindi risoluto, che i progetti deU’enuiiciate or- 
dinanze sieno rimessi al procuratore generale pressoio regia corte 
de’ conti, con l’incarico al medesimo di esaminarli , di verifi- 
care che siano conformi ai regolamenti in vigore, di emenda^' 
ogni eccesso che mai vi trovasse a danno del regio demanio, 
e di respingerli indi ai rispettivi intendenti , perchè essi colle 
facoltà di commessarj , intese o legalmente avvertite le parti , 
li riducano ad ordinanze nelle forme legali , ed esecutive, e 
le facciano immediamente eseguire , salvo agl’interessati il ri- 
corso a norma delle leggi. Voi dunque avrete cura di mettervi 
in corrispondenza a tal riguardo col detto magistrato , di spe- 
dirgli nel più breve termine possibile i progetti di ordinanze 
per definire gli enunciati affari , che si trovano sospesi nella vo- 
stra provincia, e' di uniformarvi in seguito a ciò ch’egli vi co- 
municherà. In vista di questo avviso sarà vostra cura, non solo 
di emettere, e di fare eseguire legalmente le vostre ordinanze, 
ma ancora di procedere alla suddivisione tra cittadini a norma 
dei regolamAi delle terre che verranno nella divisione accan- 
tonate a favore de’ comuni. 

£ importante che questa operazione ti faccia completamen- 
te , e senza ritardo, affinchè le terre nel corso di questo anno 
possano essere messe a coltura a vantaggio de’ nuovi proprie- 
tnrj e dello stato. 

Voi troverete in margine dì questa un notamento dei comuni 
che sono iuieressati ne’ detti affari sospesi. Sia vostra cura di ve- 
rificarlo , o rettificarlo nelle occorrenze , onde non lasciare al- 
cuno affare indefinito. Verificate ancora se vi siano' altri affari 
della stessa natura, anche sospesi tra comuni e particolari ^ e 

•i diedero forti spinte a’ regi giudici per usare in tali giudizj non solo fer- 
mezza , energia e severità , ma speditezza. Furuii ripetute le stesse pre- 
mure culla ministeriale del 3i settembre i8i8. 
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procedete similmente ad ultimarli lutti, prendendo preceden- 
temente il parere del detto procurator generale , siccome vi si 
è prescritto per gli affari che interessano il regio demanio , ed 
a norma delie disposizioni contenute nella mia circolare dei 27 
gennaio ultimo. 

Commetto al vostro zelo l’esatto disimpegno di questa deler* 
minazione, ne attendo riscontro, e vi rinnovo i sensi della mia 
alta e distinta stima. 

— 189 — 

Circolare de' 27 luglio 1816 emessa dal ministro di grada e giu- 
stizia e diretta a’ regj procuratori generali presso le gran corti cri- 
minali portante disposizioni circa talune violazioni di rito più fre- 
quenti ne’ giudizi penali. 

La corte suprema si trova spesso nella necessità di cassare 
i giudizj penali , perchè ne’ processi verbali del dibattimento 
si omette di far menzione dell’atto di giuramento dì qualche 
testimonio. 

Un altro frequente mezzo di cassazione consiste nella omis- 
sione di discutersi in dibattimento qualche documento, dal quale 
i giudici ban tratto elenrtenti di convizione. 

Per far cessare simili inconvenienti , che mentre nuocciono 
altamente alla giustizia, recano de’ gravi danni al regio era- 
rio, pongo sulla responsabilità delle corti , e particolarmente 
su quella de’ commissari delle cause e de’ cancellieri , le omis- 
sioni , delle quali ho fatto cenno disopra: contro di essi so- 
prattutto saraii dirette le misure di rigore , che sono determi- 
nato di adottare in caso che vedrà riprodotte per l’avvenire 
tali omissioni. 

— 190 — 

Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti 
del 12 agosto 1816 rassegnata al ministro delle finanze col quale 
si prescrive che dopo il decreto del 16 ottobre 1809 e abusiva qua- 
lunque prestazione a titolo di casaiinaggio, e quindi conviene vie- 
tarne la riscossione ; e che i tribunali nel giudicare detta legit- 
timità de’ censi reclamati dai baroni deggion distir^uere se essi di- 
pendono da dritti signorili aboliti , ovvero sieno il compenso del 
prezzo degl’immobili venduti , o una condizione di essi , e ciò 
per farle cessare nel primo caso e conservarli nel secondo. 

In conseguenza del suo pregiatissimo foglio de’ 10 corrente 
ho letto l’annesso rapporto dell’intendente di.... 

Dice egli che in qualche luogo della provincia gli agenti 
dei delti feudatari , e segnatamente quello del marchese N. 
N. abbia dato de’ passi per riscuotere dai poveri abitanti le 
antiche abolite prestazioni a titolo di casaiinaggio e cerchi d’im- 
porre dei nuovi canoni sovra dì coloro, che vogliono costruire 
nuove case. 
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6u di questo punto le leggi che abbiamo e segnatamente il 
decreto del i6 ottobre i8og, mi sembrano più sufficienti a pre- 
venire simili abusi. V. £. dunqtie può degnarsi di anioriuarlo 
a pubblicare una circolare nel senso letterale di detto decreto^ 
e ciò basta. Sarà del di lui zelo il sorvegliarne l’esecuzione. 

Dice in secando luogo , che i tribunali sogliono spesso di- 
aroslarsi dai principj di giustizia allorché si tratta di esami- . 
nare la legittimità de’ censi reclamati dagli detti ex-feudatarj. 
Crede egli che ove quistioni di tal natura si elevino , debba 
riputarsi illegittima ogni esazione di censì , che non nasca da 
concessioni contenute in pubblici strumenti , o che non sia au- 
torizzata da giudicato della commessìone feudale , e si fonda 
in questo dire sull’articolo 6 dei decreto de’ i6 ottobre l8og, 
e sugli articoli 2° e 5° del decreto de’ 7 gennaio 1810. 

Questa quistione è più di fatto , che di dritto. Purnondi- 
meno , ove il legislatore volesse risolverla con una disposi- 
zione generale, meriterebbe di essere profondamente esaminata, 
e non da un solo. 

La mia opinione (poiché ciascuno ne ha una) è che la teo- 
ria dell’intendente non possa aver luogo, ove- si tratta di censi 
allogati sopra fondi , che fan parte di una consistenza sicura- 
mente feudale. In questo caso a me sembra che l’ex-barone ab- 
bia in suo favore ciò, che noi chiamavamo l’intenziun fondata, 
ossia la presunta legittimità dell'origine del censo , vale a dire 
il dominio del suolo. Non cosi però ove il censo sia allogato 
sovra terre di proprietà altrui , dappoiché in questo caso sem- 
bra evidente, òhe il censo ripeta la sua origine da mero dritto 
sigooriale , ed in conseguenza debba cessare. 

Posto ciò son di avviso, che in ordine a questa seconda qui- 
stione V. E. possa limitarsi per ora a provocare dal ministro 
della giustizia una circolare diretta ai tribunali , colla quale 
•’ioculchi loro in termini generali di esaminar seriamente, ove 
tale quistioni si elevino , se i censi reclamati dagli ex- baroni 
ripetano la loro origine da dritti signoriali aboliti, ovvero siano 
il compenso del prezzo degl’immobili venduti , o una condi- 
zione della cessione di essi , facendoli cessare nel primo caso, 
e conservandoli nei secondo. 

Nota — Le massime statuite in questo avviso furono appeo- 
vate, e dai ministro di grazia e giustizia ne fu emessa la cir- 
colare corrùpondente. 

— 191 — 

Sovrana determinazione del li agosto 1816 partecipata dai mi- 
nistro degli affari iniertd al direttore generale de’ penti e strade, 
con la quale si danno le norme come regolare i pagamenti di saldo 
de' lavori de’ ponti e strade. 

Vi compiego una copia di sovrana autorizaazione per far so- 
stituire ne’ pagamenti di saldo de' lavori de’ ponti e strade alle 
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BH«ur« finali il precctao verbale del conaiglio , acciò possiate 
dai"HÌ la piena esecuzione nel dover rimettere in questo roini- 
steró* i documenti giustificativi delle spese eseguite. Gradite le 
assicurazioni della mia più distinta stima. 

Beco il rapporìo umitiato a S. d Re , « dalla M. & approvato. ^ 

SiBB — Nell’articolo 35 delle istruzioni organiche della te- 
soreria è detto che agli ordinativi di saldo pe’ pagamenti de’la- 
vori de’ ponti e strade conveniva unire il contratto, ove vi‘ 
fosse, colia perizia dell’ingegnere locale, e se i lavori fossero^ 
fatti in economia il processo verbale delia spesa fatta , e la ' 
copia della disposizione dell’intendente, che l’aveva autorizzata. 

La perizia non è che il progetto della spesa, e quindi avrà 
voluto intendersi la misura finale, giacché la perizia non prova' 
'l’esecuzione de’ lavori) come per l’opposto resta giustificato colla 
misura finale. 

L’intendente di Terra di Lavoro propose il dubbio se do-‘ 
vesse essere osservato pienamente questo articolo delle istru- 
zioni , ovvero fosse meglio unire all’ordinativo di saldo l’atto 
di ricezione e consegna dell’opera eseguita , ed il processo ver- 
bale del consiglio de’ ponti e strade contenente la discussione, 
e l’esame della misura finale , ed il deconto coll’appaltatore. 
Interrogato il direttore di ponti e strade , questi ha suggerito, 
ch’era utile di adottare il secondo metodo, che presentavji de’' 
risultati certi ed ha fatto osservare, che le misure finali sono 
d’indole tale che dagli architetti solamente, e non già dà con- 
tahili possono essere esaminate , ed al contrario il processo ver- 
bale del consiglio deve tenersi, come lo è in effetti, l’opinione 
di un consesso d’architetti di cui è formato il consiglio de’ ponti 
e strade , ed in conseguenza un documento valido ad assicu- 
rare, che la misura finale sia stata in regola. 

Avendo dato conoscenza di questa opinione al signor mini- 
stro delle finanze non ha incontralo altro ostacolo per.portare' 
questa modificazione alle istruzioni , se non la mancanza della 
corrispondente autorizzazione di V. M. che io imploro col pre- 
sente rapporto — L’approvo — firmato Fbbdinaiioo. ^ 

— 192 — 

Sovrana iettrminazione iti 3 settembre 1816 parùcipata ial 
gran camerario di Sicilia a quel soprintendente della dogana, por- 
tante norme da seguirsi ogni qualvolta non si trovino magazzini per ■ 
deporvi t generi soggetti a dazio doganale. 

Dalla reai segreteria di stato delle finanze con dispaccio in data 
di ieri mi è statò scritto quanto segue. « Sua maestà uniforman-' 
a dosi ai parere rassegnato da V. S. con rappresentanza d’oggi 
N stesso , ordina , che sino a tanto , che nei recinto della do- 
n gana di questa capitale soa vi siano magazzini , nei qdali si 
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w'-poisa conservjire ogni mercanzia , che stia in luogo di basti- 
» mento , si permetta di riponersi nei magazzini fuori del detto 
» recinto colle medesime cautele adoprate sinora. £d io nel 
» reai nome glielo partecipo per disporne lo adempimento. 

» Nel comunicare a V. 5 . questa sovrana determinazione la 
M incarico , di curarne la esatta esecuzione. « 

Dopo questa sovrana deliberazione per regola generale ema- 
nata , io son sicuro che non potrà ella incontrare veruna dif- 
ficoltà per l’osservanza di quanto ha praticato dal ,1809 sino 
alla conchiuslone della pace generale , essendo con questo se- 
condo dispaccio facohato per continuare l’intrapreso sistema , 
tanto utile all’erario , e tanto bisognevole , attesa la restrizione 
del recinto doganale; ma se mai nuovi dubbi potessero insor- 
gerle , si darà la premura allora manifestarmeli , e di atten- 
dere i miei schiarimenti , senza recare intanto impedimento, 
alcuno per riguardo a ciò che fu praticato prima della pace' 
generale. ... 

^193-- , . 

Circolare degli 11 settembre 1816 emessa dal ministro di gra- 
zia e giustizia e diretta ai regj^ procuratori generali presso le gran ' 
corti criminali con la quale si prescrìve che degli arresti de mi- 
Itlari nelle prigioni pagane dee darsene avvisq a capi de' corpi mi- 
Utari. .... .1 

Per evitare che i militari , i quali entrano nelle prigioni a 
disposizione delle autorità giudiziarie non sieno creduti diser- 
tóri dai comandanti de’ loro corpi , é necessario che ogni mese 
ai rimetta al comandante della provincia uno stato de’ mili- 
tari che sono immessi in questo intervallo nel carcere a dispo- 
aizione della Girte. Questo stato conterrà il nome , cognome , 
pàtria , grado del militare , e la sua imputazione. Come l’og- 
getto di tale invio q la sola notizia dell’esistenza del militare 
nel càrcerc , cosi i militari portati già una volia in uno stato, 
liod dovtaoDO riportarsi negli stati successivi. 

— 194 — . 

Parere del procuralore generale presso la gran corte dei conti 
ie' 14 settembre 1816 rassegnate al mmslro delle finanze col quale 
si stabilisce fhe le ordinanze de', commissarj regi « comunque ir- 
regotarmenie readuie , non posson esser altramente rivocate , che 
per mezzo de' giudici competerdì^ non ostante il danno che da èsse 
si assuma derbare a qualche pubblica amministrazione. 

Ho l’onore di riscontrare il suo pregiatissimo foglio del di 
li corrente. Irtegolari o nulle che sieno le ordinanze emesse 
dal commessàrio N. N. in favore del cornane di Pico in terra 
dì Lavoro à danno de^ reali demanj, V. £. sa meglio di ogni 
alitò , che non altro che il giu.dice competente può dichiararne 
lì" huiKtà , t> irregolarità , e l’àmministrazione de’ demanj, cosi 
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«^ìa ed ittrnita in tulio il reato', non f* molto un cìvit ra< 
gionameuto nel crearsi giudice in causa propria, ed aiiiiultare 
col fatto un’operazione già seguila. Sarebbe <|ueslo uu eccesso 
di potere, che oertaoieiite non è conforme ai princim di gin- 
slizia del governo , ed un eccesso del quale probabiluieute o ' 
poca , o niuna utilità se ne ritrarrebbe. 

A tutto ciò si aggiunga , che ove le terre accantonate in (ia- 
vor del comune o ai trovassero suddivise fra’citiadini , o aves- 
sero avuto una qualche pariioolar destinazione ( il che io igno- 
ro ) , il demanio potrebbe esser responsabile alla giustizia aetl«, 
coiis^uenze di un atto arbitrario , e ritrarne danno , anzi che 
vantaggio. 

Io penso adunque , che E. possa degnarsi di scriversi al- 
l’intendente della provincia, che le rimetta cosi le ordinanze 
in quislione, che tutti gli altri atti , e le rassegni un distinto 
rapporto sull’oggetto provvedendo intanto , che i piti bette- 
stanti del comune si obblighino di restituire al demanio la ren- 
dita risultante dalla quota accantonata a piò del comune stesso, 
nel caso che le ordinanze sten rivocate ; ed acciò non vi sia 
un giorno contesa sulla liquidazione di questa rendita , po- 
trebbe sin da ora esser determinata , inteso così il comune , 
che il ricevitore de’ demani ,o sulla rendita percepita .nei pas- 
sati anni , o sulla base dell’offerta fatta ultimamente all’aroini- 
nistrazioue , senza che si faccia per ora alnun’altra novità. In 
vista poi delle ordinanze, degli atti , e del rapporto dcgl’in- 
tendenii , potrà V. £. prendere quelle misure , che son degne 
della sua giustizia. 

Se ella crederà adottabile questo spedienle , potrà compia- 
cersi di scrivere negli stessi sòiisi all’amroiiùstrasione, richia- 
mandola alle usate idee dì gìostizia , e dì regola in una spe- 
cie di affari , che toccano tanto da vicino l’interesse de’ comu- 
ni , de’ poveri , e l'onor'dèf governo. 

Nota — Questo avviso venne sovranamente approvato.. 

. — ,|9S — 

Parere det procuratore generale presso la gran corte de' conti 
del 17 settembre 1816 umiliato al ministro delle finame , col quale 
si stabilisce che la vietata ritenzione del quinto de' canoni perle / 
censuazwni dette terre del tavoliere non è applicabile a’ contralti 
stabiliti anteriormente alla legge de' 21 maggio 1806, e che 
moltoppiù ha luogo, laddove trottasi di censuazioni non di terre, 
ma di uu lago, e di altro, di cui nou si occupò t indicata legge. 

Riscontrando il pregiadssimo foglio del di il oorreute ho 
l’onore di dirle che ove sussista per fatto che l’annua presta- 
zione dovuta dalla casa di S. Marco Caviniglia alla cassa del 
tavoliere abbia causa ed origine dalla censuazione fattagli dei 
lago f'ersenlino , e che detta casa paghi essa direttamente (co- 
me è da credere } la contribuzione fondiaria allogata sol detto 
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l«go , ha lenza dubbio la medeiima dritto di ritenere il quint» 
annualmente sul canone, e di contrapporre in conseguenza al 
tuo debito in linea di compenso l’indebito fìnora pagalo. Vk 
osta ad essa la legge de’ 21 ma^io 1806. Questa legge non fa 
che una proclamazione a tutti coloro che rolessero censire le 
terre del tavoliere a certe date condizioni. Tra queste condi- 
zioni vi fu quella che i censuarj dovessero pagare le imposi- 
zioni indeminute senza alcuna ritenzione : nè con ciò si faceva 
torto alla giustizia, dappoiché in ogni contralto è lecito alle 
parti di addossarsi vicendevolmente quelle condizioni , che vo- 
gliono. Risulta da ciò che i censuarj del tavoliere creati tali 
dalla legge de’ 3 i maggio 1806 non han dritto a ritenere il 
quinto , e ciò per eSelto della convenzione ; ma non ne risulta 
già che siano egualmente esclusi dal beneficio di detta riten- 
zione 1 censuarj creati tali con concessioni anteriori , ed inte> 
ramente diversi per la loro natura , e ne’ loro rapporti da quelli 
che ebbero origine dalla legge de’ 21 maggio. 

A tutto ciò si aggiunge che la legge de" 21 maggio esclude 
letteralmente dalla ritenzione i censuarj delle terre del tavo- 
liere , ed a far ciò fu mossa dalla considerazione che il solo 
atto della censuazione raddoppiava sul momento il valore delle 
terre. Or tutta questa teorie e inapplicabile alla censuazione di 
un lago, nè di lago parlò'la legge. 

Salvo dunque ciò che superiormente Y. E potrà gindicare 
io peuso che la domanda avanzata dalla eredità del marchese 
di s. Marco Cavaniglia sia fondata in giustizia , e che gli stessi 
principi siano applicabili agli altri censuarj (quando compa- 
riranno) i quali si trovino nello stesso di lei caso. 

Nota. — Questo avviso fu approvato dal ministro segretario di 
stalo delle finanze. 

— 196 ~ 

Regolamento del 20 settembre 1816 approvato da S. M. por- 
tante dbposiiioni sult ammia&tmzione de’ fondi destinati alle opere 
pubbliche da eseguir^ dal primo gennq/o 1817 in poi. 

Abt. I. Dal 1 del 1817 in poi le opere pubbliche, regie o 
provinciali costituiranno due rami separati : 

1. Formazione, ed esecuzione di piani , e lavori d’arte. 

3. Amministrazione de’ fondi , e sopravvigilanza per i’eseca- 
tione dei lavori. 

■ 11 primo ramo comporrà le attribuzioni del reai corpo di ponti 

e strade : il secondo sarà confidato ad una deputazione per le 
' opere pubbliche in ciascuna provincia (1). 

^ 3. 11 reai corpo di ponti , e strade avrà in conseguenza l’in- 

(1) Con reai leierìtio del ao agoito iSSq la depatazioni della opere P»b- 
bliobe non più esercitar debbono vigilanza e prender parte ne’ lavori eoe ai 
eseguono por le strade regie. 
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carico <Ji formare tutt’i piani di arte delle opere pubbliche , 
regie o provinciali; di dirigere, e far eseguire i lavori a re- 
gola di arte , ed a seconda de' piani adottati ; di misurare « 
verificare i lavori eseguiti , di assistere alla consegna e ricon- 
segna delle opere agli appaltatori , di fare il progetto delle 
condizioni che dovranno servire di base ai contratti di appaltò, 
sia di costruzione o ri staUrazione , sia di manutenzióne , in 
fine di far tutto ciò che conviene, perchè le opere pubbliche 
sieno costrutte e maniennte a regola d’arte. 

Il detto corpo ha gli stess’incarichi per le opere pubbliche 
comunali tempre che ne sia richiesto aagl’intendenti. 

3. Il detto corpo , e gl’individui che lo compongono , me- 

diante il trattamento che percepiscono della tesoreria generale , 
debbono adempire a tutti gl’incarichi enunciati nell’articolo 
precedente, abolito ogni compenso particolare per le opere pro- 
vinciali , o comunali. Essi avranno dritto per queste opere a 
quella stessa indennità di spese che loro e assegnata per le 
opere regie , la quale verrà pagata sui fondi delle provincie 
e de’ comuni rispettivi. ' 

4 . Gl’ingegneri dipartimentali saranno sotto gli ordini im- 
mediati degriutendenli delle rispettive provincie , salva però 
la dipendenza e la subordinazione stabilita nel corpo cui ap- 


partengono. 

5. Nel mese di novembre di ciascun anno la direzione ge- 
nerale de’ ponti , e delle strade proporrà al ministro dell’in- 
terno uno stato ragionato de’ bisogni di manutenzione, ristau- 
razione , o costruzione necessaria delle opere regie in ciSKuna 
provincia. Il ministro dell’interno farà conoscere in seguito alla 
direzione generale la qualità dei fondi assegnati sullo stato di- 
scusso del ministero per le dette opere, ne farà la ripartizione 
tra le provincie sul parere della direzione istessa , e le darà 
avviso delle liberanze a misura che avran luogo. 

6 . L’amministrazione de’ fondi addetti alle opere pubbliche 
regie è confidata interamente alle deputatilóni , del pari che 
quella delle opere pubbliche provinciali , abolita ogni inge- 
renza del corpo de’ ponti, e delle strade. ‘ 

La deputazione nell’amministrazione de’ fondi addetti alle 
opere puobliche, regie e provinciali, serberanno inalterabilmente 
la separazione che si trova stabilita tra essi. 

7 . Le deputazioni sono particolarmente incaricale di formare 
eli appalti pei lavori , tenendo presenti le basi discusse dalla 
direzione generale dei ponti e delle strade ; d'invigilare alla 
esecuzione de’ lavori secondo i piani adottati; di verificare, 
e certificare i lavori effettivamente eseguiti; di spedire accom- 
pagnati coi loro certificati i mandati pei pagamenti , sia sui 
fondi della generale tesoreria > che verranno messi a loro di- 
sposizione per le opere regie, sia sui fondi delle proviucie per 
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le opere provinciali; e di proporre al ministro dell’interno lotto 

ciò che giudicheranno conducente al vantaggio delle opere. 

8. Cia.<cuna deputazione per le opere pubbliche sarà coinpo- 
sU in ogni provincia dall’intendente, il quale potrà delegare 
le tue veci al segretario generale , o ad uii consigliere d’in- 
tendenza , e da tre deputati scelti dal consiglio provinciale 
nel suo seno, o fuori tra soggetti i piu intelligenti, e zelanti 
)>el bene della provincia , ed approvati dal ministro dell’in- 
terno. In ogni caso di delegazione , l’intendente non s'ititen- 
derà esonerato dalla sopravvigilanza che gli è attribuita su tutte 
le opere pubbliche. 

La qualità di deputalo non è incompatibile con quella di 
consigliere, si asterrà soltanto daH'intervenìre alla discussione 
del conto della deputazione. 

a. La deputazione si riunirà nell’intendenza , almeno una 
volta in ogni mese. 

Il capo dell'intendenza incaricato del ramo de’ lavori pub- 
blici farà da segretario della deput.azione. La corrispondenza 
di questa sarà tenuta nell’istesso ufficio. 

10. La deputazione è completa per deliberare sempre che 
coll'intendente, o co! suo delegato , vi siano uniti due depu- 
tati. In caso di parità nelle deliberazioni , il voto dell’inten- 
dente è preponderante. 

11 . I deputati provinciali avranno diritto ad una indennità 
per le spese di viaggio, qualora ne dimandino, la quale verrà 
autorizzata dal ministro deiriuterno , e pagata sui foudi delle 
opere rispettive sul parere deH’inteiidente. 

la. La deputazione distribuirà tra i suoi componenti le opere 
pubbliche , o i tratti delle medesime , a cui dovrà individual- 
mente invigilare ciascuno di essi , senza, pregiudizio però della 
vigilanza generale attribuita all’intera deputazione sulla tota- 
lità delle opere. 

i3. Ad oggetto di rend.ere più attiva , ed efficace la vigi- 
lanza della deputazione provinciale essa potrà , sempre che lo 
creda apportuno stabilire nna deputazione locale in quei co- 
muni , il di cui territorio è attraversato dalle pubbliche stra- 
de , o dove ti costruiscono le opere dipendenti dalla deputa- 
zione stessa. 

Le deputazioni locali saranno proposte dal decurionato , ed 
approvale dalla deputazione provinciale. Esse potranno essere 
impiegate alla ispezione immediata delle opere , ed a dare in 
conseguenza le notizie necessarie sullo stato delle opere , sul- 
l’andamento de’ lavori , e su tutto ciò che interessa il vantag- 
gio del servizio. 

a4. Le deputazioni provinciali daranno in ogni anno il conto 
materiale della loro gestione al consiglio provinciale. Il conto 
m.itcriale per la parte che riguarda i fondi delle proviiicic , 
sarà liquidato c discusso definitivamente dal consiglio d’in- 
tendenza I e per la parte che couccrae i fondi della tesoreria 
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S enerale , sarà liquidato dal contigiio medesimo , e disrusso 
alla regia G>ne de' conti j il lutto a norma de' regolamenti 
generali. ' 

— 197 — 

' Minisferiale del 25 seUembre 1816 emessa dal mifàstro delle' 
finanze circa gli averi de’ ricevitori provvisori. 

Allorché, per qualunque motivo, una 'ricevi torta generale 
O distrettuale rimarrà vacante, le persone che eserciteranno 
inierinamente le funaioni di ricevitore avran diritto ai seguenti 
awri. (i) 

1. Per le ricevitorie generali di prima classe il soldo di do* 
cali i5o mensbali. Per quelle di seconda classe ducali 130. Per 
le ricevitorie distrettuali di prima classe ducati loo. Per quelle 
di seconda classe ducati 8o (a). 

3. Si eccettua il caso in cui il ricevitore interino sia un im-’ 
piegato che goda di un altro soldo; mentre allora il suo pre> 
mio provvisorio potrà esser minore, secondo quel che stabilirà 
il ministro delle 'finanze. 

5. Le spese di trasporto de’londi saran pagate ai ricevitori 
provVisorj nel modo stesso che ai proprietarj. ‘ 

4. Aerimpiegati delle ricevitorie si continueranno a pagare i 
soldi che si trovavano ad essi assegnati. 

5. Per spese materiali di ufficio si daranno ducati s5 men- 
fuali agrinlerini ricevitori generali , e ducati 13 ai distrettuali. 

6. La rìfaxione de’ registri annuali sarà a carico de’ sospesi 
ricevitori proprietar) , o dalla Tesoreria, secondo i casi. 

7. ll^di i5 di ogni mese , il ricevitore interino formerà uno 
Stalo che conterrà il sno soldo ed assegqamento pel mese cor- 
rente , non che i soldi di Intti gl’impi^ati della ricevitoria. 
Sarà questo stato formato in tre originali , sottoscritti a mar- 
gine da tutti grÌDipiegati , ed in piedi dal ricevitore interino, 
c dal controloro distrettuale 0 provinciale. Questo stato dal 
ricevitore interino sarà rimesso al tesorier generale , il quale 
lo esaminerà, lo sottoscriverà e farà sottoscrìvere dal coniroloro 

5 generale, e quindi lo rimelteià al ministero delle finanze, per 
a seconda divisione , acciocché munito dell’approvazione del 
ministro possa servire alla spedizione delle liberanze. 

8 . Siffatti pagameuti si calcoleranno snl numero de’ giorni 
che dora l'esercizio interino, mentre pe* giorni che precedono 
o seguono, l’officina é a carico del ricevitore proprietario. 

g. Oli averi considerati nella presente lettera non son sog- 
getti a ritenzione alcuna (3). 

(>] Vegfasì l’articolo iC del rral dtcrrto de* la dicrnibre 1816 il quale 
conlernia le dùpoaiaioni di questa citcelare. 

(3) Veggasi l'articolo 8 dei decreto de* la dicenbie 1816 il quale 'ita- 
bdisee le classi de'rìcevitori. ^ 

( 3 ] In ritenzioni ch’eTano hi vigore aH’rpoca di questa inloisterisle fu- 
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Parere del procwator generale presso la gran carie de' conti 
del 30 settembre 1816 rassegnato al ministro delie finanze coi quale 
si determina che le miniere deggionsi annoverare ira le regalie de' 
principi, i quali possono concederle a’ privali in proprietà , ovvero 
accordarne loro soltanto f esplotazione , e che la riunione di esse 
allo stato nel caso che travisisi alienate è vantaggiosa ugual- 
mente , che lo è quella di tutte le proprietà pubbliche che siesso 
siate distratte. 

In etecusione del tovrano comando, che ella «i degnò di co-, 
municarmi col »oo pigiai isfimo foglio del di 7 corrente bo esa- 
minato l’annesta memoria , rassegnata a S. M. dal supremo con-, 
tiglio di guerra , in ordine alla miniera di piombaggine di Oli- 
vadi in Calabria citra , la di cui proprietà il marchese di Stjuil- 
lace reclama. 

Van le miniere senza dnbbio tra le regalie de’ principi. Tal i 
l’antico dogma di tutte le nazioni di Europa. Tempo anzi vi fu 
che delle miniere di Germania , e d’Italia furon creduti signori 
i soli imperadori di occidente. La dieta di Roncaglia cosi la pen- 
sava , e Federico I ne fece nn articolo della notissima tua costi- 
tuzione quae sint regaliae. 1 principi di Àiemagna in fine non 
cominciarono ne’ loro stati a possederle altramente che per con-, 
cessione deU'imperadore Carlo IV, e la bolla d’oro cene fa fede. 

Tra le regalie ugualmente sono state annoverate sempre dalle, 
nostre leggi, e da’ nostri usi. Carlo 11 nel suo capitolo quia 
non decet io stabili, e dichiarò espressamente; e gli scrittori 
del nostro foro, tra (juali Afflitto nella decisione 531, e’I no- 
stro pubblicista Orazio Montano ce lo garantiscono , come una 
giurisprudenza costantemente osservata. 

Da tutto questo però non risulta già che i principi non po- 
tessero concedere ad altri la proprietà , e l’esplotazione delle 
miniere. Attualmente le famose miniere di piomno di RampgiI > 
e Cioal-Cleogh nelle contee di Cuberland , e di Nortunberiand 
appartengono in proprietà all’ospedale degl’invalidi di Londra 
per concessione fattagliene dal re nell’anno 1716 . Tutte le mi- 
niere deU’alto Hartz in Germania si trovano concedute a delle 
compagnie sociali sotto varie e diverse condizioni; nè per quanto 
io sappia , alcun principe possiede nel fattp , e governa le mi- 
niere per proprio conto , ma ciascuno ti contenta di ricevere da' 
concessionari una quota parte del minerale , od nn censo pecu- 
oiario, avvegnaché, per dirla con le tiesse parole de' giurecon- 
sulti tedeschi , le miniere non debbono riguardarsi , cne come 
fendi rilevanti da’ principi , ed in conseguenza alienabili da essi. 

rouo genenlmenta abolite. Ora le ritennte sugli averi degVimpi^ati e ftin- 
nonap pubblici sono regolate dal decreto degli ti gennaio iSSi e da,se^ 
acsitti ea istruzioni direrie all’oggetto emessi. 
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Ciò preneuo rimati «olo ad esamibare : i. te il marchese di 
SquìUace abbia perse una concessione del principe; a. se aven- 
dola, possa S, M- a.se rivocare la proprietà dalla miniera in que- 
stione , previo compenso; 3 . quale , equanlo', nel caso afferma-' 
tivo » debba essere queste compenso. 

Io quanto al primo articolo , da’ titoli di acquisto dell’at- 
tual marchese di Sqnillaceho rilevaloche nell’anno i7Òe D.Leo* 
poldo di Gregorio di lui antenato offerì per la compra dello 
stato di SqaiUace la somma di dacati 110,361 , 95 , e S. M. 
Carlo III accettò la di Ini offerta. Nondimeno per parte del re>^ 
gio fisco, essendosi osservato , che nell'apprezzo di detto stato 
si era omesso di valutare il corpo della terra lega , ossia la 
miniera di piombaggine, fu dal tribunale della camera dato 
incarico all’ingegnere de Lellis di valutarla. Costui trovò, che 
il prodotto dì detta miniera potea coacervalanieiite fissarsi per 
annui dacati 8t circa; quindi alla ragione del due e mezzo 
per cento si elevò il prezzo capitale a ducati 30,700. 

D. Leopoldo di Gregorio non volle perciò aumentar di nulla, 
la prima offerta di ducati 110,361,85, e fi. M.’il re Carlo III 
ti contenlè di rilasciargli il prezzo di detta terra lega , che no- 
minalmente gli concedette, cóme pure un toprappiù di való- 
re , che col secondo apprezzo si era rinvenuto in taluni altri 
fondi vendutigli. 

Ciò posto non può cadere alcun dubbio sulla legittimità della 
concessione, e de’ dritti del roatebese di fiquillace. - ' 

Rispetto al secondo articolo, senza entrare nell’antica quiv 
stione se le regalie sieno , o nò rivocabilì ,' e nell’altra , te 
per causa di utilità pubblica , mediante una giusta , e preven- 
tiva indennità, possa.il governo , a termini dell’articolo 545 
del codice civile , costringere, il marchese di iSq'uillace a ce- 
dergli la sua proprietà , posso assicurare Vi £. ch’egli è con- 
tento , dappoiché una milùeM per essere fruttuosa ha bisogno 
di moll^ spese anticipate, di molli travagl i e di una non co- 
mune intelligenza. . •" ' - 

Rispetto finalmente al terzo articolo osservo , >cb« seUienet 
per quanto io sappia, il marchese di SquiUace' prima- del rSo 6 
non ritraeva da detta miniera di Olivadi , che poca , ed in- 
certa utilità; oiò, nondimeno sarebbe difficile ds-rerificare esat- 
tamente il prodotto netto idi qwll'epoca, ed altronde egli ha 
per se la liquidazione del prodotto fattane in tempo dell'acqoi- 
Sito per annoi ducati 517 cirmi. In tale stato di cose- io crede- 
rci di poter adettare della liquidazione per base , salve il trat- 
tar con lui all’amichevole un qualche rilascio. Va. poi ben sup- 
posto , che debba darglisi un compenso poco piti, poco meno 
eguale a’ suddetti ducali 5 i 7 , e non già ai «apitale dì du- 
cati v>tfOO, che piacque Biringegnere de Lellie dbdare a detto 
reddito. lì . - % ■■ '• ' i;r. V. 1 * 

fiin qui della giasiiu'a della cosa. In quanto poi' all’ótilitàv 
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che il governa ritrarrebbe dal riacqaiato di delta miaiera , io 
non poato che applaadire elle eatervaaioni contenute nell’an- 
newa memoria dei gib supremo eonaiglio di goerra , ed aggiun» 
go per dippih , che il riunire allo stato, per le vie di giusti* 
aia , tutte le proprietà pubbliche alienate la e sarà sempre lo- 
devol cosa. 

Nora — Sua Maestà in data de’4 dicembre 1816 si compia- 
cque -di approvare, il rapportato avviso, ed ordini, che lo 
stesso regio proeurator generale avesse trattato col marchese di 
Sqnillace la cessione della miniera. 

— 199 — 

t 

Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti 
del 30 settembre 1816 rassegnato al ministro degli affari interni col 
quale si stabilisce che le rendite che per impossibilità fisica , o 
morale non possono più essere impiegate all adempimento di uria- 
pera di pubblica utilità disposta da taluno, o gli avanti di rendta 
adempiuta la stessa , possono benissimo essere iaverUti al soccorsa' 
di uà altra opera pubblica ordinata ugualmente dal disponente , e 
di quella in preferenza , che ne ha più bisogno , e che è di una 
utilità più evidente, ed in fine che una tale inversione dev'essere 
ordinata dalla suprema potestà. 

In consegueoaa^ del suo pregiatissimo foglio de’ 7 corrente ho 
esaminato il rapporto de’ signori governatori del conservatorio 
di S. Gennaro a Mater Dei , e vengo a rassegnarle distinta- 
mente il mio avviso su di ciascuna delle diraande in esso con- 
tenute. 

Domandano in primo luogo i governatori , che i PP. del- 
l’oraiorio di S. Filippo Neri , eredi Bdnciarj del fu canonico 
D. Francesco Rummo, paghino al conservatorio tutto l'avanzo 
della quinta parte delle rendite derivate da detta eredità dal-' 
l’anno 1800 in qua , onde essi possano provvedere alta sussi- 
stenza dello stabilimento , e rimpiazzare in parte i capitali per- 
dali per . la incamerazione degli arrendamenti. 

Questa prima domanda mi par. degna di essere accolta. É vero’ 
che il canonico Rummo legò precisamente detta quinta parte' 
delie sue rendite a beneficio nel conservatorio reclamante per- 
chè fosse impiegata in maritaggi delle alunne del luogo, ma 
essendovi un avanzo considerevole a causa della infrequenza 
de’ mstrùnon]' , la quistione si riduce a papere se valga meglio 
di tenere inutile, ed ozioso questo avanzo nel banco, e presso 
i PP. dell’oratorio, ovvero farlo servire alla sussistenza del 
luogo , il quale trovasi in una dolorosa miseria ; qnlstione as-' 
sai facile * risolvere. 

Nè nna sifiatta misura è nuova , o inusitata. Dall’annessa ri- 
mostranza dei governatori del luogo io rilevo, che in altri 
tempi Sna Maestà dietro consnltazione della camera reale or- 
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diob , cht gli tvioù accuinaUti tino all’anoo 1801 , follerò 
iaapi^ati a Beneficio del luogo, come legni , e var) limili eiempj 
sì reggono dati in direrie epoche o in virili di giudicati , o la 
coDiegueosa di convensioni. 

Ciò nondimeno io credo einito , e conforme alla rolonU del 
testatore, che una parte dell’avanto suddetto. li tenga in serbo 
per impiegarla in maritaggi di quelle alunne , che potrebbero 
presto trovar ventura. Una dote pronta è nn gran requisito 
per le fancinile. Io crederei perciò che una somma di ducati 600, 
più o meno dovrebbe rimaner lempre in banco onde servire 
a quest’uso, e ’l resto impiegarsi alla sussistenza giornaliera 
del luogo , o in rimpiazzo di capitali perdati , secondo che i 
governatori giudicheranno più urgente e più utile. 

, Domandono in secondo luogo i governatori che la u rendita 
» juccessiva annualmente maturanda , quando non accada che 
M' abbiasi a maritar qualche donzella orfana , sì dia , e ceda 
» al ' conservatorio stesso in suo soccorso, onde possa susaiste- 
» re , ed alimentar le donzelle. -w . 

Questa seconda domanda può essere accolla al pari della pri- 
ma , ma colla stessa modificazione. Egli è necessario, e giu- 
sto , come dissi , che esista sempre un fondo , onde non ritar- 
dare la distribuzione de’ maritaggi , primario oggetto del testa- 
tore , e che mira ad nna più sicura utilità pubblica ; non è ne- 
cessario però , anzi erroneo consiglio sarebbe il far rimanere 
oziose delle somme , che sorpassino l’adempimenlo di questo 
fiue ; quindi io penso che debbasi tenere perennemente in serbo 
per l’opera de’ maritaggi la somma di ducati 600 circa , e l’a- 
vanzo addirsi a’ bisogni giornalieri del conservatorio. 

In quanto al metodo, col quale questa somma deve esser 
tempre ripianata , e conservata nella sna integrità io non posso 
segnalarne alcuno , poiché , eopse V. £. ben vede, fa uopo prima 
sapere a qual somma ascenda l’annua quinta parte della ren- 
dila legata in favore dello stabilimento , e’I numero ordina- 
rio delle alunne , che vi sono educate , dati che non posso co- 
noscere senza sentirà i governatori , ed i PP. deli 'ora torio. 

.Domandano in terzo luogo i governatori, che esséndosi « ca- 
» ducala l’opera della redenzione degli schiavi , ed interraeasa 
» da diversi anni quella dei sudatorj di Pozzuoli , la rendita 
M addetta alla prima si dia in perpetuo al conservatorio , a 
n quella destinata alla seconda se gli assegni lemporaueameBis 
» sino a che i sudatori non siano riaperti. 

In quanto aljo addire al conservatorio la quota di reudits 
legata per la redenzione degli schiavi, io penso, che essendo 
stata per l’onore della specie umana abolita di già la schia- 
vitù , possa esser secondata la domanda de’ governatori. Non 
sarebbe questo un commutare , ma un andare incontro alla vo- 
lontà del testatore ; dappoiebò avendo egli contemplalo col suo 
lesUmento cosi l’uoa che l’altra opera , è da presumersi iu liti 
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.una egual ^ediletiooe per entrambe; quiadi cessando runa 
.di. esistere e giusto che la quota alia> nedesiiua destinata ac- 
'.ceda , e si accresca aU’altrai 

È vero che un’altra quinta parte delie sne rendite fa dal 
1 testatore destinala a distribuzione di elemosine segrete , per cui 
dir- si potrebbe che andie questa opera abbia dritto a parte- 
.cipare dell’accreseimeuto , ma senza fac torto alla religione de’ 
iPP. , l’ordine della carità esige che a poveri ignoti sia prefe- 
rito uno stabilimento , che contiene poveri , e veramente po- 
veri couoscìati. 

Nulla posso dire di preciso sulla domanda di addirsi al con- 
servatorio anche la quota destinata per l’opera de’ sudatorj di 
Pozzuoli, lo non conosco lo stato di quest’opera , nè 4e cagio- 
ni , che l’han fatta- intermettere, nè gli avanzi , che vi sono; 
quindi sarebbe necessario di sentir prima su questo punto i PP., 
ed i gos'ernatori , ed i curatori dell’opera , se ve ne sono. 

V. £. mi comamla nel suo pregiatissimo foglio di esaminare: 
1 . quali mezzi se amministrativi , o economici debbano adope- 
rarsi per far riscuotere al conservatorio ciò che gli è dovuto; 
3. qual sistema di amminislraziooc debba fissarsi per l’eredità 
suddetta , giusta i recenti reali decreti. 

In quanto al primo articolo io penso che il giudicare se deb- 
bano o no liberarsi al conservatorio gli avanzi della quota le- 
gata per i maritaggi , ed addirti al medesimo le altre quote , 

• che sopra, non entri affiiUo nella competenza de’ tribunali or>- 
, (linai) , dappoiché non si tratta di decidere della proprietà , 
o de’ dritti di alcuno , ma di dare ad un’opera pubblica una 
miglior destinazione, il (^e certamente appartiene al potere so- 
viuiio , e noiiabbiamo il decreto del di i ottobre i8ii , che 
.nulla lascia a desiderare su questo punto. Ove poi necessità vi 
fosse, il che io non credo, di. astringere i PP. dell’oratorio 
a. pagamento di somme, egli è chiaro che non si può adottare 
altra procedura , che la giudiziaria ; ma non potranno i giu- 
dici allontanarsi dalla risoluzione , che Sua Maestà si degnerà 
di rendere sall’ariicolo principale. 

In, quando al secondo artitmio mi sembra evidente che puh, 
e deve il governo prender conto delle rendite provvenienli dal- 
Peredilà del canonico Romroo , e senza tome a’ PP. Pamni- 
nistrazione sorvegliarne , «'dirigerne la destinazione. 11 succen- 
uatu decreto del di- primo ottobre i8ii provvedendo appunto 
a simili casi, stabili iir princìpio , che ove ti trattasse di opere 
pubbliche «;gli antichi dritti di padronato o di - amministra- 
« zione continuassero ad esser esercitati sotto la dipendenza 
H>-però , e vigilanu delle commessioni amministrative, e de’ 
Ut consigK degli ospizj. » £ procedendo più oltre autorizzò i con- 
sigli d'intendenza a proporre « le modificazioni , che l’esecu- 
n zione della volontà dei testatori , e l’adempimento delle opere 


Digillzed by Googl 


'rea t t n e s c n I t 'iTi 277 

‘ u pabbTìèlié facessero giudicar necessarie, salva la sovrana a^- 
» provazione. • * 

' Risolta dal fitti qui detto: 

1 . Esser degno della giustizia , e della clemenza di Sua Mae- 
stà di ordinare sovranamente che tutti gli attuali avanzi ri- 
sultanti dalla quinta parte della rendita legata dal fu cano- 
’nico Rumnio al conservatorio di S. Gennaro a Maier Dei per . 
l’opera dei maritaggi sien liberati allo stesso per 1 bisogni gior- 
nalieri onde è oppresso , e per rimpiazzare in parte i capitali 
perduti , a giudizio de’ signori governatori , sotto la direzione , 
c vigilanza di V. £. , con che petb debba rimanere in serbo 
per Topera de’ maritaggi la somma di ducati 6oo circa. 

a.^Clie a norma delle prescrizioni contenute nel decreto del i f 

ottobre i8ii il consiglio d’intendenza di Napoli , dopo di aver • 

preso conto delio stalo delle opere ingiunte dal testatore ca- 
nonico Rummo , delle rendite provvenienti dalla di lui ere- 
dità , e degli avanzi che vi sono, debba; i. fissare la somma 
degli avanzi esistenti , che ( dedotti sempre i ducati 6oo, da 
tenersi in serbo ) dovrà liberarsi al conservatorio per le nr- , 

gonze del medesimo; 3. debba proporre un piano di modl^- 
cazioni , che il cangiamento delle circostanze, la presunta vo- 
lontà del testatore , e l’utilità reciproca delle opere da lui in- 
giunte han rendute necessarie, senza discostarsi ,perh da’ se- 
guenti principi. ' ' _ ‘ 

3. Deve rimaner sempre in serbo una certa somma .disponi- 
bile per la distribuzione de’ maritaggi , primario oggetto del 

testatore , senza pelò che sì faccia un accumulamento inutile , 

di rendite. Il numero delle alunne, che il conservatorio suol ' 

contenere può far prevedere per approssimazione il numero di? 
matrimoni possibili , ed in consegnenza la ‘somma da ténersi 
'in riserva per i maritaggi. ' " 

4. La rendita che non può esser più impiegala all’adempi- 

mento di un'opera per impossibilità fisica, o morale, può e 
dev’essere impiegata in soccorso dell’altra', e di quella in pre- 
ferenza che ne ha più bisogno, e che è di una utilità pih evi- 
dente. . 

5. Qualunque fosse stala la fiducia che il testatore ebbe nelTà 
religione de’PP. dell’oratorio, poiché l’adcin pimento delle opere 
da lui ingiunte è di pubblico interesse , è necessario e giusto 

‘che l’amministrazione nelle rendile coutinuiad appartenere a’PP. 
suddetti, ma sotto la direzione, e vigilanza delle autorità che 
soD succedute alle commessioni amininisiralive , ,oweto , 'per 
maggior facilità , dell’ÌDtendente della provincia , 'ed iti cort- 
seguenza si abbiano in ogni anno a vedere i conti 4àl conifi- 
glio d’intendenza a norma dell’articolo primo del deczeto rest> 
da Sua Maestà sotto il di primo febbràio 'corrente anno i8r6. 

lo non ho potuto che rassegnare a V. È. de’ principi , e delle 
regole generali , avvegnaché' le catte nòta somministranÒ'ltftti 
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S ii cleflMiyti di £itto per discendere airapplicaiioai di eui , t 
'altronde la riserva impostami non mi permettea di procw- 
rarmeli. A ciò si aggiun^ che pria di sottomettere a Sua Mae- 
alò un progetto completo sul proposito , è necessario di sentire 
ambe le parti , operazione che può ben (are il consiglio d’in- 
tendenza , il quale pel dippiìi vi è chiamato dalla legge. 

Nota — Questo avviso fu approvato con ministeriale dei la 
ottobre i8t6 , con la quale fu lo stesso procurator generale in- 
caricalo di trattare un amichevole accomodamento fra le parti 
Interessate. i 

’ —200 — . ^ 


Parerf iel procuratore generale presso la gran corte de' conti del 
I ottobre 1816 rassegnato al ministro deite finaute col quale si de- 
termina non potersi pretendersi la restituzione de’ dazi pagati su 
generi immessi per lo consumo di un luogo , e nou già per de- 
posito o passaggio, ancorché gli stessi ne sieno stati in seguilp 
estrafti. 

{ti^ntrando il suo pregiatissimo foglio de’iS settembre p, p. 
ho l’ònote di rassegnarle , che mi par fondata sulla più rigo- 
rosa giustizia la restituzione che il sig. Cordiglia reclama di 
ducati 66. 66 pagati due volte per dazj sopra tot cantajo di 
grano, che fauevan parte del carico proveniente da Manfredo- 
nia per di lui conto. Questo doppio pagamento derivò da che 
nell’alto del discarico di delti grani ne’ magazzini al ponte delia 
Maddalena , te ne staccarono canlaja tot , che il Cordiglia veu- 
dette ad un tal Filippo Coppola. Avvenne da ciò, che il Cor*- 
diglia pagò i dazj per lo iutiero carico , ed il Coppola lo pagò 
ancb’esso tulle dette cantaja tot , che come sopra lacevau parte 
del carico ; quindi à chiaro che vi fa doppio pagamento. I re- 
gistri doganali lo provano, ed il direttore de’ dazj di cousumo 
me lo ha confermato. 

In quauto al certificato, che i negozianti Olivieri e dovane 
reclamano , bisogna sapere che essi appunto comprarono dal 
signor Cordiglia il succennato carico di grano , e ne fecero indi 
delle rivendite a picciole partite ad altri negozianti delia Tor- 
re , i. quali lo estrassero da’ granili. Fare dunque , che i signori 
Olivieri e dovane reclamano ora detto certificato per dimo- 
strare , che i grani non furono immessi io Napoli , ma estratti 
per la Torre , onde poi domandare la restituzione del dazio 

La loro pretensione è assai mai fondata. E legge fondamen- 
Ulq , che i dazj pagati per i generi im- 

messi per lo consumo di Napoli non si restituiscono mai , an- 
corché il genere si estragga. 11 signor Cordiglia immise i suoi 
grani ne’ granili per consumo , e non per deposito , tanto vero 
che ne pi^ò il dazio , li volle liberi a sua disposizione , e non 
,)wciò gli le chiavi dei magazzini in potere^ degli ufiziali del- 
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^•■MhiblfMidne , eotne saole , e deve farsi , ne’ ati di véro 
dt]^Ho<;'qaindi f ripeto , noo vi può esser liiogò- a restitU' 
liofie de* dritti pagati. ‘ - » t 

*. 'A.^'IMt« eiò ft- a^unge, ebe il certificato , il quale è tra 
la èartè sottoaerittò dal signor Luigi Apa , impiegato del bufò 
dal ponte addetto Vgranili , nulla pruova di ciò che i nego- 
aiiHid Jovano ed Olivieri vorrebbero provare. 

Sono peMiò di avviso che senta aver l’aria di rifiatare Te'' 
airatto ai nn registro pabblieo, pona-ianpuneoMnte rilasciarsi 
toro la detU arta , se «ou 'che per soprappib di cautela, poò 
il signor marchese de Turris vidimarla , e nel vidimarla di- 
cdùarare , cfae essa non può , nè deve pregiudiare la sopac- 
annata legge fondamentale regolatrice de’dat). di consumo 
tnntoppifa ,'cbe dal eertifiato non sì rileva se i grani furono 
cfcw sva mente consomali In Napoli , od altrove, ed il datio 
non fa direttamente pagato da cui Jovaue ed> Olivieri , ma da 
Cordiglio. - 

Mora —QuMto avviso venne dal ministro segretario di stato 
delle fianae approvato. ‘ 

- 201 - . . 

TitnzUmi dtl primo ottobre. 1816 emesse da( ministro ieUe fi- 
Itante sulla bonifica dei grani comunali e de! dritto di percezióne. 

• Gli articoli 6 ed 8 del reai decreto de’ 14 settembre 1816 
tono cosi concepiti : a 

Ave. 6. n Sark imposto sul totale dei ruoli il quattro per 
cento per dritto di percezione. Gli esattori comanalt la cui esa-'_ 
oione non oltrepassa i ducati 600 godranno di questo intero' 
dritto. Il 3 e So per cento sarà bonificato agli esattori coma-' 
nali e percettori , la cui riscossione sia oltre dei 600 ducali 
ed al di sotto di 3 o,ooo annui ; ed il tre per cento agli eiat-' 
lori e percettori che riscuotono oltre di questa somma. 1 per- 
cettori de’ quartieri della nostra ciltè di Napoli avranno la 1 ^ 
nifica per drillo di esazione del solo tre per cento. 

a Delle somme differenziali , dal tre e dal 3 e So al 4 per 100 
sarà tenuto un conto separato nelle scritture della nostra teso- 
reria generale , come di un fondo straordinario , che sarà' a d>-' 
sposizione del ministro delle finanze per servire alle spese stra- 
ordinarie relative all’amministrazione , e rettifica delle contri-' 
buzioni dirette , ed al mantenimento de’ preposti al controllo 
de* percettori (1). .. 

» La bonifica per dritto di esazione agli esattori comunali ed 
a’pereetiori sarà esente dalla - prestazione di 'guerra,' e dà ogni ^ 
altra ritenzione (a). 

'(i) L’nStio di preposto al controllo presso i percettori i abolito. Nen- 
diasóio in talune percctlbrie nella espilale continuano provrisorimento a 
prestar terviaio gnndirìdui ebe troTavansi di tale ufisio riresthi. 

(t) Xa prestaMone , s k ritanzioiù ch’erano in rigota all’epoca di giià^ 
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ABi''8-»I}a31’apDO.i8i7 in avanti ifrani addìaionati pwapne 
comunali , e Ui parta di quelli par dritto di perocaione, dia^ 
«ecoudo l’art. 6 , deve bonificarti agli esattori , e percettori 
non entreranno ne’ conti dei, rioevilori generali c diatretlnali, 
nè in quelli della nostra Tesoreria, rimanendo aboliti i valori 
die li rappresepupo. . „ m 

» Me* ruoli saranno i grani suddetti indicati con una rubriek 
a. parte , giusta le is|r«ùapi, che all'uopo saranno date dal no- 
stro Ministro delle fiitanze, |e quali mentre avran per oggetto 
il .non far versarci suddetti valori, ntlla Tesoreria, tenderanno 
ad awicurare la loro destinaaione al pagamento «lisi dritto di 
esaaione ai percettori qd esattori , « pe’.grani oomnnali ai co- 
muni cui si appartengono. . .. 

^.|*er l’esecuzione di «guanto ip detti' artiraU si è disposto, il 
segretario di stato ministro delle finanze dà la seguente istro-i 
zinne. tu »- 

1 . Nel primo foglio di ogni ruolo della contribuzione 
diaria aarap dai direttori «fisljoti.gU elementi ebepe compon- 
gono la somma totale in due capiloli intitolsti'>nuo: Conio delia 
reai tesoreria , e per essa a credilo deila ricevitoria distretiua- 
le, un altro: Conto del comune, 'e del pe^etiore o esattore,’ 
fiaran riportati nel primo distipiaraetite t il contigepte in prin- 
cipale: i grani dieci pel debito pubblico : i.grapi .sette per lo 
spese fisse dcl^a provincia :i grsuiper lo spese, variabili della 
stessa : la reiniposizione particolare : la reimpQsizioue generalo- 
1) dritto d’esnziope, pe’ comuni , il di cm «lebiia ip prioci- 
pale , e grani addizionali è al di sodo de’ ducati 6oo, sarà no-, 
tato zero : e per, quelli in cui è maggiore di ducati fino saràc 
riportato in ,questo capitolo rimporto del riBezae , 0 dell’uno 
per loo sul totale del ruolo, ebe forma U fondo siraerdina-' 
rio. creato all’articolo ,6 dal reai decreto, . v i . ti, 

Nel^secondo capitolo avran, luogo. i . i-.or'- •- ■■'it 

, Vgraui per speso comunali , seeopdoi lo, stalo ,cbe ne ri-v 
metterà l’intendente al dicettoqc delle «mutribusioni dirette : 

, I grani qpatiro , o tra e mezzo , o tre ( secondo i tre casi 
preveduti 4sl .citato art. fi ) che spettano per intero ab p«r- 
cquore 0 , esattore, (j). , ; -r • < 

totale de’ due capitoli indicherà la somma totalo da ri-: 
p<n;i^; spila materia imponibile de’, oomuni. 

ì ' ‘ ' ' 1 ' • 1 ■ * orf. 

•to' dicWtjr' farono genét-Sline'nte abolite. Ora le rilenuto sugli avéri degl'im- 
pkeati , e fuDsionarj pubblici son regolate dal reai decreto degl! li ^n- 
oam iiS&i e da retcillti ed jstrmioni divene all’nggeHO -«Mvase. - •• •' . 

(zi PM una gwcolare .^l'inieMt«odelie fiuanaede' 9 oormbrs tSiS Ikx 
vuruìcnlaTato che il dritto del quattro , del tre e ipeaao, e dql Ua 
canto, secondo i tre indicati casi, debba calcolarsi isolaiamenie pel ruolo 
di qui coonvie.i senM tapprsi conto della riunipn^^’ carichi che W Inrao 
P** ^ enfiando |n nn solo in^ 

vUnott esujm copiuni , verrebbe a‘4iiiiiqu.irc là ragion* del drit-j 
tO| qualoig^W^d' Venisse curople«sivamcut« c*lc^l%to.^ -tX ) 
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9. I direttori delle contribazioni dirette saran responsabili 
delia esattezza delle somme che riporteranno ne’ ruoli , e com- 
mettendo errori a danno de’comnni , o degli esattori dovranno 
indennizzarli di proprio danaro. 

3 . 1 carichi de* comuni , de’ distretti , e delle provincie sa- 
ran composti unicamente dalla somma risultante dal primo ca- 
pitolo de’ moli rispettivi; non dovendo il secondo capitolo fi- 
gurare in alcuno de’ registri o stati di contabilità de' ricevitori 
generali , e distrettuali , e della reai tesoreria ; ond’è che ai 
ricevitori generali e distrettuali non è dovuto alcun diritto di 
percezione per lo importo del secondo capitolo. 

4 - La somma de’ grani comunali sarà divisa in sette rate 
eguali pagabili , le prime sei alia fine del mese in cui scade 
ciascun bimestre della esazione , e l’ultima alla fine di febbraio 
dell’anno seguente. 

Allorché q'ucsta somma sarà minore del ventesimo delle ren- 
dite comunali dovuto annualmente al governo , l’esattore , al- 
l’epoche sopra indicate ne verserà le rate al ricevitore distret- 
tuale , il quale ne farà introito in conto , non già del carico 
di contribuzione , ma di quello del ventesimo , e ne darà una 
ricevuta separata all’esattore, da cui ne sarà data altra rice- 
vuta al sindaco del comune. 

Se poi i grani comunali superano il ventesimo, l’esattore ver- 
serà alla ricevitoria la parte di ogni rata necessaria a saldar 
quella del ventesimo , e pagherà il dippiù al cassiere comu- 
nale , riscuotendone ricevuta. 

5 . Anche in sette rate eguali sarà diviso il diritto di ptr- 
cezione iscritto nel secondo capitolo; e gli esattori sono auto- 
rizzati a ritenere nna rata ad ognuna dell’epocbe indicale nel- 
l’artìcolo precedente. 

6. Nel secondo foglio dì ogni ruolo dopo il carico per conto 
della tesoreria , ripartito secondo le scadenze fissate nel rego- 
lamento del 1 febbraio i8i6 , il direttore delle contribuzioni 
dirette riporterà le somme de’ grani comunali, e del diritto di 
percezione diviso in sette rate, secondo gli articoli 4 e 5 . 

7. I percettori ed esattori , ogni volta che verseranno ( giu- 
sta l’art. 4 ) ai ricevitori, o ai cassieri de’ comuni, una' rata, 
o parte di rata di grani comunali; e sempre che ritireranno 
dalla cassa per uso proprio una rata di diritto di percezione, 
secondo l’art. 6 , dovranno farne raenzioue sul foglio del ruolo 
a ciò destinato , e far nel giorno stesso apporre a lato delle 
partite il visto del sindaco del comune. 

8. In qualunque verifica si farà della cassa degli esattori , 
ogni somma che si dicesse esitata per grani comunali o per di- 
ruto di percezione, oltre alla concorrenza delle rate già sca- 
dute, o che non si trovasse iscritta sul ruolo o non vistala 
dal sindaco, sarà riguardala come malversala, c darà luogo 
alle misure repressive pieseriltc pei casi di malversazione. 

3 G 
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g. Gl’Intendenti sono epecialmente incaricali di vegliare al 
buon U50 , cd all’esatto versamento de’ grani comunali. Essi, 
per mezzo de’ sotto-intendenti , si faran fare , in ogni bimestre, 
un rapporto su quest’oggetto dai sindaci di tutl’i comuni , e 
riassumendone il risultato lo presenteranno al ministro delle 
finanze , tanto per assicurarlo cne le disposizioni contenute nella 
presente istruzione sono esattamente eseguite , quanto per ri- 
chiamar la di lui attenzione su di qualunque abuso , o negli- 
genza venissero a scovrire. 

— 202 — 

Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti 
det 5 ottobre \ rassegnato al ministro degli affari interni col quote 

si determina che il giudizio nella idoneità degli aspiranti all'eserci- 
zio delle matricole spetta al corpo municipale inappellabilmente e 
che le controversie poi circa t appartenenza di esse son di compe- 
tenza de' consigli d'intendenza , ed indi della gran corte de' conti 
in grado di reclamo , ed il corpo municipale pub solamente cono- 
scerne in linea di conciliazione. 

In conseguenza del suo pregiatissimo foglio del di ii settem- 
bre p. p. ho esaminato le annesse carte relative alla quistìone 
di sapere, se l’intestazione delle matricole, che il corpo mu- 
nicipale di Napoli ha dritto di distribuire ai venditori , ed agli 
esercenti delle atti e mestieri , debba esser soggetta , o no , ad 
appello presso il consiglio d’intendenza. 

A me sembra che dell’attitudine degli aspiranti possa c deb- 
ba , irrevocabilmente conoscere il corpo municipale , senza che 
si ammetta alcun gravame avverso il suo giudizio. 

Ma dall’altra parte io penso che ove sorga quistione , o sulla 
contravvenzione degli statuti , o sulla spettanza delle matri- 
cole tra persone già riconosciute idonee dal corpo municipa- 
le , i provvedimenti , che esso emetterà , debbano continuare 
ad esser soggetti all’appello nel consiglio d’intendenza. 

£d in altri termini la conoscenza e l’esame preliminare del- 
l’attitudine degli aspiranti dee appartenere al solo corpo mu- 
nicipale senza alcuno appello: i. perchè il sindaco egli elet- 
ti , responsabili della pubblica annona , possono meglio che 
ogn’allro giudicare delle qualità personali degli esercenti ; 3. 
perchè il giudizio su queste qualità non può esser sottoposto 
a‘ pruove scritte, ed a processi senza gravi inconvenienti. 

jDall’altra parte però le quistioiii relative alla osservanza de- 
gli statuti , non che alla spettanza delle matricole, riguardando 
sempre i dritti acquistati da’ privati , e non l’interesse gene- 
rale , possono e debbono esser portate in appello al consiglio 
d’intendenza. 

Nota — In seguito di tal r.apporto fu dal segretario di stato 
ministro dell’interno partecipalo al procurator generale presso 
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la gran corte de^ conti il reai rescritto del 14 dicembre 1816 
in seguito riportato. 

— 203 — 

Sotrana risoluzione del 11 ottobre 1816 partecipata dalla se- 
greteria di Sicilia a quel gran camerario con la quale si dettano 
norme a definire la competenza pei contraband i sul dazio del ma- 
cino. 

Essendosi ricercata da taluni impiegati la copia del reai re- 
scritto degli 11 ottobre 1816 relativamente alla competenza nella 
decisione di contrabandi del dazio sul macino, ho creduto tra- 
scrivere alle autorità di mia dipendenza il reai rescritto medesi- 
mo concepito nei seguenti sensi. 

» Informato il B.e de’ frequenti attacchi per competenza di giu- 
risdizione tra li segreti, e prosegreti da una parte, e li giudi- 
ci, e capitani giustizieri dall’altra, nei procedimenti sulle con- 
travve nzioni , che si commettono per frodare li pubblici dazi 
sia in danno degli arrendatarj, o della economica amministra- 
zione, come altresi sulla resistenza che si usa da taluni nella 
contribuzione de’ pubblici pesi , volendo la M. S. adattarvi le 
necessarie provvidenze per impedire siffatte brighe di giurisdi- 
zione che per l’ordinario sono di ostacolo alla pronta e sicura 
esazione della rendita pubblica, dopo di avere interpellato il 
supremo tribunale di giustizia, è venuta secondo il parere ras- 
segnato dallo stesso con rapporto de’ 3 o del trascorso settembre 
ad ordinare le cose seguenti : 

» 1. Che nei contrabandi inflagranti debba essere inerente alle 
facoltà de’ segreti, e prosegreti del regno il dritto di procedere 
allo arresto delle cose cadute , o sospese in contravvenzione, 
cd alla esazione della pena dovendo ciò procedere tanto se il 
dazio si amministri in economia per conto dello erario , quanto 
se si trovi arrcnduto, sempre che in questo caso ne concorra 
la istanza dell’arrendatario. 

Se il preteso controvventore intenda di avere eccezione , può 
ricorrere al giudice competente, il quale deve assumere lo esame 
senza sospendere frattanto il procedimento del segreto e prose- 

f ;reto con soprassessoria , fuorché per gli atti irreparabili, e per 
a vendita delle cose sorprese in controvvenzione. Se però il 
detto giudice conoscerà, che il contrabando sia certo, e no- 
torio dovrà astenersi d’ogni altra attaccare ingerenza, ma se 
conoscerà d’essere dubbio e disputabile il caso di contraban- 
do, deve proseguire lo esame e decidere in termini di giusti- 
zia , e seguito prima il deposito nella cassa segreziale delle 
cose , che si pretendono cadute in contravvenzione , e della 
somma della pena. 

» 2. Nei contrabandi dipendenti da prove estrinseche estinte, 
che siccome compete sempre l’azione criminale secondo le istru- 
zioni del 1 maggio 1788 si deve procedere con termine estraor- 
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dioario, la coinpcienza di compilare il processo debba essere 
della potestà giudiziaria. Ma per non impedire talvolta le prò- 
ve, può il segreto o prosegreto fare il nolamento delle stesse 
per mezzo di un suo uffiziale , e presentarlo alla potestà giu- 
diziaria per servirle non di prora legale, ma di semplice lu- 
me , come un notamento fiscale. 

» 3. La facoltà di far conoscere dal tribunale dello erario, e 
iioii dal giudice del luogo le cause di conirabando accordala 
dall’ultimo parlamento nell’articolo del nuovo regolamento delle 
magislrniure in prima istanza, debba essere comune, cosi al con- 
travventore, che al segreto o prosegrelo , o all'arrendatario nel 
caso che il dazio fosse arrendalo in seconda istanza la com- 
petenza del rimedio sia però del tribunale dello erario. 

» 4 . 1 delitti di esistenza e resistenza commessi nell’alto della 
esazione della rendita pubblica, della sorpresa dei contraban- 
di , ed altri casi simili , le ingiurie e gl’insulti fatti ai pubblici 
funzionar] e loro subalterni, se sono direttamente falsi per lo 
esercizio delle rispettive loro incombenze, vuole la M. S. che si 
debbano vendicare e punire dal tribunale dello erario; ma nei 
casi di flagranza possano li segreti e prosegreti procedere allo 
arresto dei rei degli enunciati delitti, ma debbono essere te- 
nuti di darne sollecitamente conto al detto tribunale. 

» £ finalmente ad evitare, che nella soggetta materia si ec- 
cedesse , ed i segreti e prosegreti, riputassero come notorio il 
contrabando, che in se stesso sia dubbio, che dessero il ca- 
rattere di esimenza d’insulto o d’ingiuria , e procedessero al- 
l’arresto come inilagranti , nei casi , che non sono tali , o la- 
sciassero di dare sollecito conto ai tribunale dell’erario; ed 
in fine , che i giudici locali considerassero come incerti e di- 
sputabili li contrabandi notorj per sottoporli a lite ed a pe- 
nose contestazioni con pregiudizio della rendila pubblica , ha 
comandato la M. S. che si avvertono li funzionar] sudetti di 
esercitare con regolarità , ed esattezza le loro rispettive facol- 
tà , e che in ogni caso di eccesso saranno puniti col corrispon- 
dente castigo ; il che di reai ordine partecipo a V. £. per sua 
intelligenza ed usò che convenga alio adempimento di sua parte 

— 204 — 

Reale Rescritto de/ 12 ottobre 1816 partecipato dal ministro delle 
finanze al lettore generale de' reali lotti , col quale si determina 
t amministrazione del posto di casa. 

Sua Maestà in vista de’ vostri rapporti de’ 17 e u8 settem- 
bre scorso , che versano sul posto di casa e sui sistema da voi 
adottato per far prolungare il gioco fino al mezzogiorno del sa- 
bato dell’eslrazioiie , nei consiglio degli Scorrente ha deciso: 

I. Che il posto di casa continui ad essere affidato all’attuale 
pestiere in grazia della sua antichità , riserbandosi la Maestà 
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Sua alla mancanza del medesimo di concederlo ad altri a di 
lei scelta. 

3. Che il gioco venga prolungato fino a mezzogiorno del sa- 
bato dell’estrazione. 

5. Che il gioco venga preso indefinitivamente nel solo po- 
sto di casa. 

4. Che fosse permesso a tutti gli altri postieri della capitale 
di prendere il gioco nella mattina del sabato per sole due li- 
ste di venticinque biglietti l’uno. 

5. Che il gioco delia mattina del sabato dell’estrazione non 
debba essere al di sotto di (quattro carlini per ciascun biglietto. 

6 . Che la metà del premio debba andare per una metà in 
favore del direttore generale dei reali lotti, e per d’altra metà, 
in una cassa a parte per esserne superiormente disposto. 

7. Che ogni mese debba mandarsi nel ministero lo stato di 
situazione della detta cassa. 

Nel comunicarvi , signor direttore generale , la reai decisione 
per eseguirla, ho l’onore di salutarvi con perfetta stima. 

— 205-- 

Reak Rescritto del TI novembre 1816 partecipato dal ministro 
delle finanze alla segreteria di Sicilia portante disposizioni per la 
riprisiiaatione de' drilli godali sui dazj doganali della rettoria della 
chiesa di S. Giovan Battista de' Napolitani in Sicilia. 

I pittori della chiesa di S. Giovan Ballista dei Napolitani 
di questa città hanno umiliato al B.e con l’annessa documen- 
tata supplica il dritto della detta chiesa goduto da che non 
vi è memoria d’uomo di esigere grani due ad oncia da tutti 
i negozianti napolitani , commorante , o avventizj in questa 
capitale, e nella città di Termini sopra tutte le mercanzie che 
s’immettono, e si estraggOno in dette due dogane, a tenore di 
un’antichissima volontà di obbligazione confermata da non po- 
chi dispacci, ed eseguita senza menoma interruzione , sino a che 
vi fu libero commercio, essendosi poi interrotta la della con- 
tribuzione nel 1804 per le note vicende onde non si sono po- 
tuto sollennizzare quelle feste alle quali è destinato detto in- 
troito , ed hanno perciò implorato di ordinarsi all’intendente 
della dogana di Palermo, ed al segreto di Termini per curarne 
la esazione , e la M. S. presa in benigna considerazione la detta 
istanza , ordina , che prendano cura di delta esazione l’inten- 
dente della dogana di questa capitale , ed il segreto della città 
di Termini , come si praticò sempre sino alla interruzione del 
commercio; ed io di sovrano comando lo partecipo a V. S. per 
sua intelligenza , ed oso che convenga allo adempimento di 
sua parte. 
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— 206 — 

Rtale Rescritto del 27 novembre partecipato dal ministro 
delle finanze alla segreteria di Sicilia , col quale si ordina che 
gl' introiti delle barriere sieno addetti alla conservazione delle strade. 

Da una rinioslranza del daca di Serradifalco curatore delle 
strade del regno de ’ 4 di questo mese, il Re avendo conosciuta 
ragionevole la di lui istanza , perchè gli introiti delle barriere 
sieno interamente convertiti nella conservazione delle strade , 
e non più per il pagamento degl’impiegati in questa ammini- 
strazione , i quali dovevano esser pagati colla dote assegnata 
alle strade , ha ordinato , che da oggi in avanti sieno con ef- 
fetti versati nella conservazione delle strade gl’introiti suddetti 
delle barriere, conforme alla loro istituzione. 

‘ Ed io nel reai nome lo partecipo a V. E. per sua intelli- 
genza. 

— 207 — 

Reale Rescritto del 14 dicembre 18(6 partecipalo dal ministro 
delf intero al procuratore generale presso la gran corte de’ conti 
portante disposizioni a regolare i reclami che si producono avverso 
la spedizione delle matricole delle arti annonarie. 

In seguito di quanto ella opinò con suo rapporto de’ 5 ot- 
tobre passato relativamente alla quistione, se debbano o no di- 
scutersi dal consiglio d’intendenza i reclami , che si producono 
avverso la spedizione delle matricole delle arti annonarie, che 
si concedono dal corpo manicale , io ne umiliai rapporto a Sua 
Maestà , la quale si e degnata ordinare per punto generale: 

' 1 . Che nel caso di morte o rinunzia di matricola di arti e 
mestieri annonari , il corpo municipale debba essere privati- 
vamente e senza appello il giudire deU'idoneilà delle persone 
aspiranti all’esercizio di esse matricole: 

3 . Che lo stesso corpo municipale invia di pura concilia- 
zione riconosca il dritto delle persone aspiranti alle matricole 
di dette arti e mestieri , a norma del prescritto nelle rispettive 
capitolazioni di ciascun’arte e mestiere munite di regio assen- 
so. Qualora poi nasca contesa su tale dritto s’appartenga al con- 
siglio d’intendenza di prenderne conoscenza, e pronunziare sulla 
spettanza di esse matricole , tenendo presenti le dette rispettive 
capitolazioni munite di regio assenso , con ammettersi il recla- 
mo, qualora vi sia, nella re^ia corte de’ conti. 

lo le partecipo ciò per sua intelligenza e regolamento , pre- 
venendola di averne passato gli ordini per la esecuzione all’in* 
tendente , ed al sindacò di Napoli. 
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lìeale Rescritto de’2t dicembre 1816 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia al procuratore generale del Re presso la supre- 
ma corte di giustizia , col quale si ordina che i complici ne' reali 
speciali sono sottoposti al giudizio delle gran corti speciali come 
i principali. 

Dalla decisione de' 4 loglio scorso pronanciata da cotesta 
Corte , contra le conclusioni del pubblico ministero , sul ri- 
corso di Michele Pappalettere Trani , viene a risultar la 
massima , che i complici de' misfatti speciali , non debbono es- 
sere sottoposti al giudizio delle corti speciali. 

Avendo su di ciò preso gli ordini del re , la M. 5. mi co- 
manda di far sentire alla corte suprema , ch’ella riprova <|ue- 
sla massima, e vuole che i complici de’ misfatti speciali sieno 
tradotti allo stesso giudizio de’ rei principali. 

Questo rescritto i stato promosso dal seguente rapporto. 

Sire — N e’ (atti criminosi, alla cui esecuzione concorrono più 
persone , l’assoluto autore del reato essendo il numero collet- 
tivo di tutti gl'individui le cui azioni riunite han prodotto l’av- 
venimento ; è bisognato distinguere col nome di complice tutti 
que' coagenti , i quali han renduto efficace la causa immediata 
del reato , e sono concorsi coll’agente principale a consumar- 
lo. La denominazione dunque di complice indica la comunio- 
ne della imputabilità in un atto punibile. A questo modo la 
voce complice in giurisprudenza è stata' adottata per comodo del 
linguaggio , onde esprimere con una sola parola un’idea com- 
plessa e di relazione. 

Poiché i complici sono anch’essi i rei del fatto prodotto dalle 
loro azioni riunite ; e poiché non può attribuirsi simultanea- 
mente a diversi giudici la conoscenza dello stesso fatto , cosi 
ninna legislazione ha mai scisso il giudizio de’ compagni del 
medesimo reato, cd il giudice di uno di essi è il giudice di 
tutti gli altri. In fatti l’esistenza della trasgressione , essendo 
il primo oggetto delle ricerche del magistrato ; e la ricerca del 
trasgressore essendo subordinata e connessa alla medesima, l’at- 
tribuire a’ diversi giudici questa seconda , é lo stesso che di- 
scutere in varj giudizj la esistenza di un fatto unico : mostruo- 
sità che porterebbe spesso contraddizione de’ giudizj , e pro- 
durrebbe cosi la più pericolosa diffidenza neU’amministrazieae 
della giustizia. ; 

Non ostante la evidenza di questo principio stabilito in tutte 
le legislazioni , e rispettato nelle innumerevoli variazioni alle 
quali esse sono state soggette ; debbo io oggi parlarè a V. M. 
di una decisione della corte suprema di giustizia , la quale ha 
riaiandato a due giudizj diversi la cognizione d’uno stessa fatto. 
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Un tale Francesco Sforza alla testa d’una banda di oomlni 
perduti , per più anni fa il terrore della provincia di Bari : 
devastò le proprietà , ed offese le persone di qne’ pacifici sud* 
diti di V. M. Onesta gente perversa, che si era rendala cele- 
bre per le sue rapine , arricchita delle spoglie di una intiera 
provincia , e provveduta di mezzi per isfuggire la persecuzione 
della forza pubblica , non senza fatica cadde in poter della 
giustizia a diverse riprese. 

Allorché i primi masnadieri furono arrestati , la corte spe- 
ciale , cui è attribuita la cognizione de’ fatti che piìt diretta- 
mente sovvertono l’ordine pubblico , si è occupata del loro de- 
stino. Essi per allontanar la pena dovuta a’ loro misfatti , op- 
posero la incompetenza del giudice ; ma la corte suprema ri- 
gettò i ricorsi , ed il poter della legge colpi le loro teste. 

Tra gli ultimi arrestati vi è nn tal Pappalettere imputato 
di complicità con questa masnada: vi è Io slesso''capo di co- 
mitiva Francesco Sferza , e diversi altri suoi complici. Tutti 
essi per differire il gkidizio hanno anche opposto l’incompe- 
tenza della corte speciale presso la corte suprema : e questa 
corte , ha inviato il Pappalettere alla corte ordinaria. Un tal 
principio, oltre di sottrarre all’azione della giustizia nno di quei 
malfattori , senza l’ajnto de’ quali non potrebbero reggere le 
comitive de’ ladroni in opposizione alla forza pubblica , pro- 
durrebbe un danno generale, facendo cessare i salutari’risul- 
tati che si ritraggono dalla istituzione delle corti speciali. Ove 
questo principio avesse luogo, irei de’misfatli che minacciano 
Pordine sociale, avrebbero il campo di aggirarsi in tutti i tor- 
Inosi giri di una procedura stabilita pe’latti, la cui verità ha 
bisogno di esser meglio rischiarata, e dove la sicurezza indi- 
viduale richiede maggiori presidj. 

— 209 — 

Reale Rescritto de' 24 dicembre 1816 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia a quello della polizia generale circa la estra- 
dizione. 

Nel consiglio del di 4 dicembre corrente , ha ordinato S. M. 
che per gli schiarimenti , ed altre disposizioni necessarie nel 
sollecitarsi le estradizioni de’ napolitani detenuti ne’dominj e- 
steri, e degli esteri detenuti net regno, dovranno da ora in- 
nanzi corrispondere esclusivamente il ministro degli affari este- 
ri , e’I ministro di grazia e giustizia. 

Comunico questa sovrana determinazione a cotesto ministero 
per la parte che lo riguarda. 
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Parere del consiglio delie contribuzioni dirette del dt 1 gen- 
naio 1817 col quale si determina che t arretrato del f imposta di un 
fondo è a carico dell' acquirente. 

11 signor Gaspare Capone conaprò a Sua Maestà l’iroperadore 
.d’Austria una casa sita in Napoli. Obbligato a pagare la fon- 
diaria degli anni scorsi' e del .corrente , con una scritta diretta 
.a S. £. il segretario di stato ministro delle finanze sostenne : 

1. che l’arretrato come commesso dal governo austriaco dovea 
.dal medesimo pagarsi: 3> che non era nell’obbligo di pagare 
la imposizione corrente, poiché la casa era disabitata per le ri- 
parazioni che vi si eseguivano: 3 . che corapeteagli , malgrado 
il .tempo utile decorso, il reclamo per l’intero anno, imper- 
.oiocbè il percettore gli avca rimesso l’avvertimento dopo il 
termine dalla legge stabilito. 

11 consiglio delle contribuzioni dirette , atteso ; 

Che il pagamento del tributo fondiario è annesso agl'immo- 
bili, nè può esserne separato qualunque ne sia il passaggio da 
un proprietario ad un altro; 

Che ogni acquirente debbe prender conto dal venditore del- 
l’immobile se vi sia o no arretrato dell’imposta che sul mede- 
simo gravita ; perchè i contraenti sono solidalmente obbligali * 
al pagamento uel tributo infisso alle proprietà alienate : arti- 
colo 8 del decreto de’ g di ottobre i8og- 

Che rav-veriipiento è un atto che accorda a’ percettori il diritto 
di sperimentare le coazioni contro i contribuenti morosi , nè 
può essere riguardato necessario a stabilire il loro debito , e 
tale che mancando, sìeno i medesimi dispensati dal pagare e dal 
^reclamare per giovarsi de’Joro diritti ; 

Che stipulato lo strumento di acquisto a’ i 3 di luglio i8i6, 
il signor Capone avea due mesi per produrre il reclamo di non 
locazione; il che avendo egli omesso .fino al di i 5 di settem- 
bre, a norma delle disposizioni particolari per la città diNapoli^ 

,è decaduto. dal diritto di moderazione o rilascio; 

È di avviso. — Che il signor Gaspare Capone paghi 'Tarre- 
trato di fondiaria della casa comperata, e gli si neghi la mo- 
derazione o la remissione deH’iniposla scaduta dal dì dell’a- 
.cquisto fino a tutto dicembre dello scorso anno i 3 i 6 , a lui 
servando il diritto di reclamare per ottenere la debita modc- 
, razione , ove la casa continuasse ad esser disabitata. 

Nota — Fatto in Napoli il di 7 .ed approvato dal ministro 
delle finanze in data de’ 14 gennajo 1817. 


37 
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Reale Rescritto del 8 gennaio 1817 partecipato dal hu^tenénte 
generale di Sicilia col quale si danno disposizioni di rigore per 
mantenere i limili nella giurisdizione de' giudici civili. 

Avecdo rassegnato a S. M. la rappresentanza del gran ca> 
merario D. Gespare Leone de’ aa del trascorso dicembre, colla 
quale ha riferito ^ ch’essendosi profferita dal tribunale dell’e- 
rario una sentenza relativa al consumo rurale del territorio di 
Girgenti , e spedite le corrispondenti lettere osservatoriali , 
quei giudice civile , a cui furono presentate , siasi arrogata 
la facoltà di pubblicare bando, cosi in detta città, che in al- 
tri paesi di quel distretto, relativamente all’esazione del detto 
consumo rurale, con aver commesso due eccessi, l’uno nel pub- 
blicare bando, c l’altro neil’ingerirsi in ciò , che riguarda la 
esazione della rendita pubblica. La M. S. ordina , che per 
quando riguarda l’amministrazione del dazio sul macino, cosi 
civjco , che rurale, si diano da V. E. , e dagli altri gran ca- 
merari per li luoghi dei rispettivi riparthnenti gli ordini op- 
portuni , e corrispondenti alla natura del dazio , ed all’os- 
servanza. ' 

Per quanto poi riguarda il bando fatto pubblicare dal detto 
^ giudice civile di Girgenti con manifesto abuso di facoltà , la 
M. S. ha provveduti il conveniente per le vie regolari. 

11 che (li reai ordine partecipo a V. E. per sua intelligenza, 
ed uso che convenga aH’adempimento di sua parte. 

' —212 — 

Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti del 
14 gennaio 1817 rassegnato al ministro delle finanze col quale si 
stabilisce che colla veiùila de’ fondi delia regia Sila non si è trasfe- 
rita agli acquirenti la pri ativa della fabbricazione della pece, e che 
per tale fabbricazione non conviene al fisco conchiudere un appalto 
generale o parziale. 

In conseguenza del suo pregiatissimo foglio de ’ 4 corrente Ito 
letto tutte le annesse carte, e segnatamente l’avviso della com- 
missione finanziera , e’I rapporto del diretlor generale delle a- 
cque e foreste, e vengo a rassegnarle la mia opinione sulle due 
quislioni, cioè: 1 . se coll’alienazione de’ fondi della regia Sila 
debba intendersi trasferita agli acquirenti anche la privativa 
della fabbricazione della pece; a. se nel caso negativo convenga 
al fisco promuovere un appallo generale , o parziale per detta 
fabbricazione. 

Sulla prima quistione. — Egli è indubitato che il jus pietà 
sia un’antica privativa del fisco nella Sila. 11 direttor generale 
delle acque e foreste ne ha tessuta accuratamente la storia nel 
suo rapporto de’ 19 luglio I8i5 ; quindi sarebbe superfluo il 
ripeter le cose da lui dette. 
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Egli è indubilalo del pari che ninna legge , niun decrelo, 
durante roccupazion militare , abbia abolita questa privativa. 

£ finalmente egli è pur certo cbe nei contralti di alienazione 
de’ fondi della Stia , de’ quali V. £. mi ha trasmesso le copie, 
non si trova fatta menzione alcuna del trasferimento di questa 
privativa agli acquirenti. A. ciò si aggiunga che nella valuta- 
zione della rendita di detti fondi , fatta in occasione dei con- 
tralti , non si vede compreso affatto il prodotto della fabbri- 
cazione della pece. 

Risulta da tutto ciò, che il fisco non abbia nè perduto, nè 
ceduto agli acquirenti dei fondi detta sua privativa. 

Sulla seconda quistione. — Ove si desse in appalto la fab- 
brica della pece , l’appaltatore senza dubbio si studierebbe di ri- 
trarre dalla sua intrapresa tutto il profitto possibile; quindi mul- 
tiplicazione di forni, distruzione di alberi, e pericoli d’incendj. 

À ciò si aggiunga che ordinare intempestivamente la demo- 
lizione de’ forni attuali , e la interdizione di questa industria, 
oltre che fora poco onorevole espediente, danno, e non utile 
arrecherebbe; dappoiché il bene è nel produrre, ed il male 
nell’impediie la produzione. 

Ben altro in fatti era il sistema , che si teneva pria dell’an- 
no 1806. Per la fabbricazione della pece in tempi più remoli 
era il tri bunal della camera , che ne accordava le licenze ai 
particolari . Dopo del 1753 questa facoltà passò alla sopranten- 
denza generale dell’azienda , la quale l’esercitava per mezzo 
dell’amministrator generale doganale di Calabria citra. 11 prezzo 
di ogni licenza era di ducati sei a forno, oltre a carlini cin- 
que per ogni cantajo di pece bianca per lo cosi detto dritto 
d’incisione. Era]poi cura dell’amministrazione doganale di Co- 
senza di regolare la distribuzione delle licenze in modo che i 
forni non si. moltiplicassero oltre al dovere, c fossero stabiliti 
nei luoghi ove il pericolo d’incendio non si avesse a temere; 
quindi non si pensò mai ad appalto generale. 

Ciò posto io penso che non possa affatto adottarsi il metodo 
dell’appalto generale; ma che in vece l’amministrazione delle 
acque e foreste, la quale dee conoscere perfettamente il nu- 
mero attuale de’ forni , le località della Sila, e Instato d^li 
alberi ivi esistenti , debba proporre a V. E. un regolamento , 
il quale concilii la conservazione di questa roanifittlura , il 
dritto del fisco, ed allontani i pericoli dell’incendio, e della 
devastazione de’ boschi. Ciò fatto potranno essere interpellati 
gli attuali possessori de' forni , acciò fra un discreto termine 
o si uniformino a’ regolamenti , o sospendano le loro operazioni. 

Nota. — * Questo avviso fu approvato dal ministro segretaria 
di stalo delle finanze. 
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Circolare de' il germajo 1817 emessa dal ministro di grazia_ e 
giustizia e partecipata ai regi procuratori generati presso le gran 
corti criminali circa le formalità nei giudizi penali. 

La mia circolare de’ 27 luglio 1816, promossa dal frerfoente 
annullamenlo de’ giadiz/ penali per le omissioni di quelle for- 
malità che la legge richiede nella pubblica discussione, pone 
simili omissioni sulla responsabilità delle corti , e particolar- 
mente su quella de’ giudici commissarj e de’ cancellieri^ 

La graveiza de’ danni cbe la giustizia , e’I pubblico erario 
vengono a soffrire per (ali mancanze , e d’altronde l’indiffe- 
renza per l’adempimenlo de’ propcj doveri che bisogna sup- 
porre in quel funzionario , che trascura atti di si gravi conse- 
guenze , e di si facile esecuzione, mi costringe di richiamare 
nuovamente l’attenzione degl’impiegati sulle sopraccennate di- 
sposizioni , e di più prevenire le signorie loro che adotterò la 
misura della destituzione senza ammettere scuse centra i can- 
cellieri , o chi li rimpiazza , che cadono, in simili falli , in- 
dipendentemente dalle altre misure di maggior rigore in caso 
di dolo. 

• Quanto a! giudici commissari , essi decaderanno -dalla mia 
opinione, ove non ostante queste mie vive sollecitudini, pro- 
mosse dal bene della giustizia , vedessi riprodurre il disordine, 
che essi sono neil’obbligo di prevenire impiegando tutta la loro 
diligenza nelle cause che sono ad essi delegate. 

■— 214 -- 

Minisi ertale del 15 gennaio 18/7 emessa dal ministro delle fi- 
nanze con la quale si stabilisce che presso ciascun ricevitore gene- 
rale e distrettuale debba tenersi registro del numero de' soldati che 
si spediscono per coazioni , e del diritto loro dovuto. 

11 comando supremo dell’armata intento ad assicurare in fa- 
vore delle compagnie provinciali il prodotto delle coazioni , 
nell’usa delle quali sono adoperati gli individui delle compa- 
gnie medesime, reclanóa lo stabilimento di un registro presso 
ciascuna dell'autorità che dispongono delle coazioui. 

Volendo io aderire a tai giukte dimande, le quali tendono 
ad evitare che l’introito delle coazioni sia soggetto in danno 
delle compagnie a malversazione per parte degli individui mi- 
litar! che ne tengono l’amministrazione , ho determinato che 
presso ciascun ricevitor generale, e distrettuale sta tenuto un 
registro il quale faccia conoscere col piti grande dettaglio il 
namero de’ soldati che s’impiegano per le coazioni ; i giorni 
nei quali sono in coazione nei comuni; il diritto che gli è 
dovuto. 

I commessarj de’ rispettivi distaccamenti , sempre che lo vor- 
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ranno , ritireranno dai ricevitori un estratto del registro me- 
desimo. 

In tali operazioni concorreranno gl’intendenti, ed i soMoin- 
lendentiy mettendo il loro visto al registro ed agli stati suddetti. 

— 215 — 

Sovrana risoluzione del 30 geanajo 1817 partecipata dal ministro 
delle finanze con la quale si vieta la esportazione dirottami di vetri 
dai dominj oltre il faro. 

Avendo umiliata al Re la istanza di D. Giovanni Sanfilippo 
e quella d’impedirsi da oggi avanti la esportazione dei rotta- 
mi di vetro bianco e verde, e dei cristalli , sia di vassella- 
'tne, sia di vetro e lastre da vetrate, acciocché possano i ri- 
córrenti eseguire l’impegno, in cui sono entrati di stabilire una 
nuova manifattura di vetri c lastre , la M. S. ha ordinato che 
sia proibita l’estrazione per fuori regno di detti i-oitami per doe 
anni, acciocché, veduti li buoni effetti delia detta specolazione 
possa la M. S. dare ulteriori provvedimenti. 

£d io di reai ordine lo partecipo a V. S.'per lo adempimento. 

— 216 — 

Istruzioni del IO febbrajo 1817 emesse dal ministro delie finanze 
in esecuzione del decreto dello stessa giorno , circa le pleggerie del- 
le polizze e fedi di credito disperse. 

1 . Disperdendosi una fede di. cre/lito per la quale il banco 
conosce il solo intestatario del danajo , dietro la domanda dei 
medesimo in carta bollata, e la fede che si farà dal banco 
della esistenza della somma , mediante il pagamento di un 
dritto di grana 30 per le somme di ducati io, e di grana 6o 
da ducati io: oi in sopra, potrà la somma in essa contenuta 
essere liberata al detto intestatario , coll’obbligo solidale , o 
di un qualche impiegato con soldo in una pubblica ammini- 
strazione , o di un qualche probo e conosciuto benestante , 
obbligandosi però costui innanzi alla reggenza , di cavare il 
banco indenne ed illeso nel caso che venisse ad esibirsi la 
lede originale , e soggettandosi anche all’arresto personale. Nel 
caso poi che la fede di credito fosse stata girata ad altri, e 
colui al quale è stala girata l’avesse dispersa , e ne domandi 
la liberazione, si esiggerà ancora il consenso dell’intestalario. 

3. Se si disperderà una polizza notata fede , per la quale 
il banco ha notizia dell’intestatario non solo , ma benanche 
della persona , a cui va diretto il pagamento , osservandosi tutte 
le stesse formalità di sopra indicate per le pleggerie, sarà sem- 
pre necessario di avere i consensi di ambedue le parti prima 
della liberazione della somma rappresentata dalla polizza di- 
spersa. £ la pleggeria in tal modo avrà luogo per le somme 
cW non oltrepassano i ducati mille, mentre per le pleggerie 
da Ticeversi per le polizze disperse , che oltrepassano tal som- 
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ma , si riceverà l’obbligo di un benestante con una iscrizione 
ipotecaria , da dover sussistere per lo spazio di io anni, classi 
i quali , s’intenderà sciolta , e cassato di. fatto. 

3. Per assicurarsi se venga a presentarsi al banco la . polizza 
o fede di credito asserita dispersa , la cui somma sarà stata 
sequestrata, non saranno liberate, se non dopo lo spazio di 
quindici giorni , le somme al di sotto di ducati cinquanta , e 
dopo un mese le somme maggiori. 

— 217 — 

MinislertaU del 15 febbraio 1817 emessa dal ministro delle fi- 
nanze con, la quale si proibisce ai percettori di esùfere dritto di se- 
questro sulle intimazioni che si spediscono agli af^tatori dei fondi. 

Sono stato informato che parecchi percettori dando abusiva- 
mente la qualificazione di sequestro all’avvertimento che se* 
condo l’articolo 66 del regolamento de’ a5 febbraio iSio si 
può spedire agli allittatori dei fondi , perchè non paghino ai 
padroni le rate dei loro estaglio senza prima assicurarsi di 
aver costoro adempito al pagamento della contribuzione fon- 
diaria , esigano per questo atto il dritto che è stabilito pei se- 
questri. 

Desidero, signore, che diate gli ordini più precisi perchè que- 
sta abusiva esazione non abbia più luogo nel caso che alcun 
percettore o esattore di cotesta provincia siesi fino ad ora per- 
messa di esercitarla, (i) 

_2I8 — 

Reale Rescritto dir/ 15 febbraio 1817 partecipato dal ministro delle 
finanze al luogotenente in Sicilia portante disposizioni sul dazio che 
gravita nei domini oltre il faro sugli oggetti servienti alle truppe. 

Sua Maestà sotto i di cui occhi ho posto il rapporto di V. EL 
riguardante l’esenzione dei dazii dei generi inservienti alle truppe 
e del modo come debba regolarsi or che le cose sono ridotte 
al primiero stato , dopo di avere il tutto maturatamente esa- 
minato nella sua giustizia , ha ordinato: 

1 . Che i generi inservienti alle truppe debbono continuare 
ad essere sottoposti al pagamento dei dazi! doganali e civici, 
sia che i primi si esiggano per conto del fìsco, sia che si per- 
cepiscano per conto dei particolari. 

a. Che si debba tenere un conto dagl’impiegati doganali reg j 
de’ dazii che i particolari incassano per proprio conto su i generi 
inservienti alle truppe, cioè del nuovo imposto del senato , e 
degli altri dritti che si percepiscono per le nuove gabelle. 

Nel reai nome partecipo a V. £. queste sovrane determi- 
nazioni perchè si serva di farne l’uso c«nveDÌente. 

' (■) la ministeriale de'7 maggio 1817 per la quale è stabilita per 

questi avvertimenti una indennità di grana cinque aftvoiedegl'intimatori. 
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— 219— ■ 

Reale Rescritto de' 5 marzo 1817 partecipato dal ministro di ^azh 
e giustizia ai regi procuratori generali presso le gran corti criminali 
col quale si dichiara che [ azione civile po’ contrabbandi non è in- 
clusa nelCindulto <fe'20 novembre 1816. 

S. M. pet la esatta intelligenza dell’indulto de’ 20 novem- 
bre i8i6 , ha dichiarato. 

1. Di non essere comprese nel_ perdono le confische, le spese 
di giustizia, e le multe nelle quali sono incorsi i contrabban- 
dieri de’ generi non proibiti , a motivo che l’amministrazione 
de' dazi indiretti sperimenti contra i medesimi tali azioni in 

' virtù di un giudizio puramente civile. _ _ _ 

2 . Che a’ prevenuti di contrabbando de’ generi proibiti c di 

privativa , sia applicabile l’indulto soltanto per le pene cor- 
rezionali , e che quindi sia aboliu l’azione penale , e condo- 
nata la pena , e le spese di giustizia, pronunziate contra i me- 
desimi , in seguito del giudizio correzionale. 

3. Che le multe , le confische, le spese di giustizia civile, 
alle quali sono soggetti i contrabbandieri de’ generi proibiti e 
di privativa , non s’intendano indoltate, avendo 1 amministra- 
zione il dritto di sperimentare tali azioni in linea civile. 

Baderanno elleno alla esatta osservanza di questa reale de- 
terminazione. ' 

— 220 — 

Reale Rescritto del 6 marzo 1817 partecipato dal ministro delle fi- 
nanze al luogotenente generale in Sicilia col quale si danno ^ disposi-^ 
zioni per r amministrazione de’ beni delle mense vescovili di quei 
reali dominj. 

Avendo io umiliato al He tanto la dimanda de’ nuovi vesco- 
vi di dedursi le spese di amministrazione dagl’introiti del ve- 
scovato , prima di tassarsi il terzo pensionabile, e de’ due ve- 
scovi di Cefalù, c Mazzara di non attendersi per la detta tas^ 
il fruito de’ beni della mensa dell’indiziono precedente al ri- 
spettivo loro possesso, quanto la notabile incorrispondenza de- 
gl’introiti della cassa degli spogli e sedi vacanti co’ pesi della 
detta cassa, per determinarsi dalla M. S. se il terzo pensiona- 
bile debba destinarsi a dotare la detta cassa di spogli e sedi 
vacanti nella somma bisognevole, e finalmente di risolvere l’uso, 
che debba farsi delle pensioni, che ricadono ; la M. S. ha or- 
dinalo : ' ■ , _ _ 

1 . Che ninna novità debbe farsi a’ sistemi sinorà praticali , 
e che sono tuttavia in vigore circa il modo di determinare , 
e liquidare il terzo pensionabile, e che perciò la liquidazione 
debba stabilirsi secondo lo stato delle rendite della indizione 
precedente al possesso spirituale de’ vescovi , e degli altri ti- 
tolari , e non già secondo lo stato delle rendite nella epoca 
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della di loro nomina, «enza mctlersi a calcolo lo spese di am- 
minislrazione. In conseguenza di che, tanto le dimando di mon- 
signor Sergio vescovo di Celali , che del vescovo di Mazzara, 
quanto quelle degli altri prelati non debbono essere accolte 
per trovarsi in opposizione al sistema stabilito. 

2 . Che l’eventuale annuo sbilancio della cassai di spogli, e 
sedi vacanti , essendo ripianato colla partila portala nello sta- 
to discusso in once novemila e. undici, il terzo pensionabile, 
anziché servire a dotare la indicala cassa , debba rimaner li- 
bero alla disposizione di S. M. e che debba da’ vescovi, e ti- 
tolari, secondo la liquidazione di sopra decisa, seguitarsi a pa- 
gare , e depositarsi provvisoriameiile nella tesoreria generale, 
n^lla quale dovrà continuarsi a tenere un conto a parte, come 
per lo passato.^ A qual effetto nella tesoreria vi sara un fondo 
del terzo pensionabile di tutti i vescovati , badie , benefici 
esterni , e per la parte passiva da tutte le pensioni ecclesia- 
stiche , attualmente esistenti , c che saranno in prosieguo ac- 
cordale dalla M. S. 

3. Riserbandosi S. M. di provvedere intorno alla ricadenza 
delle pensioni , cioè se debbano avverarsi in favore del terzo 
.pensionabile, ovvero de’ titolari, vuole che alla morte de’ pen- 
sionisti , le somme le quali irovansi assegnate sul terzo pen- 
sionabile debbano provvisoriamente versarsi nel detto conto a 
parte sino a che in esito del concordato , che è in Iraltaliva 
colla santa sede , non sarà diversàmenie ordinato. 

4- Che i vescovi , ed altri titolari di benefici! alla fine di 
ciascuna indizione debbano trasmettere alla conservatoria uno 
stato da essi sottoscritto degl’introiti, e de’ pesi acciocché nelle 
vacanze pòssa prendersi un esalto conto degli uni, e degli al- 
tri , ed evitarsi le frodi , che in occasione delle delle vacanze 
potrebbero esser fatte a danno dello erario , cosi per lo ramo 
degli spogli e sedi vacanti , come pure per quello della nuova 
liqu idazione del terzo pensionabile. 

5. Che il conservatore in caso di inadempimento debba far 
conoscere al più tardi, tre mesi dopo spirala la indizione que’ 
titolari , che non avessero adempito alla trasmissione del delio 
stato per prendersi dalla M.S. quelle disposizioni, che saranno 
nella sua saviezza. 

Nel reai nome partecipo a V. E. questa sovrana decisione 
pel dovuto adempimento di sua parte. 

— 221 — 

Circolare del 7 marzo 1817 emessa dal ministro di grazia e 
giustizia e partecipata ai regj procuratori presso i tribunali ch ili 
con la quale si danno disposizioni sulla nuora forma dei reali 
slemmi rispetto ai segni del tabellionato . 

Avendo sottoposto alla considerazione di S. M. gli ostacoli 
che talune camere nolatjli hanno riferito d’incontrarsi nciresc- 
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razione del decreto de’ ai decembre 1816 mila nuova forma 
dei reali stemmi rispetto ai segni del tabellionato , la M. S. ha 
ordinato , che per evitare le confusioni che potrebbero nascere 
dalla uniformità, sia esso tabellionato formato dal suggello 
reale nel modo indicato nel citato reai decreto , e che al di- 
sotto degli ordini cavallereschi in luogo della cifra ad arbi- 
trio permessa dall'articulo 14 delle istruzioni sul notariato prov- 
visoriamente in vigore, vi sia una striscetta indicante il no- 
me , cognome, ufiizio e residenza del notajo, il tutto per esteso: 
autorizzando la M. S. i notai a farsi formare il nuovo segno 
dall’incisore che loro piaccia , giacché la M. S. dichiara che 
la privativa accordata sull’oggetto deve aver luogo per quelli 
soli suggelli , che si fanno a spese dell’erario reale. 

Comunico loro questa sovrana determinazione, perchè ne di- 
spongano l’adempimento -di loro parte. 

— 222 — 

Circolare de' 1 9 marzo 1817 emessa dal ministro di grazia e giu- 
stizia e diretta a’ regj procuratori generali presso le gran corti cri- 
minali con la quale si stabilisce che i delitti forestali sono persegui- 
bili sempre coll'azione pubblica. 

La legge de’ 12 febbrajo ultimo che per alcuni reati porta 
una restrizione all’esercizio della pubblica azione , non com- 
prende i delitti forestali , quantunque commessi ne’ boschi de’ 
particolari. 

La conservazione de’ boschi è talmente di pubblico interesse, 
che la persecuzione de’ violatori delle leggi che la garentiscono 
è affidata , indistintamente per lutl’i boschi , agli agenti del 
governo presso l’amministrazione delle acque e foreste; nè da 
tale persecuzione sono esclusi gli stessi padroni de’ boschi quan- 
tevolte essi vi recidano alberi , o vi facciano altre operazioni 
che la legge ha vietato. 

L’oggetto delle leggi sulla conservazione de’ boschi non si 
conseguirebbe, ove la persecuzione de’ delitti forestali non fosse 
di pubblica ragione. 

— 223 -- 

Parqre del procuratore generale presso la gran corte dei conti 
del 20 marzo 1817 rassegnato al ministro delle finanze col quale 
si determina che per lo sperimento delle azioni ch’ili nascenti da 
delitti compresi nell’indulto de' ‘ÌQ novembre 1816 non fa d'uopo 
instituirsi un novello giudizio , ma possono gli stessi giudici cor- 
rezionali giudicar di esse nello stato in cui trovansi i processi , 
astenendosi soltanto di pronunciar sulle pene. 

In couscguciiza de’ suoi ordini ho esaminato le annesse carte 
relative al dubbio promosso dal procuratore regio del tribu- 
nale di prima istanza di S. Maria di Capila , se cioè , attesa 
la sopravvenienza dell’tndullo de’ 20 novembre abolitivo delle 

38 
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pene correzionali, debbano e possano i tribunali di prima istanza 
procedere alla discussione degli appelli prodotti da’ prevenuti 
di contrabbando avverso le sentenze pronunziate dalle giusti- 
zie di pace prima del detto indulto, ovvero rinviar le cause 
alle stesse giustizie di pace , perchè instaurino nuovamente i 
giudizi in linea civile. 

L’abolizione delle pene correzionali non include certamente 
l’abolizione dei fatti , che ban dato luogo al procedimento. Ciò 
posto io credo che non sarebbe nè saggio ne regolar consiglio 
quello di ricominciar da capo i giudiz] , annullando cosi in- 
direttamente gli atti compilati , e le pruove raccolte. Credo anzi 
che i tribunali civili debbano secondo le solite regole proce- 
dere alla discussione degli appelli su’ processi loro inviati dalle 
giustizie di pace , se non che si asterranno , come è chiaro , 
dal pronunziare pene correzionali. 

Nota — Questo avviso fu approvato dal ministro segretario 
di stato delle finanze. 

— 224 — 

Sovrana determinazione del 20 marzo 1817 partecipata dal mi- 
nistro delle finanze con la quale si danno disposizioni per le spe- 
dizioni de' generi che si fanno dalla dogana di Sicilia per quella 
di Napoli. 

Comanda il Re, che facendosi delle spedizioni dei generi da 
questa dogana per qualunque porto , o spiaggia di Napoli tra- 
smetta V. S. colla posta immediata al giorno , in cui il carico 
sarò completo, le copie legali delle spedizioni ai rispettivi di- 
rettori de’ dazj indiretti stabiliti in Reggio j in Catanzaro, in 
Cosenza , o in falerno , se siano le medesime dirette per le parti 
delle tre Calabrie, o del Principato Citra. E qualora siano de- 
stinate per le partì delie altre provincie di trasmetterle al di- 
rettore generale de’ dazj indiretti in Napoli ; al quale saranno 
parimenti inviati i duplicati di quelle spedite agl’indicati di- 
rettori delle Calabrie, e del Principato. 

Nel reai nome partecipo a V. £. questa sovrano comando 
per lo adempimento. 

— 225 — 

Regolamento del 21 marzo 1817 emesso dal ministro deltia- 
temo per la esecuzione della legge degli 11 marzo 1817 intorno 
alla costruzioru ed alla polizia de’ camposanti. 

Art. 1 . Il seppellimento de’ cadaveri umani ne’ camposanti, 
prescritto da S. M. con legge degl’ii marzo 1817 dovrà esser 
latto per inumazione , ossia interramento, non già per tumu- 
lazione, ossia dentro sepulture. Quindi un camposanto di nuova 
costruzione, altro non sarà , che « una estensione di terra nu- 
N da, ben dissodata , interamente spogliala di alberi , arbu- 
» sii , e piante perenni di qualunque specie, circondata di mura 
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M all’altezza di palmi undici fuori della terra , non compreso 
» in questa misura uno spigone da cui il muro sarà termina- 
li to , per rendere il camposanto inaccessibile agli animali vo- 
li raci , e lasciarvi la necessaria ventilazione. » 

Art. a. La figura del camposanto sarà un quadrato, o un 
parallelogrammo , o almeno la pib approssimante a tali figu- 
re. Avrà una sola porta d’ingresso chiusa da un forte castello 
di ferro , o di legno , cosi stretto , che gli animali non possano 
penetrare a traverso di esso. 

La maggiore semplicità possibile sarà usata nella costruzione 
del camposanto. Vi sarà costruita una cappella per esercitarvi 
gli uifiz] religiosi. Accanto alla porta del camposanto potrà co- 
struirsi ancora una casetta pel seppellitore , qualora le circo- 
stanze locali ne facciano sentire la necessità. 

Art. 3. La posizione del camposanlo sarà scelta in un sito 
circa un quarto di miglio lontano dall’abitato , o anche di pib, 
quando le circostanze locali lo esigano , nella direzione de’ venti 
settentrionali , in modo tale che le sue esalazioni non possano 
essere spinte verso l’abitato da’ detti venti , o da altra corrente 
d’aria abituale determinata dalla vicinanza de’ monti , dalla 
loro posizione, da altre locali circostanze. Similmente non sarà 
posto il camposanto a fianco al pubblico camino; si avrà cura 
per l’opposto che sia quanto più si potrà lontano da ogni via 
battuta , e soprattutto dalle più frequentate. 

Art. 4 . Qualora in un comune si trovi fuori l’abitato in sito 
opportuno una chiesa , o cappella , il camposanto sarà costruito 
in preferenza in un sito adiacente , onde risparmiare le costru- 
zioni indicate nell’articolo 2 . Quantevolte esistano opportuna- 
mente giardini murati adjacenti ai locali di monisteri soppres- 
si , sia che si trovino conceduti- ai comuni , sia che restino an- 
cora in demanio , vi sarà stabilito in preferenza il camposan- 
lo, per la stessa ragione. 

Art. 5. La estensione di terra da destinarsi al camposanto 
sarà proporzionata alla popolazione del comune. 1 calcoli sta- 
tistici dimostrando, che di ogni 3i abitanti ne muore uno in 
un anno, e che in cons^uenza di ogni mille ne muojono or- 
dinariamente in un anno 3a, o 33, bisogna per una popola- 
zione di mille abitanti assegnare uno spazio al camposanto ca- 
pace di contenere per dieci anni tutt’i cadaveri umani che pos- 
sono esservi in questo periodo di tempo ; giacché non si dee 
toccare che dopo dieci anni il solco dove un cadavere è stato 
inumato. Questo termine è di rigore; ma quando un solco , 
in cui l’inumazione ha avuto luogo , possa lasciarsi intatto per 
un tempo maggiore di dieci anni , sarà ancora meglio. . 

Art. 6 . Alla inumazione de’ cadaveri si dee procedere nel 
modo che segue : 

Da uno de’ lati del camposanto si comincia ad aprire un 
solco in linea retta , sette palmi profondo , e due palmi lar- 
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go. Quando è tituato in esso il cadavere, si ricopre della stessa 
terra che se ne era cavala , senza comprimerla , ed avvertendo 
ad appianarne la superficie, oude le acque piovane , non pos- 
sano fermarvisi. Affinchè questa terra non si smotti dal lato 
del fosso , si farà sostenere da una tavola larga palmi due , 
e lunga palmi sette , che si terrà puntellata nell’interno del 
fosso. 1 cadaveri si situeranno cosi lungo il fosso , in modo che 
la testa dell’nno sia a canto a’ piedi dell’altro. Quando il primo 
solco sarà in tal modo riempilo, se ne aprirà un secondo ad 
esso paralello. Fra gli orli estremi de’ due fossi intercederà la 
distanza di un mezzo palmo circa. Allo stesso modo , dopo il 
secondo , si farà il terzo solco , e poi il 4 e 5 , e cosi di se- 
guito. , 

Art. 7. Siegne da’ dati premessi nell’articolo precedente , che 
un moggio napoletano di 900 passi quadrati , ciascun passo di 
palmi sette ed un terzo , è una estensione più che sufficiente 
al camposanio di una popolazione di ottomila abitanti, sebbene 
rigorosamente potrebbe bastare anche per novemila. Sarà quindi 
proporzionata a ciascuna popolazione la estensione corrispon- 
dente , potendosi accrescere alcun poco ne' luoghi ove le terre 
Don sono scarse. 

Art. 8. Nella scelta del luogo del camposanto , oltre le con- 
dizioni indicate negli articoli precedenti , conviene altresì por 
mente alla quàlilà del terreno. Sono da evitarsi assolutamente 
le terre argillose, e troppo tenaci, deipari chele terre ghia- 
iose , e troppo leggiere; come pure bisogna evitare le terre troppa . 
umide , e che abbiano dell’acqua a picciola profondità. Ogni 
altro terreno, che non presenti gl’indicati inconvenienti , è buo- 
no, perchè atto a favorire l’insensibile decomposizione de’ ca- 
daveri. 

Art. 9. Sarà vietata severamente qualunque coltivazione nel 
recinto del camposanio, come pure il farvi pascolare alcun ani- 
male. Sarà però permesso di piantare all’ingresso, e soltanto 
lungo le mura de’ cipressi, e qualche fiore, affine di rendere 
il luogo men disgustoso, e conciliargli quella religiosa tristez- 
za , che tocca il cuore , e richiama alla memoria utili consi- 
derazioni morali. 

Art. 10. Sarà proibito di covrire il fosso , Qve è inamato un 
cadavere , di pietre sepolcrali , monumenti , ec. che intercet- 
tando l’aria libera esteriore, ritarderebbero la decomposizione 
de’ cadaveri. Sarà solo permesso d’infigere nelle mura interne 
del camposanto inscrizioni , bassi rilievi, ec. quante volte ne 
aia accordala l’autorizzazione dal sindaco, sull’aYviso del de- 
curionato. 

Sarà permesso pare di dividere il muro, che forma il re- 
cinto interno del camposanio , in un determinato numero di 
sezioni , e di ordinarle con archi coverti a forma di portico. 
Potrà ciascuna sezione essere acquistata , per un prezzo da de- 
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terminarsi a favore del cornane , da una famiglia > che avrà 
il dirìtio di ornarla con meezi busti , bassirilievi , ed altri mo- 
numenti , che potranno esservi ancora trasportati dalle cappelle 
gentilizie , per conservar le memorie onorifiche de’ trapassati. 
Mentre però sarà permesso a ciascuna famiglia di serbare si- 
mili monumenti nella sezione che avrà acquistata , il cadavere' 
non sarà esente dalla legge generale della inumazione, e po- 
trà solo serbarsi memoria del sito ov'è stato deposlo , per rac- 
coglierne le ossa dopo il decennio , mediante una picciola ero- ; 
ce, a piè di cui sarà scritto il nome del defunto. 

Art. 11. Per ogni camposanto vi sarà un custode , scelto nel 
modo prescritto per gli altri serventi comunali , e pagato sullo 
stato discusso del comune. Ne’ piccioli comuni il servente co- 
munale potrà essere anche incaricato di questo servizio. 11 cu- 
stode è particolarmente incaricato d’invigilare alla esecuzione 
delle regole prescritte sul modo della inumazione. 

Vi saranno inoltre uno, o pih seppellitori , secondo il bi- 
sogno, scelti nel modo sopra indicalo, i quali verranno ugual- 
mente pagati dal comune, il salario di questi , come del cu- 
stode , sarà fissato, sull’avviso del deenriouato, nel modo sta- 
bilito pCr gli altri salariati comunali. 

È proibito a seppellitori di ricevere alcuna mercede da’ pa- 
renti de’ defunti , o da qualunque altro , pel tristo ufizio, che 
riempiono verso di essi. E loro proibito del pari l’appropriarsi 
di alcuna spoglia, o vestimento , che si trovasse su i cadaveri. 

Art. 12. 1 custodi terranno un registro di date, numeri, 
nomi secondo il modello annesso al presente regolamento. 1 nu- 
meri dei registro corrisponderanno ad altrettanti numeri , che 
sopra mattoni , o tavolette inverniciale saran fissati in ciascun 
solco , e sopra ogni cadavere. Ciò servirà per indicare il nome, 
ed il numero de’ cadaveri contenuti in ogni solco , e l’epoca 
in cui vi sono stati deposli, per la norma da seguire nei ria- 
prirsi i solchi dopo il decennio , e per ogni altra notizia , che 
possa occorrere. 

Art. i 3 . In ogni comune sarà fissalo un luogo chiuso iu una ■ 
chiesa , o cappella , dove i cadaveri dovranno essere deposi- 
tati dopo che avranno ricevuto gli ultimi uffiz) religiosi. Da 
questo deposito saranno estratti da’ seppellitori nella notte suc- 
cessiva , e trasportati senza vernno accompagnamento , in una 
bara coverta , o in una carretta , al camposanto , dove l’inu- 
mazione sì farà allo spuntar del giorno. L’amministrazione co- 
munale provvederà a questi mezzi , del pari che a tutti gl’i- 
sirumenti necessari alla inumazione. 

Art. 14. Le deputazioni sanitarie di ogni comune, gli eletti 
dì polizia sono particolarmente incaricati di invigilare , sotto 
la loro più stretta responsabilità alla esatta esecuzione de’ re- 
golamenti sulla inumazione, e sulla polizia de’ camposanti. La 
une , e gli altri visiteraauo almeno una volta al mese i cùpel.- 
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tiri camposaati , e reprimeranno ogni abuso che si trovaste in- 
trodotto. 

Àrt. i 5 . Un solo camposanto è tnfficiente per ogni comune 
dei regno , eccetto la capitale , ed i comuni riuniti. Per la pri- 
ma , l’intendente, inteso il corpo di città , proporrà il nume- 
ro , ed il sito de’ campòsanti necetsarj. Per i secondi , si pro- 
cederà di stabilire il camposanto in un sito centrale , ed a co- 
moda portata, di ciascuno. Ma laddove tra esso , ed i paesi riu- 
niti interceda una distanza eccessiva /ed assai incomoda al tra- 
sporto de’ cadaveri , io tal caso si potranno costruire più cam- 
posanti in sili opportuni , a seconda del positivo bisogno , e si 
indicheranno i paesi, o le parrocchie a cui ciascun camposanto 
appartenga. Gl’intendenti determineranno questo bisogno in con- 
siglio d’intendenza; ed avranno cura di nou moltiplicare il 
numero de’ camposanti senza una necessità assoluta. 

Art. i6. Gl’intendenti fonneranno in ogni comune , sull’av- 
viso del decurionato, una deputazione di soggetti intelligenti, 
e zelanti per la costruzione de’ campòsanti. Essi ne faranno lare 
il piano , e la perizia da persone di arte, lo discuteranno in, 
consiglio d’intendenza, inteso l’avviso dell’ingcnere de’ ponti, 
e strade , ed indi proporanno al ministro degli affari interni 
per l’approvazione , lo stalo della spesa , con i mezzi onde sup- 
plirvi. 

Grintendenti , per non moltiplicare la loro corrispondenza 
a tal riguardo , non manderanno al ministero meno di dieci 
di questi stati per volta. 

Art. 17. Essendo espressa volontà di Sua Maestà che i cam- 
pesonli siano aperti al più presto possibile , onde assicurare da 
questo lato la salute pubblica , gl’intendenti useranno la mas- 
sima diligenza in promuovere , ed accelerare la costruzione di 
questi stabilimenti. Alla fine di ogni semestre , essi daran conto 
al ministro degli affari interni dello stato di questa lavoro nella 
loro provincia, e de’ camposanti che si saranno aperti nei corso 
del semestre , affinchè il ministro possa rassegnarlo, come deve, 
sdla Maestà Sua. 

— 226 — 

s 

Reale Rescritto de'Tl marzo partecipato dal ministro di gra- 
zia e giustizia col quale si ordina rendersi le armi , e gli cretti 
confiscali per contravvenzioni alla caccia , e dividersi U pmdotlo 
ira i capienti ed il fisco. 

Sua Maestà ha ordinato, che le armi, e eli oggetti confi- 
scati per contravvenzione ai regolamenti , ed alle leggi sulla 
caccia , si vendano all’incanto , ed il prezzo si divida in uguali 
porzioni tra i capienti ed il fisco. 

Baderanno elleno all’osservanza di questi reali ordini; e per- 
chè le armi non cadano in mano di persone pericolose e facili 
ad abusarne, conviene che si vendano a coloro cui n’c per- 
plessa i’asportazione , 0 la deteoiioae in casa. 
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— 227 — 

Sovrana risoluzione del 1 aprile 1817 con la quale si detenni- 
nano le proporzioni alle quali regolar deggionsi le cauzioni de’ regi 
percettori delle contribuzioni dirette. 

Sire — Il decreto reale del la dieembre i8i6 relativo ai ri- 
cevitori ha stabilita al quindicesimo ed al ventesimo dell’im- 
porto della contribuzione di un anno la somma delle cauzio- 
ni che questi agenti prestar deggiono in beni fondi ed in nu- 
merario. 

Quantunque questo decreto non faccia menzione de’ percet- 
tori , nulla dimeno nel presentare alla sanzione, di V. M. i 
progetti di decreto per la nomina di parecchi percettori di que- 
sta. capitale, io ho supplicato la M. V. di riguardar questi co- 
me i ricevitori in quanto alle cauzioni.’ L’oggetto che mi ha 
determinato a provocar per essi questo benefizio è cb’essendosi 
diminuiti i loro averi dopo che piacque alla M. V. di abolire 
le tasse personali e delle patenti , si era reso troppo gravoso 
per essi il peso delle cauzioni sulle proporzioni determinate 
da precedenti stabilimenti. D’altronde essendo essi setloposti 
alla vigilanza di preposti ai controllo, ed alla immediata ispe- 
zione della tesoreria generale; ed obbligati per gli stabilimenti 
in vigore a versare ogni cinque giorni al banco i fondi che 
riscuotono, ho creduto che la diminuzione delle cauzioni non 
potesse compromettere gl’interessi del governo. ’ 

Lo stabilimento delle cauzioni dei percettori delle provincie 
forma l’oggetto di questa mia umile rappresentanza. Questi a- 
genti, allorché furon nominati, vennero obbligati a dare una 
cauzione in contanti corrispondente al dodicesimo della con- 
tribuzione di un anno , ed una cauzione in beni fondi per la 
quatta parte dell’importo delle tasse annuali. 

Io sono convinto che il peso di cauzioni si forti non corri- 
sponde ai lucro de’ percettori , specialmente dopo l’abolizione 
. delle tasse personali e delle patenti ; e dopo che i diritti di 
questi agenti sono stati diminuiti. 

Da altra parie non sono determinato a proporre anche per 
essi l'adozione delle proporzioni stabilite dal reai decreto del 
la dicembre i8i6 essendocchè non potendosi usare sopra i per- 
cettori delle provineie la stessa vigilanza alla quale son sot- 
tomessi quelli della capitale , il ridurre le cauzioni a somme 
tenui comprometterebbe gl’interessi de’ ricevitori , i quali ia 
caso di malversazione rispondono al governo delle somme che 
eccedono il dodicesimo deiriraporto de’ ruoli. 

Dopo queste osservazioni io son di parere che la cauzione 
in numerario de’ percettori delle provincie continui a rimaner 
fissala pel dodicesimo della contribuzione di un anno, salvo 
solamente a livellarsi alle somme de’ carichi che si danno loro 
ad esigere per le contribuzioni attuali. 
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Quanto alla cauzione in beni fondi *io penso che ti debba 
ridurre egualmente al dodicesimo di un’annata di contribnzioni. 
— L’approvo — Firmato Febdinanso. 

_228 — 

Ordinanza della commessione della pubblica istruzione del 2 apri- 
le 1817 con la quale si stabilisce la tariffa de' dritti di esame, e 
di cedola pei salassatori , dentisti, levatrici, farmacisti ed agri- 
mensori. 

Nella tariffa del regolamento per la regia università degli 
studj non sono determinati i dritti di esame , e di cedola de’ 
salassatori c de’ dentisti, de’ raccoglitori dei parti e delle le- 
vatrici. Questa commessione adunque ha creduto di fissare car- 
lini dieci pel drillo di esame , e carlini venticinque per quello 
della cedola. Così ha ancora fissato carlini trenta pel dritto di 
esame, e ducali dodici per il dritto della cedola de* farmaci- 
sti, ducali tre pel dritto della cedola degli agrimensori, giacche 
questi dritti neppure si trovano determinati dal regolamento. 

Inoltre ha stabilito, che le cedole in farmacia , ed in agri- 
mensura saranno da ogg'innanzi in pergamena senza suggello 
pendente ; e che quei Tarmacisii ed agrimensori , che hanno 
pagato l’aotico dritto per l’esame , pagheranno ancora l’antico 
drillo per la cedola ; e che gli esercenti delle stesse professioni, 
provveduti delle passale cedole , possano ora cambiarle colle 
nuove pergamene , pagando ducati due stabiliti pe’ duplicati 
nella tariffa de’ regolamenti. S. E. il ministro ha approvate 
queste determinazioni a’ 36 marzo scorso. 

— 229 — 

Reale Rescritto del Caprile 1817 portecelo dal ministro degli 
affari interni a tutti gl'intendenti , col quale si stabilisce in quali 
casi si possono spedire piantoni per oggetto di amministrazione e 
delle pene contro gli amministratori che abusano di tale facoltà. 

Si è promosso il dubbio se si potessero praticare le coazioni 
militari, ossia se si potessero spedire i piantoni per assicurare 
l’esecuzione di qualunque atto dell’amministrazione civile. 

S. M. cui ho rassegnato questo affare nel suo consiglio de’ a 
del corrente ha risoluto , che sia permesso l’uso de’ piantoni 
per l’esazione de’ dazj comunali legalmente costituiti , c ripar- 
titi cosi contro i contribuenti , come contro gli appaltatori; che 
si possa praticare lo stesso modo per la esazione de’ censi , a 
de' canoni , dei quali si sia in possesso di esigere. Vuole pura 
la M. S. che quell’amministratore che si permetterà di spedire 
ì piantoni fuori dei casi espressi, dovrà essere condannalo non 
solo al rifacimento de’ danni , cd interessi a favore di colui , 
che ha sofferto i piantoni, ma benanche ad una multa da im- 
piegarsi a beneficio de’ poveri. 
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Le partecipo nel reai nome questa sovrana determìnaiione 
pel dovuto adempimento. 

, — 230 — 

Circolare de' 9 aprile 1817 emessa dal ministro di grazia e giu- 
stizia e diretta ai regj procuratori presso i tribunali cit'ili portante 
disposizioni per lo deposito del mm>o tabellionato de' notai. 

All’epoca del fausto ritorno di Sua Maestà nei suoi reali do- 
ininj al di quà del faro avendo dovuto tott’i notai rinnovare 
il segno dei loro tabellionato e farne l’impressione nei libri a 
ciò destinati tanto nell’archivio notarile j che nella cancelleria 
del tribunale civile della rispettiva provincia , a norma del 
prescritto negli articoli e gi del regolamento sul notariato 
provvisoriamente in vigore , ad oggetto di evitare a molti di 
essi l’incomodo e il dispendio di recarsi nella residenza delle 
suddette autorità , furono con mia circolare del a 6 agosto i8i5 
abilitati a rimetter colà il segno del loro tabellionato per farne 
seguire l’impressione, accompagnandolo però con due fogli di 
carta volanti , nei quali ogni notajo doveva imprimere il suo 
segno , e dichiarare , che di questo egli intendeva di far uso. 
Tali fogli dovevano nell’atto della impressione del segno nei 
libri , essere esibiti uno all'archivio notarile , l’altro alla can- 
celleria del tribunale per esser conservati , onde far costare in 
ogni tempo l!identità del segno impresso. Per effetto poi di reai 
decreto de’ 3 i decembre i 8 i 6 avendo dovuto i notai cambiare 
il segno del loro tabellionato, e prendere lo stemma reale per 
evitare le confusioni , che potevano sorgere dalla uniformità, 
venne loro con circolare sovrano rescritto del 7 dello scorso 
marzo inculcato di aggiungere nello stemma al di sotto degli 
ordini cavallereschi, in luogo della cifra, che prima usavano 
una striscetta indicante il nome , cognome , ufficio , residenza 
del notajo , il tutto per esteso. Or dovendosi anche di questo 
nuovo segno far l’impressione nei libri dell’archivio notarile, 
e della cancelleria del tribunale civile nei termini della leg- 
ge , ed avendo molti notai implorato di essere autorizzati a 
farla col mezzo di fogli volanti , onde non essere obbligati a 
recarsi personalmente nella capitale della rispettiva provincia, 
ho stimato di accordar loro l’abilitazione contenuta nell’indi- 
caia circolare de ’ 26 agosto i8i5. Ella darà di ciò comunica- 
zione a cotesto tribunale e càmera notariale per intelligenza 
loro , e dei funzionar] che ne dipendono , e disporrà che si 
faccia imprimere il nuovo segno accosto all’antico di ciascun 
'notajo; e vi si' scriva sotto la data della seguita impressione. 
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— 231 

Regolamento del 12 aprUe 1817 portante disposizioni per la sfon- 
dàcazione del sale a prò de’ censuarj , locati e fittuarj del tavoliere 
di Puglia in conformità della legge del 13 gennajo 1817. 

ÀRr. 1 . 1 fondaci da’ quali potrà sfondocarsi il sale , sonò 
i seguenti : Pescara , Vasto , Àquila , Àvezzano , Solniona , 
Castel di Sangro , Giuliauova , Barletta e Foggia. 

La sfondacazione sarà eseguita ne’ mesi di gennajo , feb*' 
brajo , e marzo per la Puglia, e ne’ mesi di giugno, luglio, 
ed agosto di ciascun anno per gli Abruzzi. 

а. Il prezzo del sale sarà della metà di quello corrente in 
tutl’i fondaci suddetti , eccettuati quelli di Foggia,, e Barlet- 
ta , ne’ quali il prezzo sarà di due terzi. 

3. In ciascun mese di maggio, dopo che da’ censuarj , lo- 
cati , e fìtiuai'j delle terre del tavoliere sarà eseguilo quanto 
è prescritto dagli articoli 71 e 73 della citata legge , il fun- 
zionario che verrà da S. M. destinato per presedere al tavo- 
liere , rilascerà uno , o più biglietti in favore di coloro che 
hanno dritto alia dispensazione del tale per sfondacarlo in 
quello de’ fondaci da esso rispettivamente prescelti fra quelli 
di sopra indicati. 

4 . Nel rilasciarsi i biglietti per la sfondacazione del sale , 
in conformità dell’articolo precedente, sarà formato un regi- 
•stro , in cui verranno notati coloro , ai quali gli ordini son 
rilasciati , le quantità di sale a ciascuno spettante , ed i fon- 
daci ne’ quali gli viene assegnato. Una copia del suddetto 
registro alla fine del mese di maggio sarà inviata dal funzio- 
nario del tavoliere ai direttore generale deU'ammiuistrazione 
de’ dazj indiretti , il quale fra otto giorni dalla ricezione dei 
medesimo ne farà formare gli estratti per ciascun fondaco , e 
gli rimeUerà ai rispettivi ricevitori per eseguire la consegna 
alla presentazione de’ biglietti rilasciati dal tavoliere. 

5. Dopo che i ricevitori de’ dazj indiretti avranno ricevuto 
gli ordini corrispondenti della loro amministrazione, non po- 
trà essere più ritardata sotto alcun pretesto la sfondacazione 
del sale in favor di coloro, che ne hanno ottenuto il bigliet- 
to, i quali nel riceverne le corrispondenti quantità, dovranno 
farne quietanza in piedi de’ biglietti medesimi , che non po- 
tranno essere adempiti , se non che in favore de’ censuarj, lo- 
cati , o fittuarj , o da loro procuratori legalmente costituiti. 

б . I possessori de’ biglietti nel ricevere la quantità di sale 
in essi espressa, dovranno dichiarare il luogo dove intendono 
trasportarlo , e conservarlo sino alla sua consumazione , se lo 
portano , e conservano cioè nella propria abitazione , o presso 
le di loro masserie armentizie. 

7 . 1 possessori di biglietti per la sfondacazione del sale, do- 
vranno pagarne l’importo secondo è determinato dall’arlico- 
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lo 6 g della legge , e dal secondo del presente regolatbemo 
nell’i^tlo della siondacaxìone medesima, 

8 . Adempiti airesibixione , e quietanza del biglietto, alla di- 
chiarazione verbale prevista dall’articolo 6 , ed al pagamento 
del prezzo , verrà rilasciato dal ricevitore de’ dazj indiretti a 
colui che ha di^tto alla sfondacationc insieme colia quantità 
corrispondente del sale, una bolletta, che servirà di cautela 
per il trasporto , e conservazione del sale medesimo al censua- 
rio, locato, o affittatore che l'avrà ottenuto. Nella bolletta me- 
desima sarà fatto menzione del luogo, ove il sale sarà conser- 
vato , sino al suo consumo, secondo la dichiarazione, che ne 
sarà stata fatta ai termini dell’articolo primo. 

9 . 1 ricevitori de’ fondaci destinati alla sfondacazione del sale 
per il Tavoliere terranno un registro a matrice separato da quello 
della vendita del comune dal quale saranno staccale le bol- 
lette di accompagnamento del sale sfondacato, come sopra. La 
detta bolletta sarà formata secondo un modello che verrà de- 
signato dal direttore generale de’ dazj indiretti. 

10. Nella fine di ciascun mese i ricevitori suddetti dovranno 
mandare insieme col conto generale , uno stato a parte , con 
i documenti dell’appoggio della distribuzione , o sia vendita 
al direttore della provincia, per essere da questo trasmesso alla 
direzione generale eolie dovute osservazioni. 

11 . 11 funzionario del Tavoliere, e’I direttore generale de’ 
dazj indiretti , rimetteranno ciascuno rispettivamente al mini- 
stro delle finanze gli stati della dispensazione dei sale ordi- 
nata dal primo , e della distribuzione fattane da ricevitori di- 
pendenti dal secondo. 

13. Per l’anno corrente, qualora da S. M. non si trovi de- 
stinato il funzionario , che dfovrà presedere al Tavoliere, tutte 
le operazioni al medesimo attribuite dal presente regolamento 
per la distribuzicibe del sale, saranno eseguite dai due regj in- 
caricati da S. M. inviati in Foggia per l’esecuzione della legga 
' del Tavoliere. ' 

— 232 — 

Parere del consìglio delle conlribuzioni dirette del 23 aprile 1817 
col quale si stabilisce che lo stipendio stabilito a' piantoni, e le tasse 
delle spese di sequestro contro i contribuenti mdrosi, non debbonsi 
aumentare, e che i fittajuoli pagheranno grana cinque agl’ intimati 
per ogni atto conservatorio, ed avranno il diritto di compensazione 
sul fitto dovuto a’ proprietari. 

L’intendente della provincia di Napoli con suo rapporto di^ 
retto a S. £. il segretario di stato ministro delle finanze, nel 
disegno di creare un fondo, onde pagare agl’intimalori della ca- 
pitale lo stipendio di ducati nove al mese, propose: i. chea 
tnisura della somma da riscuotersi da’ contribuenti, venisse ac- 
cresciuto il giornaliero salario fissalo t.'' piantoni , e che il ri- 
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tratto da tale aatneiilo vciiitse versato nelle casse de’ percet- 
tori: 3 . che fosse accresciuto il valor delle spese degli atti di 
sequestro de’ mobili de* cunlribueiiti morosi : 3 . fìnalniente, che 
si fissasse un diritto sulle intimazioni a’filtajuoli, ó inquilini.' 

11 consiglio delle cbntribuzioni dirette; 

Considerando: i. che per l’articolo 3 del decreto de ’ 3 lu- 
glio i8og , l’opera deg)’intimatori era indispensabile e continua 
per tutto il corso dell’anno, allorché non potea ricorrersi allo 
sperimento delle coazioni contro i contribuenti morosi, se i me- 
desimi non fossero stati in ogni mese avvertili di soddisfare 
l’imposta ; 

3. Che dopo essersi generalmente disposto , che la pubbli- 
cazione de’ ruoli sìa in luogo deirintiinaziòne , affinchè i con- 
tribuenti paghino alle scadenze de’ bimestri le rispettive quote ; 
se non è cessato, è senza dubbio diminuito il bisogno dell’opera 
degrinliinatori; 

3 . Che il progetto dell’intendente renderebbe più grave la 
massa delle coazioni a profitto de’ percettori , o degli agenti 
delia percezione , l’opera de’ quali è stala proscritta , perchè 
molestissima ai contribuenti; 

4. Che quantunque ad assicurar la riscossione del tributo , 
faccia sovente di mestiere d’intimare i filtajuoli di non pagar 
il fìtto a’ proprietarj prima che non abbiano soddisfalla l’im- 
posta, pure non v’ha ragione da conchnidere che una tale in- 
timazione debba procedere io esperimento delle coazioni contro 
i contribuenti in ritardo; 

5 . Che i percettori saran sempre a tempo di rivolgersi a’ fit- 
tajuoli ; dappoiché eseguendosi il pagamento del fitto a mese, 
a quadrimestre, o ad anno, dopo lo sperimento delle coazioni, 
rimarrà sempre tanto in potere di costoro che basti a soddisfar 
l’imposta dovuta a’ proprietarj , non polendosi presumere che 
eccedere possa il quinto del reddito del fondo ; 

6. Cile col permettersi gli atti conservatoti nascenti dalle in- 
timazioni a’fitlajuoli soltanto dopo lo sperimento delle coazioni, 
si allontanano qualunque iflecito profitto , che volesse trarsi 
coll’esazione de’ dritti stabiliti per gli atti suddetti; 

7. Che non potendo seguir riniimazione a’fitlajuoli senza un 
agente all’uopo destinato , è giusto che questo sia pagato; 

É di avviso: — 1. Che non debba farsi alcun aumento al gior- 
naliero stipendio àe' piantoni , ed alla somma delle spese di 
sequestro contro i contribuenti morosi ; 

3 . Che dopo Io sperimento delle coazioni, sia permesso d’in- 
timare i fittajuoli , ì quali saran nel dovere di pagar grana 
cinque agl’inlimaiori per ogni atto conservatorio, ed avranno 
il dirilto di farne la riserba a loro profitto su quel che deb- 
bono ai proprietarj. 

Not*.- Fatto in Napoli a’ 33 di aprile , ed approvato dal 
ministro delle finanze in data del 7 maggio 1817. 
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— 233 — 

Parere del procuratore generale presso la gran corte dei canti del 
26 aprile 1817 rassegnato ai ministro degli affari interni coi quale 
si stabilisce che le dimaade per lo pagamento de’ crediti contro 
de' comuni non liquidati ne’ termini stabiliti dai decreti de’ 1 6 ot-. 
tobre 1809 e 2 ottobre 1811 , debbon esser rimesse all’intendente, 
ed al consiglio d! intendenza della provincia , per esaminare, intese 
le parti, e senza forma di giudizio,!! titolo primitivo e quelii di pos- 
sesso del credilo reclamato, ed indi decidersi da S. M. se debba ac- 
cordarsi, o no, fammessione dello stesso. 

In conseguenza del suo pregiatissimo foglio de* 19 del cor- 
rente ho esaminato l’annesso rapporto dell’intendente di Terra 
di Lavoro. Crede egli che non ostante lo scorrimento del ter- 
mine di decadenza segnato dal decreto de’ a ottobre 1811, possa 
l’arciprete di Frasso essere ammesso. a presentare i titoli, che 
la sua mensa ha pei* ottenere la liquidazione, e’ 1 pagamento 
delle annualità dovutele da detto comune di Frasso su di un 
capitale di ducati 220 , e par che fondi il suo avviso: 1. sul- 
l’assentimento del decurionato; 2. sulla circostanza asserita dal 
deciirionato stesso di non aver potuto il detto arciprete far li- 
quidare in tempo utile il credito per l’incendio ( non ne in- 
dica l’epoca ) dell’archivio della mensa-, 3 . sulla considera- 
zione di esser provalo il possesso dell’esazione sino all’epoca 
della legge de’ 16 ottobre 1809, essendo il credito ammesso 
negli antichi stati discussi. 

Riaprire, o no , il campo ai creditori de’ comuni per la li- 
quidazione de’ loro titoli, non ostante lo scorrimento de’ ter- 
mini segnati pritnamente dal decreto de’ 16 ottobre 1809 , ed 
indi da quello de’ 2 ottobre 1811 , l’è un articolo di gravis- 
sima importanza., e che vuol esser deciso e regolato , a mio 
parere, con una disposizion generale, avvegnaché in taluni casi 
permetterlo, ed in altri vietarlo potrebbe risentirsi dell’arbi- 
trario. Nè rileva il dire che possano taluni sì , tali altri no , 
provare de’ legittimi impedimenti a produrre i loro titoli ne’ 
termini, che sopra, dappoiché questi termini furon lunghissimi, 
e ninno mancherà di cagioni di scuse. In prova di ciò V. E. 
mi ha fatto già l’onore di rimettermi quattro dimando di simil 
natura con due sue ministeriali pervenutemi nel corso della ca- 
dente settimana , e son sicuro che molte altre simili ne per- 
verranno in cotesto suo ministero. ^ 

Se non pertanto V. E. crede , che simili dimande debbano 
essere esaminate individualmente, e distintamente, io sou d’av- 
viso , che per conciliare ciocché la giustizia privata esige con 
quello , che la pubblica consiglia, possa degnarsi di rescrivere 
all’intendente di Terra di Lavoro, che esamini insiem col con- 
siglio d’intendenza cosi il titolo primitivo, che i titoli di pos- 
sesso dei credito reclamato, intese le partì, ma senza forma 
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di giudizio, e ciò fatto trasmetta a cotesto ministero tutta le 
carte coll’avviso consultivo delio stesso consiglio, ih vista del 
quale V. £. dopo aver esaminato la natura del credito, i ti- 
toli che lo comprovano , e il fondo generale della cosa , po- 
trà jprevia sovrana autorizzazione, accordare o rifiutare la li* 
quidazione ed ammessione legale del medesimo. 

Mota — Questo avviso fu approvato con ministeriale delle 
finanze del di .3 maggio 1818 . 

— 234 — 

Sovrana determinazione del 28 aprile 1817 con la quale si abo~ 
lisce nei reali domini oltre il faro il dazh sul pesce e si aumenta 
quello della carne. 

S. M. mossa dalle lagrime del ceto miserabile dei pescatori, 
i quali hanno umiliato di gravitare interamente sopra di loro, 
e non già sopra i consumatori il nuovo dazio di grani tre a 
rotolo sopra il pesce , ed in considerazione ancora della loro 
ubbidienza, e delia prontezza con cui ciò non ostante si sono 
sottoposti al detto peso, è venuta per sovrana sua clemenza 
ad ordinare , che il detto dazio sul pesce contenuto nell’arti- 
colo >4 del reai decreto dei ai gennaro passato resti abolito 
dal primo deU’enirante mese di maggio in questa capitale, e 
ne’ luoghi vicini, ove il presente sovrano suo ordine perverrà 
prima del detto giorno. £ nei luoghi più rimoti dal giorno in 
cui sarà pervenuto , e pubblicato ; che al detto dazio venga 
surrogato un’altro grano a rotolo sopra la carne , aumentan- 
dosi in tal guisa dalli grani tre a grani quattro a rotolo il 
dazio sopra la carne imposto nel detto articolo 14 del detto 
decreto del ai gennaro. £d io di reai ordine lo partecipo 
alle signorie loro per farne pubblicare il corrispondente avviso 
in Palermo, ed in tutto il regno. _ 

— 235 — 

Circolare del 1 maggio 1817 emessa dal- ministro delle finanze 
con la quale si determina il salario degl intimatori nelle spedizioni 
degli avvertimenti ai fitlaiuoli ed inquilini. 

11 consiglio delle contribuzioni dirette ha esaminate per mia 
disposizione le proposizioni fitte daH’intendente di Napoli in- 
torno al compenso degli intimatori che si adoperano nelle spe- 
dizioni degli avvertimenti a’ fittaiuoli ed inquilini perchè non 
paghino a’ proprietarj de’ fondi le rate de’ loro ostagli senza 
assicurarsi prima che abbiano essi adempito al pagamento della 
contribuzione fondiaria. 

In conformità del parere del consiglio io approvo che si ac- 
cordi agl’intimatori la indeoDità di grana cinque per ciascuno 
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dì qaesti atti conienratorj da pagarsi loro a' proprietà rj de’ 
fondi (i). 

Relativamente poi alla proposizione che ha fatta il consiglio 

f terchè tali atti couservaiorj si pratichino dopo sperimentate 
e coazioni verso i contribuenti principali, ho risoluto chS si 
esegua quanto finora è stato in uso (a). 

Le partecipo questa risoluzione per sua intelligenza e per 
lo adempimento. 

— 236 — 

Ministeriale del di 8 maggio 1817 emessa dal ministro degli 
affari interni e partecipata agl intendenti con la quale si detta il 
metodo per la ripartizione degli alloggi militari che producano 
pagamenti d' indennità a carico del ramo della guerra. 

La disposizione dell’articolo 5 del reai decreto dei a4 no- 
vembre i8i6 ha fatto nascere qualche contestazione sul dritto 
di distribuire gli alloggi militari fra le autorità amministrati- 
ve , ed i comraessarii di guerra, i quali, e perchè debbono 
essi rilasciare i certificati pel pagamento delle indennità , e 
perchè la polizia de’ padiglioni militari si trova loro àffidata 
con disposizione emanata pel ramo della gnerra a idaprile i8i6, 
credono di dover prendere una ingerenza attiva nella distri- 
buzione degli alloggi. Il comando supremo per far cessare que- 
ste differenze con circolare de’ g del corrente diretta a’com- 
missarj di guerra ha dichiarato, che la ripartizione di quegli 
alloggi militari , che producono un pagamento d’indennità a 
carico del ramo della guerra ai termini dell’articolo 5 del de- 
creto dei 34 novembre i8i6 debba esser fatta dalle autorità 
civili di accordo coi commissari di gnerra , intanto che que- 
sti siano nel caso di rilasciare con piena scienza gli attestati 
in virtù de’ quali debbano esser pagate le indennità.' Questa 
dichiarazione sarà sufficiente a troncare ogni contestazione, ed 
i signori intendenti disporranno, che le autorità sotto i loro 
ordini si conformino alla medesima (3). 


(i) La ministeriale de’ febbraio 1817 proibì la irregolare esazione 
del diritto di |rana 3o che gl’ìntimatori faceano dando a innesti atei la 
qualìbcaaione di srqoestro. 

(a) La circolare de’ 14 giugno 1817 provvede chiaramente su quest’oggetto. 

(3) Con reai rescritto de’ 31 settembre i83g S. M. si è degnata dichia- 
rare che i militari dovendo essere' alloggiati nelle case degli abitanti , come 
prescrive la reale ordinanza di piazza al numero io3o, i di esclusiva at- 
tribuzione delle autorità comunali l’assegnare loro alloggio presso tale^ o 
tale altro individuo, secondo che giadkneranuo convemente. 
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— 237 — 

Parere del consiglio deile coniribuzioni direiie del dt 12 mag- 
gio 1817 col quale si stabilisce che sono della malversazione m- 
gli esattori responsabili i sindaci e decurioni nell amministrazione 
de' quali la siasi commessa e che abbiano nondimeno essi la facoltà 
di eleggere altro esattore, ove il nominato non offra una corrispon- 
dente ipoteca o malleveria. 

Il consiglio d’intendenza della provincia di Abruzzo ultra 
secondo, nel ripensare che un decurione uscito di carica per 
disposizione delie leggi e de* regolamenti dell’amministrazione 
civile, non ha più diritto di vegliare sulla condotta dell’esat- 
tore e di verificarne la cassa e la scrittura, consultò il segre- 
tario di stato ministro delle finanze , giudicando delle malver- 
sazioni non dovere rispondere che i soli decurioni del tempo 
in cui le han luogo, senza por mente a coloro sulla cui pro- 
posta l’esattore malversatore fu scelto. 

II consiglio delle contribuzioni dirette: considerando^ 

1 . Che non polendo scegliersi gli esattori che tra gli abi- 
tanti del comune compresi nelle liste delle persone eligiblii 
olle pubbliche cariche, termina negli eletto'ri ogni responsa- 
bilità di scelta; perche la legge ha per idoneo qualunque in- 
dividuo trovisi notalo; 

a. Che questa responsabilità cessa vieppiù , perché spesse 
volle interviene che idoneo un individuo al tempo della sua 
nomina ad una carica, tempi dipoi se ne renda incapace; 

3. Che ne' comuni , ove non esista un percettore a vita, ri- 
messa a’ sindaci ed a’ decurioni la cura della percezione delle 
contribuzioni dirette, debbono essi esattamente vegliare sulla 
condotta degli esattori, potendo per fa regolarità della me- 
desima suggellare ad iKrizione ipotecaria i di lui immobili, 
o indurlo a dar sicura malleveria; 

4 . -Che obbligati gli esattori a riscuotere in ogni trimestre 
il sesto de’ ruoli , ed a riporlo nella cassa del ricevitore del 
distretto, i sindaci e ì decurioni sono nel dovere di verificar 
se ciò siasi effettuato, perchè qualunque omissione fa loro re- 
sponsabili di ogni qualità di disordine; 

5. Che per la facilità di conoscere l’epoca certa della se- 
guita malversazione, non debbono risponderne che coloro per 
negligenza de’ quali sia avvenuta , e che quindi una tale re- 
sponsabilità può estendersi a’ nuovi o a’ vecchi sindaci e de- 
curioni, o a’ vecchi ed a’ nuovi secondo ì casi; 

È di avviso — 1 . Doversi determinare per principio gene- 
rale , che delle malversazioni degli esattori sieno responsabili 
que’ sindaci c que’ decurioni sotto l’amministrazione de’ quali 
sieno state commesse, o non avvertite a tempo per mancanza 
di vigilanza. 

a. Che in ampliazionc dell’articolo 5 del decreto de’ 19 di 
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dicembre del 1811 si accordi a’ siedaci, ed a* decurioni il di- 
ritto di procedere all’elezione di un altro ésattorc , qualora 
il già nominato non potesse, e non volesse dare ipoteca, o 
idonea malleveria. 

Nota. — Fatto in Napoli il di 13 maggio ,ed approvato dal 
segretario di stato ministro delle finanze a' g loglio 1817. 

— 238 — t 

Parere del procuratore generale della gran corte de’ conti del 16 
maggio 1817 rassegnalo al ministro degli affari interni col quale si 
determina che le istituzioni dirette a vietare il libero esercizio di 
un'arte sono riprovabili, perchè tendenti a costituire un monopolio 
legate in favor di pochi col danno di molti. 

In conseguenza del sno pregiatissimo foglio del di 8 del cor- 
rente bo letto l’annesso rapporto rassegnatole dall’intendente 
di Napoli. 

Propone egli ( sull’avviso dell’eletto della sezione S. Fer- 
dinando ) la rinnovazione di un certo bando de’ i6 giugno i8oo, 
col quale fu interdetto agl'indoratori non matricolati , di aprir 
bottega, e vennero inculcate, o adottate parecchie altre misure 
regolamentane relative a detta arte, come per esempio quella 
di dovere ciascun apprendista pagare ducati venti per dritto 
di esame, grana cinquanta l’anno ciascun maestro e consegnare 
ì cosi detti libretti vacui, e cosi del resto. s 

Incomincio dall’osservare , ebe dal rapporto dell’eletto non 
si rileva, nè cbi fosse stato l’autor del bando, nè con quale 
autorizzazione fosse stalo pubblicato ; ma che che sia di que- 
sto bando , io penso , che tutte le leggi , c tutte le istitazioni 
tendenti a vietare o a limitare il libero esercizio di utl’in- 
dustrìa , e di un’arte non son produttive di altro effetto , che 
di un monopolio legale costituito in favore di pochi, ed a dan- 
no di molti ; che simili proibizioni ingiuriose per tutti , impe- 
discono necessariamente il progresso delle arti , ed elevano il 
prezzo delle produzioni; che il solo merito di un’invenzione 
può farle tollerare temporaneamente in grazia deirinventore * 
che in conseguenza le sole weietà nascenti possono applicarle 
alle arti comuni ; che sotto questo rapporto le corporazioni, e 
le maestranze hao fatto si , che in molti paesi le arti fossero 
state stazionarie , e l induslria generale nulla. E che in fine i 
soli regolamenti , che convengono alle arti ( c non tutte ne 
han bisogno ) son quelli, che tendono a garentire il pubblico 
dalle frodi degli artefici, ed a creare fra foro un fondo di vi- ^ 
cendevoli soccorsi. 

Tutto ciò in generale. Nel caso presente vi è dìppiù. La rin- 
novazione improvvisa di un bando caduto in desuetudine get- 
terebbe nella miseria le famiglie di quei tali indoratori , die 
non si trovano matricolati, e non han mezzi per matricolarsi; 

• ciò si aggiunga, che, secondo lo stesso signor eleuo ne as- 
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iicura , gli ftatuti esibitigli da’ consoli di delta arte mancano 

di anieiiticiUi. > 

In segnilo di ciò son di avviso, potersi V. E. degnare di 
rescrivere all’intendente di Napoli , che inteso chi convenga , 
le presenti un progetto di regolamento fondato su’ seguenti 
principi : i. libertà dell’industria', 2 . prevenzion delle frodi; 
3. associazion volontaria degli attuali esercenti per la creazione 
di un fondo vicendevole di soccorso. 

Nova.. — Questo avviso fu approvato con ministeriale del 
dì 3i dello stesso mese. 

— 2J9 — 

Cinolare del 22 maggio 1817 emessa dal ministro di grazia e 
gàisUzia e diretta ai procmratori generali criminali con la quale si 
dUuciéa tati. 15 delle istruzioni sui poteri di polizia. 

Le istruzioni sui poteri di polizia, approvale da S. M. a’ 32 
genna|o corrente anno , non ovendo portato verun cambiamento 
alle anteriori dispasiziani, i funzionarii cui tali poteri sono at- 
tribuiti, debbono avvertire che rimangono in vigore le disposi- 
zioni contenute «ella mia circolare de’ 23 marzo i8i6 riguardo 
alla corrispondenza dei giudici di circondario per quelli oggetti 
di polizia ordinaria che appartengono all’alta polizia. Per gli 
altri oggetti di polizia ordinaria e di polizia amministrativa, essi 
sono ancora oboligati di farne rapporto agl’intendenti o ai sot- 
tiatendetiti nei casi particolari pei quali ne saranno richiesti. 

. .Questo è il senso dell’arlioolo i5 delle citate istruzioni che 
da taluni giudici di circondario era stato diversamente inter- 
peirato. 

' Lo partecipo alle signorie loro per la esatta osservanza. ' 

. . — 240 ~ 

Parere -del consiglio delle contribuzioni dirette del di 23 mag- 
gio 1817 col male si stabilisce che i sindaci e decurioni sono 
soiidainente obbligati non solo a soddirfar le somme mahersate da- 
.gU esattori comunali, ma altresì i vuoti nascenti da parlile non ri- 
. scosse, o che non si potessero riscuotere per colpa degli esattori 
•medesimi. 

, 11 ricevitore del distretto di Àltamura si richiamò contro quel 

.sindaco e 'que’ decurioni , pretendendo che fossero solidalmente 
obbligati a pagar le rate de’ bimestri scaduti, le quali non 
erano soddiAOtte dall’asattore comunale. Il sottintendente del 
distretto opinò che l’arrptrato non dovea riguardarsi secondo 
i principi della malversazione, e quindi dedusse che la qui- 
stione non peteva risolversi col decreto de’ 19 di decombre 1811 . 
Disputata dall’intendente della provincia, questi ascoltar volle 
‘vl pateie del consiglio d’intendenza. Credette il consiglio che 
Cassie in libertà del ricevitor distrettuale di dirigersi contro 
q«ie’ doenrioni , che più erano in grado di soddisfare l’arrc- 
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liale, con ripartirsi in seguito tr? tutti indistintamente per lo 
rimborso. L'intendente nondimeno, uniformandosi all’opinÌQne 
dei sottintendente, dispose die l’arretrato delle contribuzioni 
di Altamuia ripartito si fosso tra tutti i decurioni , e che ognuno 
de’ medesimi venisse obbligato a pogar la siisi rata. 

Trattandosi ^noii pertanto di una norma generale da serbarsi 
in tutti i rincontri d’ugual natura , rintendente sollecitò le 
risoluzioni del segretario di stato ministro delle finanze. 

11 consiglio delle contribuzioni dirette^ considerando : i. che 
la responsabilità de’ sindaci c dei decurioni per le somme mal- 
versate dagli esattori , o che non si potessero riscuotere , o 
non riscosse a tempo proprio,' nasce dalla vigilanza che i me- 
desimi aver deggiono, affinchè regolare ed esatta sia la riscos- 
sione , c i versamenti si facciano aH’epoche prescritte da’ de- 
creti e regolamenti j 

u. Che la responsabilità de’ sindaci e de’ decurioni relativa- ' 
mente alle quote non riscosse , o che non possono riscuotersi, 
prescritta dall’articolo i8 del regolamento de’ i6 di febbra- 
io 1816, non può essere confusa con quella, di cui si fa men- 
zione nell’articolo del regolamento medesimo, nel quale 
rammentandosi il precetto del decreto de’ 19 dicembre i8ti, 
i sindaci e i decurioni sono dichiarati solidalmente responsa- 
bili delle malversazioni degli esattori, o de’ percettori ; 

3 . Che essendo l’oggetto dell'indicato decreto de’ 19 dicem- 
bre 1811 di facilitare l’introito delle somme dovute alla ge- 
nerai tesoreria, ne segue che per riscuotere gli arretrati si deb- 
bano adoprar gli stessi mezzi , e^ osservare le medesime nor- 
me stabilite relativamente alla riscossione delle somme mal- 
versate; 

4. Che i decurioni , i quali pagano pei loro colleglli in 
forza dcll’obbligo solidale , han dritto per ottenere il rimborso 
di quel che abbian per gli altri pagato, di valersi contro di 
essi^ delle stesse coazioni delle quali la generai tesoreria fa uso. 

È di avviso. — Che il rccevitorc del distretto di Altamura 
abbia la facoltà di obbligare colle coazioni il sindaco o i de- 
curioni che crederà più idonei alla soddisfazione dell’arretrato 
di quell’esattore; servate ai medesimi il diritto di valersi de- 
gli stessi mezzi per riscuotere le rate che pagheranno pei di 
loro colcghi. 

Nota. — Fatto in Napoli a a3 maggio ed approvato dal mi- 
nistro delle finanze a’ 17 giugno 1817. ‘ 

— 241 — 

Reale Rescritto del 24 maggio 1817 partecipato dal ministro 
di grazia e giustizia ai procuratori generali del re presso le Corti 
di appetto col quale si determina iinprotocollarsi gli atti de' notai 
anteriori «/ 1804 . 

5. M. essendo stata informala che vi sicno dei notai , i quali 
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conservano tuttavia in fascicoli degli atti ricevuti prima delia 
prammatica del 1804; è venuta a permettere, che pos: ino i 
notai avvalersi dell’opera degli ammanuensi neli’impro ocol- 
lare gli atti anteriori a tal'epoca , onde rendere più spe< ita la 
operazione. Ha non però orainato nel tempo stesso che : prò- 
tocolli degli atti di sopra enunciati sieno presentali alla risila 
nel termine improrogabile di mesi, tre a contare dal pn sente 
giorno sotto la pena della multa e sospensione contro dt ' mo- 
rosi prescritta nell'articolo 164 del regolamento sul noi iriatu 
provvisoriamente in vigore. 

Nel rcal nome lo partecipo alle signorie loro per la d< ivuta 
intelligenza ed esecuzione. 

— 242 — 

Reale Rescritto del 24 maggio 1817 partecipato dal miaist/o de- 
gli affari interni agt intendenti col quale si stabilisce che i can- 
cellieri ed i cassieri comunali possono essere eletti fra i deca 'ioni. 

L'articolo ili della legge del 12 decembre 1816 sull’am- 
ministrazione civile prescrive, che i decurioni non poisono 
nominare nel proprio seno i sindaci , gli eletti e gli aggiunti. 
£ra da ciò nato il dubbio, se (jueslo articolo fosse applicabile 
anche alla scelta dei cancellieri e cassieri comunali. 

S. M. a cui nel consiglio de’ del corrente ho rassegnalo 
questo dubbio, avendo preso in considerazione, che nelle di- 
sposizioni dcH’cnunciato articolo , e nel contesto deH’iiUcro 
titolo quarto delTenunciala legge, non son compresi nè i can- 
cellieri , uè i cassieri , ha risoluto che questi possano essere 
eletti fra i decurioni. 

Vuole però la M. S. che quante volte un decurione sia no- 
minato cassiere o cancelliere, debba cessar di far parte del 
decurionaio, acciò la di lui influenza non possa recar danno 
agl’interessi comunali. * 

Nel reai nome le partecipo questa sovrana determinazione 
per di lei intelligenza e per l'uso che ne risulta. 

— 243 — 

Reale Rescrillo del 26 maggio 1817 partecipato dal ministro 
delle finanze a tutte le amministrazioni finanziere , col quale si 
stabilisce che la prU'atka accordata per la formazione dei reali 
suggelli deve aver luogo solamente per quelli che si fanno a spese 
del regio erario. 

Da S. £. il segretario di stato ministro cancelliere mi si 
partecipa la sovrana dichiarazione , che la privativa accordata 
con reai decreto de’ i 5 marzo 1817 per la iormazioné de’ reali 
suggelli, <Iee aver luogo per quelli soli suggelli, diesi fanno 
a spese dell’erario reale. 

Nel reai nome quindi le partecipo tale sovrana determina- 
zione, perchè si serva farne l’uso conveniente. 
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— 944 — 

Ministeriale del 28 tna^o 1817 emessa dal ministro delie fi- 
nanze colla quale si determina che i contribuenti morosi contro i 
quali permettesi di continuare ad esercitare la misura dell'arresto 
son quelli che a forza di raggiri, o con mano annata impedi- 
scono i sequestri. 

Ho letto la sua relazione riguardo agli ordini dati da lei 
per lo arresto de' contribuenti dì tassa fondiaria, i quali di- 
venuti morosi hanno , a fòrza di raggiri , o a mano armata 
impedito i sequestri prescrìtti dalla legge , e la vendita cor- 
rispondente. 

L'ordine che io diedi per la sospensione degli arresti dei con- 
tribuenti nacque da che si ebbe una notìzia generica di essersi 
disposto l’arresto dei contribuenti morosi. Or trattandosi , co- 
me ella avverte, di morosi che a forza di raggiri o con mano 
armata impediscono i sequestri, ella potrà continuare ò dare 
le disposizioni per questi. 

— 245 — 

Parere del consiglio delle contribuzioni dirette del dì 5 giugno 
1817 col quale si stabilisce che l’articolo 18 del regolamento del 
primo febbrojo 1816 iwn è adottabile agli esattori, che non abbiano 
eseguiti i versamenti delle somme da essi riscosse , perchè le siano 
stale loro involate. 

Mentre l’esattore del comune di Archi recavasi nel capo- 
luogo del distretto , lungo il cammino fu assalito da una co* 
mitiva di malfattori, da’ quali fu ferito, e gli venne involata 
la somma di ducati 834,33 , ch'egli avea raccolta da’ contri- 
buenti per versarla nella cassa del ricevitore distrettuale. Ob- 
bligati il sindaco e i decurioni al pagamento della somma in- 
dicata , pretesero essi che per esserne rimborsati facea d’uopo 
ricorrere all’arresto personale dell’esattore , tantoppiìi che le 
coazioni Ae’ piantoni praticate contro del medesimo, erano state 
del tutto inefficaci. 11 sottintendente non accolse una tal di- 
manda , ed ordinò che il sindaco c i decurioni di Archi aves- 
sero procurato di sottoporre i beni dell’esattore a sequestro per 
essere soddisfatti. Il consiglio d’intendenza confermò queste 
stesse disposizioni, e quindi le querele del sindaco e de’ de- 
curioni presso il segretario dì stato ministro delle finanze. 

Il consiglio delle contribuzioni dirette ; atteso che col decreto 
de ’ 19 dicembre 1811 i sindaci c i decurioni sob dichiarati re- 
sponsabili delle operazioni degli esattori , salvo a’ primi il re- 
gresso non sulle persone di questi ultimi, ma bensì su’ loro 
beni, o su quelli che abbiano essi dati in cauzione; 

Atteso che questa stessa disposizione trovasi sanzionata da- 
gli articoli 12 e 20 del reai decreto de’ i5 dicembre i 8 t 6 ; 

Atteso che comunque ncH’articolo 18 del regolamento del 
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di 1 di febbrajn 1816 , si legga , che se tra i se! giorni dopo 
la coazione del commessario l’esattore non paghi il debito, po- 
trà esservi costretto coll’arresto personale; pure nel pro|>osto 
caso non sembra che dovesse ricorrersi ad una tal misura , 
imperciocché l’arresto personale non può eseguirsi che nella cir- 
costanza, in cui l’arretrato delia percecione sia avvenuto per 
colpa o negligenza dell'esattore, e sarebbe ingiusto di esten- 
derlo contro del medesimo, ove l’arretrato sia dipeso per non 
avere egli potuto riscuotere le quote scadute; 

Atteso che il fatto in esame non offre alcun carattere di ne- 
gligenza o colpa nell’esattore , il quale d’altronde è un pro- 
prietario, onde che il sindaco e i decurioni possono essere si- 
curamente soddisfatti dirigendosi su’ di lui immobili; 

Atteso die nell’involamento delle casse dei percettori 0 esat- 
tori , non è accordato alla generai tesoreria di ricorrere al 
di loro personale arresto,* ma di agire semplicemente per io 
rimborso delle somme , che abbia perdute; 

Atteso che i sindaci ed i decurioni , che in egual circostanza 
abbiano pagato l’arretrato degli esattori , non possono rappre- 
sentare altre ragioni, che quelle che avrebbe la generai te- 
soreria contro degli esattori medesimi: 

È di avviso. — Che non sia adattabile all’esattore d’Archi 
il prescritto dell’articolo 18 del regolamento del dì i febbra- 
io 1816, e che perciò il sindaco e decurioni, che han pagato 
l’arretrato della sua percezione, debbano adire il giudice com- 
petente per ottenere che sia venduta quella parte de’ di lui im- 
mobili , che corrisponde alla somma da essi pagata , ed al 
rimborso delle spese fatte e da farsi. 

Nota. Fatto in Napoli a 5 di giugno 1817, ed approvato 
dal segretario di stato ministro delle finanze. 

— 246 — 

Ministeriale del 11 giugno 1817 emessa dal ministro de^li af- 
fari interni e diretta agf intendenti con la quale si determina in quali 
casi ed in qual modo possonsi usare i piantoni contro^ gli eredi 
de' cassieri , ed appaltalori de’ dazi comunali. 

Con rapporto de’3o aprile ultimo ella propone il dubbio , 
se il mezzo coattivo per la esazione dr dazi comunali possa 
usarsi per via di piantoni anche coutra gli eredi de’ cassieri 
cd appaltatori de’ dazi stessi, che sono restati in debito verso i co- 
muni. Io credo che nei soli casi espressi nella circolare de’ 5 
aprile ultimo , cioè per la esazione de’ dazi legalmente costi- 
tuiti e ripartiti, de’ censi e de’ canoni de’ quali si sia in pos- 
sesso di esigere , si può impiegare il detto genere di coazione, 
anche contra gli eredi degl’indicati debitori; i. perchè la ri- 
soluzione Sovrana non ne fa eccezione; n. perchè restringen- 
dosi le coazioni a’ soli piantoni , c non già all’arresto perso- 
nale, gli eredi de’ debitori non soffrono che gli effetti della 


Digilìzed b- C _ 


REALI RESCRITTI 319 

sola responiabilitli , nascente dall’esazione , cai per dritto sono 
soggetti ; 3. finalmente perchè tali debitori han tutto il tempo 
di produrre delle eccezioni in giudizio, giusta quel che si pre- 
scrive nell’articolo 243 della legge de’ 12 dicembre t8i6. Que- 
ste coazioni però possono aver luogo contea gli eredi de' de- 
bitori morosi colle seguenti limitazioni: 1. Spirato il termine 
accordato dalla legge per deliberare sull’accettazione , o ri- 
nunzia dell’eredità , giacche la legge stessa vieta , durante il 
termine suddetto , di procedersi contro l’erede; 2. Scorsi gli 
otto giorni prescritti dall’articolo 877 del codice civile prov- 
visoriamente in vigore per costituirsi in mora, essendo la coa- 
zione una pena assegnata alla morosità del debitore ; 3. Per la 
sola porzione virile secondo il disposto dell’articolo 873, trat- 
tandosi di un debito o peso ereditario. 

In conformità dunque di questi principi ella potrìt dare le 
disposizioni convenienti. 

— 247 — 

Reale Rescritto del 14 giugno 1817 partecipato dal ministro degli 
affari interni agf intendenti col quale si determina la preferenza ac- 
cordata ai legni con bandiera napoletana pel trasporto degli effetti 
appartenenti a qualunque ramo di amministrazione ch’ile o militare. 

S. M. desiderando di dare un incoraggiamento alla sua ma- 
rina mercantile de’ suoi reali domini al di qiià , ed al di là 
del faro , e volendo la M. S. limitare questo incoraggiamento 
alla preferenza de’ noleggi di suo regio conto, con risoluzione 
presa nel consiglio de’ 2 del corrente , ha ordinato che i ge- 
neri , e gli efietti di qualunque natura di pertinenza di tutte 
le amministrazioni finanziere , civili e militari non possono 
essere trasportali neU’esten sione degli anzidelti reali dominii, 
se non per bastimenti coverti dalla sua reai bandiera. 

Nel reai nome le partecipo questa sovrana determinazione 
per l’adempimento di risulta. 

— 248,— 

Circolare del \A giugno 1817 emessa dal minislro delle finanze 
con la quale si slabilisce che le intimazioni agf inquilini e fittaiuali 
non debbono eccedere il numero di quelli , leslaglio de' quaN è suf- 
ficiente a pagare la contribuzione maturata. 

11 consiglio delle contribuzioni dirette avendo esaminate le 
osservazioni falle dal ricevitore generale di Napoli circa la spe- 
dizione delle intimazioni ai fittaiuoli , ed inquilini tendenti 
ad assicurare la riscossione della tassa fondiaria dovuta dai pro- 
prielarii de’ fondi , ha proposto : 

1. Che si permetta ai percettori di spedire le intimazioni a’ 
fittaiuoli ed inquilini, acciò non paghino l’cslagl io a’propric- 
tarii de’ fondi dopoché i, proprietarii saranno stali costiluili in 
mora ; 
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3. Che le intimazioni non eccedano il numero dei fittainoli 
o inquilini, resiaglìo de’ quali sia sufEcientca saldare le rate 
maturate della contribuzione imposta ai proprielarìi. 

lo ho approvata la proposizione del consiglio , e la parte* 
cipo a lei per io adempimento. 

— 249 — 

Reale Rescritto del \\ giugno 1817 partecipato dal ministro delle 
finanze col quale si danno disposizioni perchè siano i negozianti 
inglesi agevolati pei depositi fatti nella dogana di Palermo. 

'L’inviato straordinario di S. M. Brittannica il cavalier A. 
Court tanto direttamente , che per mezzo del ministero degli 
affari esteri ha presentato un suo officio accompagnando un ri- 
corso dei negozianti inglesi stabiliti in Palermo, i quali espo- 
nendo la di loro imperizia nelle usanze commerciali in Sici- 
lia , e la di loro ignoranza delle leggi doganali in cotesti do- 
mìnj , hanno implorato dalla reai clemenza di non essere mo> 
testati per i vizii , e per le omissioni nelle quali si crede dì 
essere i medesimi caduti nei cosi detti trovasi delle merci de- 
positate in cotesta dogana in luogo di bastimento, dovendosi 
ascrivere qualche fallo piuttosto ad ignoranza , anzicchè ad 
una determinata volontà dì commettere frode in danno del re- 
gio erario. ^ 

Sua Maestà a cui si è un tal ricorso umiliato essendosi de- 
gnata di prendere l’afiare in maturo esame , ha considerato 
che i molivi opposii dai ricorrenti possono meritare dì esser 
guardati con qualche indulgenza , pel tempo in cui essendo 
nel suo ardore la guerra , Te relazioni commerciali erano in 
una fluttuazione, ed in una specie d’incertezza, e considerando' 
ancora che ai tempi appunto , nei quali questi mancamenti si 
vogliono avvenuti , le armi brittaniche hanno cotanto poten- 
temente contribuito a spegnere i governi degli usurpatori; ed 
avuto anche 'riguardo ai legami di amicìzia, e di alleanza , 
Ita risoluto ed ordinato : 

I. Che le misure, le quali cotesto ministero residente presso 
. S. A. B. il duca di Calabria avrà creduto di adattare e nella 
sua saviezza, abbiano il corso regolare per tutte le frodi, man- 
camenti , c controversie , che da settembre dell’anno iSi5 Gu 
oggi si siano commessi nei cosi detti travati delle merci depo- 
sitate in cotesta dogana di Palermo in luogo di bastimento. 

3. Che sia tiralo un velo di perdono , e che quindi non si 
debba nè procedere, nè inquìrerc sulle mercanzie che per causa 
degli anzidetii travasi avessero potuto aver luogo nell’epoca an- 
teriore al suddetto mese di settembre i8i5. 

Io nel reai nome comunico a V. £. questa sovrana risolu- 
zione , perchè si serva di farne l’uso conveniente. 


Digilized by Google 



B&AIrlRBSCniITI 321 

‘ —250 — 

' ' < ■ J • i 

Circolare, de' 14 giugno 1817 emessa dal ministro di grazia e 
gbsstizia , circa la spedizione de' mandàti delle- spese -di giustizia. 

Era sarto il dubbio , se i mandati delle speso di giustizia 
criminali , e coneezionali urgenti , o non attenti per gli alti 
«seguiti a. tutto il dl'So aprite , dovessero pagarsi sulla nor- 
tna > e colle formalità prescritte da’ decreti de’aS gennajo'e 24 
aprile 1809, ovvero ;secoiido il nuovo sistema fissato col de- 
creto de’ i3 eennajo ultimo. Su questa difficoltà', il signor mi- 
nistro delie finanze, di accordo ' con me , ha disposto , che tali 
spese si pagassero in conformità dell’antÌ9o sistema , purché i 
mandati si spediscano fiito al di So. giugno , qual termine clas- 
so , siccome rimane chiusoli cónto della gestione a tutto, aprile 
riguardo alle spese di giustizia , cosi i mandati dovranno tas- 
sarsi , e spedirsi secondo il nuòvo metodo , ancorché riguar- 
dassero atti precedenti al primo maggio. 

Partecipo ciò alle siguorie loro aflinchè procurino di disbri- 
gare tutti i mandati non ancora spediti. 



Circolare del 18 giugno ìòil emessa dal ministro degli affari 
interni con la quòte si prescrìve che i dubbi sulla legge del con- 
tenzioso amminislralivò deggiono proporsi al procuratore generale 
presso la gran corte de conti. , , 

Le leggi sul contenzioso amministrativo dan luogo qualche 
volta a, dei dubbi, che meritano, di essere rischiarati , per la 
regolarità del procedimento. 11 procuratore generale presso la 
gran corte de’ conti è il magistrato, a c|ii Converrà , ch’ella si 
dirìgga in ogni occorrenza, onde riceverne gli opportuni schia- 
rimenti; questi non potranno, ch’essere conformi a’<principj 
adottati dalla gran corte' stessa , alla quale è attribuita in ul- 
timo analisi il contenzioso amministrativo. 1{ detto magistrato 
provocherà le risoluzioni superiori , qualora ne senta /bisogno. 

f‘ '—252— ‘ ‘ . 

, Reale Rescritto, dei 18 giugno 1817 partecipato ' dal mutislro 
di grazia e giustizia alle gran zorti criminali, col quale si ordina,' 
che le armi prese ai legionarj, ed alle guardie di sicurezza, per 
contravvenzioni alla caccia , se appartengono ai contravventori^ si 
eseguono le disposizioni del sovrano rescritto de' 22 marzo 
se appartengono td corpo , debbano i contravventori pagarne il 
prezzo. ' ■ ■ ' . , ' 

La' mia circolare de* 32. marzo ultimo dispone che le armi 
e gli oggetti confiscati per contravvenzione alle leggi èd''a’ré- 
golamenti sulla caccia, si vendano all’incanto , ed il prezzò 
si divida in porzioni uguali tra i capienti , ed il fisco. 
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St è dabilato so questa disposizione comprenda le armi prese 
ai legionarj , ed alle guardie di sicurezza interna per contraY* 
Tcnzione ag)i< anzidetti regolamenti e leggi. 

S. M., coi è- stato proposto il dubbio , na ordinato che qua- 
lora le armi appartengano ai contravventori , debbano confi- 
scarsi e vendersi a norma delia indicata' disposizione. 

Ove però appartengano ai rispettivi corpi ha ordinato che 
i contravventori debbano obbligarsi a pagare presso^ ai giudice 
del circondario il prezzo impiegato dal corpo per l’acquisto delle 
armi confiscate. , ) . 

Nel reai nome io corannico alle signorie loro per l’adempi- 
mento. , , , • . 

^ —253 — 

Parere del supremo consigliò di cancelleria del di giugno 1817 

col quale si determina di non esservi luogo a so\>rana risoluzione 
per collisione di potere , quando non esista elevazione di conflitto 
nelle forme legali. , 

' I signori Andrea Lauro Grotto ed Ignazio Panza essendo stati 
amministratori del comune di' Salerno, ed avendo dato il conto 
morale dell’amministrazione da essi tenuta per l’anno i8i3 fa 
loro dal consiglio d'intendenza significata una partita di du- 
cati gi ,56 , per cambio di somme in rame ridotte in argento, 
e foretto condannati a rimborsarla al comune, riscrbando ad 
essi le' ragioni pel ricupero disdetta somma coatra D. Matteo 
Guida , ch’era stato il cassiere. 

Essi convennero perciò il Guida avanti 'il giudice di pace. 
Il Guida avendo opposta rincompctenza , fii questa epcezione 
rigettata anche in grado di appellazione dal tribunale di prima 
istanza 'dì Principato citra con sentenza de’ 39 febbrajo 1816. 

In seguito avendo il giudice di .pace deciso in merito , con- 
dannò Guida al pagamento di ducati gi ,58 , ma avendone que- 
sti appellato, il tribunale dì prima istanza con sentenza de’ ta 
giugno 1816 , lo assolvè dalla dimanda. 

' Allora i signori Lauro , Grotto e Panza ricorsero al consi- 
glio d’intendenza , il quale con deliberazione dei no luglio 1816 
richiese l’intendente , perchè elevasse il conflitto. Ma l’inten- 
dente , non stimando forse di doverlo elevare , e interrogato 
dal procur-atore regio , se conflitto si fosse elevato , rispose ne- 
gativamente. ' ^ 

Questo affare rimesso dal segretario di stato ministro' di gra- 
zia e giustizia alla consulta del procuratore generale della corte 
di appello di Napoli, si sono dalla medesima discusse varie 
quistioni nella supposizione di essersi elevato daH’autorilà com- 
petente un conflitto ; anche quella, se sìa nullo uu giudicato 
profferito da giudice incompetente per ragion di materia , neU 
l’atto che sembra inclinare di doversi il conflitto decidere a 
prò del potere giudiziario. .: . 
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Il topreroo comiglio nella camera della ginstizia , e degli 
affari ecclesiastici riunita a q uella delle finanze e dell’interno 
a cui ha S. M. questo affare rimesso , ha veduto che per la 
contesa di compe tenza fra -il tribunale di prima istanza di Prin- 
cipato citeriore , ed il consiglio d'intendenza nella causa fra 
i sìgnoM D. Andrea Lanfo Grotto, D. Ignazio Panza e D. Mat- 
teo Guida di Salerno non esiste la dichiarazione motivata del- 
l’intendente di esservi conflitto a’ termini déll’art. n del de- 
creto de’ i6 settembre 1810, benché ^uel consìglio d’intendenza 
con deliberazione de’ ao luglio i8ib gliene abbia falla la ri- 
chiesta. 

Or siccome è vietato coll’art. lo di detto decreto a tutte le 
autorità amministrative della próvincìa^ad eccezione dell’in- 
tendente , di elevar conflitto ; cosi è di avviso , che hon es- 
sendosi a’ termini della legge elevato il conflitto , su la pre- 
sente causa non vi è luogo a deliberare , non dovendo S. M- 
occuparsi di contese accademiche. - 

Nota. — Estratto dal processo verbale del supremo consiglio 
di cancelleria del di 19 giugno 1817. < 

' • , — 254 — 

Parere del consiglio delle contribuzioni dirette dei dì 28 giu- 
gno 181 “7 col quale si determina che H decurionato e f esattore 
li quale abbia prodotiO eccezioni contro la sua nomina , non pos- 
sono essere obbligati a soddisfare i vuoti fatti nella percezione da 
commessali , ove i medesimi sieno scelti sulla proposta del rìee- 
vitore distrettuale. 

L’intendente della provincia di Principato ulteriore , sulla 
proposizione del decurionato di Montefredine, nominò il si- 
gnor Francesco Barone esattore di quel comune. Questi pro- 
dusse diverse eccezioni , onde essere esonerato dalla carica , 
di cui non volle assumere l’esercizio. Intanto l’intendente no- 
minò un commessario , che gli fa proposto dal ricevitore del 
distretto. Il commessario fece un vuoto di ducati 49 e l’inten- 
dente ordinò che l’esattore nominato , fosse obbligato a soddi- 
sfar la somma malversata. L’esattore si è querelato presso S. £.. 
il segretario di sta,to ministro delle finanze di questo provve- 
dimento. 

Il consiglio delle contribuzioni dirette ; ' , 

Considerando : che per le eccezioni allegate dall’esattore no- 
mina.to , la percezione delle imposte rimase sospesa ed a’ ter- 
mini degli articoli 16 c 17 del regolamento de ’ 5 gingno' i 8 i 5 ,, 
faceva mestieri cioè di procedersi alla nomina provvisoria di 
un commessario , che nc facesse le veci ; 

Che per l’articolo 10 del decreto de’ 19 di dicembre del 1811, 
la nomina del comroessario dovea farsi dal decurionato; e per- 
ciò l’inteudcnte dovea dirigersi al sindaco ; 

Che se l’intendcnic , pendente l’esame delle eccezioni dedotte 
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dall’esattore proposto , lo avesse obbligato ad assumerne pror- 
visoriamente l’esercizio , giovandosi deli’Arucolo 3 dei suddetto 
decreto de* io dicembre 1811, poteva , qualora non'VÌ avesse 
assentito , renderlo responsabile dèlie operazioni del commea- 
sario; ' . ' . t 

Che il coromessario malversatóre , essendo stato nominato dal 
ripcyitor del distretto , dee questi rispondere della di lui am- 
ministrazione , a norma dell’articolo a del decreto de’ 37 di lu- 
glio del 1812 ; 

Che ad escludere la malversazione operata dal comroessario 
sia inefficace il dire, che i ducati 49 siausi spesi per lo dì’ liti 
mantenimento; imperocché' coll’articolo 3 del decreto sopra ci- 
tato sono vietate indennità- somiglianti ; 

È,,di avviso. — Che rivocate le disposizioni dell’totendente, 
siasi condannato a soddisfare la somma malversala 'il- ricevi- 
tore del distretto, ed abbia il regresso contro dei commessa- 
rio malversatore. 

Nota — Questo parere fu dal ministro delle finatize appro- 
vato in data del 16 agosto 1-8^7. 

--25S — 

Circolare ié 1 taglio 1817 emessa àal ministro di grazia e giu- 
stizia circa le spese di nudrimenlo e trasporto dovute ' ai detenuti. 

Mi affretto a prevenirle, ehe il signor ministro delle finanze 
ha dato le' disposizioni perebè l’amministrazione del registro e 
del bollo paghi colle fórfiaalità presóritte nell’art. 5o del reai 
decreto dei i3 gennajo 1817 .le spese dì nudrimento, e df tra- 
sporto de’ detenuti , che dalle prigioni de’ circondar] passano in 
quelle de’ capoluoghi di provincia per essere giudicati. 

• ' . _-256 — 

Istruzioni deli» luglio 1817 emesse dal ministro degli affari in- 
terni per la redazione degli stati discussi comunali per lo primo 
quinquennio dal 1818 al 1822. 

Nel corso di quest’anno debbono formarsi gli' stali discussi 
comunali per quinquennio , a norma della legge de’ tu dicem- 
bre 1816. Per questa prima Volta una si-impottaute operazione 
è commessa alle cure immediate degl’intendenti , i quali nei 
seguire il dettame dell'articolo. 267 della legge dovranno im- 
pegnarti a riempierne l’oggetto , in modo che il prescritto la- 
voro sia portato a quel grado di perfezione ed esattezza , che 
possa farlo servire di norma certa ne’ quinquenni successivi. 
jEssi baderanno, che le autorità incaricate d’ìnterVenire ne’de- 
curionati in adempimento dell’enunciato articolo oS/ si pene- 
trino de’ principi della legge , e ne facciano la piii utile ap- 
plicazione a ciascun comune. A tal effetto essi porran mente 
ancora alle presenti istruzioni , senza perdere di veduta quelle 
che si 'trovano date precedentemente sullo stess’oggetto. 


Digitized by Coogl 



BBAZ.1 RESCIllTTI 


325 ’ 


1. Le autorità incarieate di prendere a questo disimpegno 
prenderanno sopra luogo de più minute indagini per verilicare 
ogni articolo di rendita comunale , e la faran comprendere sullo 
stato discusso con la doTuta esattezza e precisione , seguendo 
l'ordine stabilito al titolo settimo della legge. Perchè quest’or- 
dine sia uniforme in tutti gli stati discussi, e possa ugualmente 
riportarsi nei rispettivi registri di contabilità, gl’intendenti fa- 
ranno acuire, cosi nella redazione degli stati , come nell’a- 
pertura de’ registri suddetti , l’ordine tracciato nell’aDnesso no- 
tamenlo , per gli articoli di rendila, del pari che per quelli 
di spesa. ' - 

a. Verificaie e fissate tutte le rendite sullo stato discusso , 
gl’incaricati si vOccuperanno a disporre, o -a proporre', .secondo 
i diversi casi , i mezzi di .miglioramento per ciasenna di esse. 
Quanto, alle rendite patrimoniali , essi useranno una |iorticolare 
attenzione ad assicurare l’esecastone degli articoli i8a a 184 
della legge, allontanando gli ostacoli , che potessero incontra- 
re , e proponendo gli espedienti opportuni. £ssi promuoveranno 
sopratutto l'applicazione deirariicolo i8a per la divisione de’ 
demanj. Questa saggia istituzione, diretta non Solo ad accre- 
scere le sorgenti della ricchezza nazionale nell’incoraggìamentò 
dell’agricoltura, ma a dare ancora buoni sudditi allo stato ne’ 
novelli proprietari , che essa crea , è uno dei più grandi be- 
nefizi che S. M. ha voluto consolidare a vantaggio dei suoi 
amatissimi popoli. Egli è quindi priucipal dovere degl’inteu- 
denti , e, delle autorità civili tutte di >secoiidare in ciò le be<- 
nefiche e paterne intenzioni della M. S. 

3 . Nella classificazione delle rendite gl’intendenti baderanno 
a non comprendere tra le ordinarie i prodotti de’ dazj , o di 
altre imposte , che si trovaqo addetti alle opere pubbliche , o 
a pesi straordinarj; le imposte di tal natura dovendo cessare, 
come finisce il bisogno , le medesime , .non possono essere an- 
noverate , che tra le fendile straordinarie. 

4. Ugnale diligenza dovranno impiègare gl’incaricati nell’e- 
same, e nella determinazione delle spese da ammettersi su gli 
stati discussi. Essi noa.dovra.ono prender norma , che dalla 
legge, da’ titoli legalmente riconosciuti , che dovranno essere 
indicati a fronte de’ corrispondenti articoli, e da ordini supe- 
riori. Ogni apesa sfornita di un appoggio legale dovrà essere 
eliminata dagli stMi discussi. 

5 . Le spese ordinarie non potendo essere variale per cinque 
anni , conviene che sieno fissate con ogni esattezza.- 

In questa classe di spese ai comprenderanno sugli stati di- 
scussi del quinquennio ..quelle stesse , che hanno avuto luogo 
in quest'anno., con l’aggiunzione dei soldo de’ giudici dei cir- 
condari , che l’articolo i 85 della legge de’ 39 maggio ultimo 
ba messo a carico de’ rispettivi comuni. ' ' 

Gl’inlendeiili verificando il soldo dovuto al giudice di cia- 
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scun circondario a’ termini degli artiooli ig • 186 della legge 
suddetta , fisseranno in consiglio d’intendenza la quota spet* 
tante ad ogni comune compreso nel circondario , e disporran- 
no, ette i rispettivi decurionati la notino snllo stato discnssn 
del prossimo quinquennio; essi me ne rimetteranno simulta- 
neamente uno stato generale per l’approrazióue prescritta dalla 
legge. 

Gl’intendenti nella ripartizione del soldo. del gindice tra qtse*' 
comuni , che compongono il circondario , prenderanno per base 
la rendita patrimopiale, e la popolazione, e lo farannoxon 
quella prudènza ed equità economica che è propria della di 
loro carica. Un comune che abbia sufficiente rendita patrimo- 
niale , e si trovi esente da’ dazj , comunque avesse una popo- 
lazione minore può esser gravato piìi di un altro comune , che 
abbia una popolazione maggiore , ma che manchi di rendita . 
patrimoniale , e sia soggetto a dazi. 

, Nella ripartizione gl’intendenti Avranno proporsi l’c^getto 
di rendere questo nuovo peso men grave alle popolazioni, che 
alle casse comunali. 

Approvata la ripartizione, e comprese le quote sugli stati 
discussi , gl'intendenti ne ordineranno il pagamento a rate men- 
suali ai rispettivi cassieri , da gennaio prossimo in poi sul cer- 
tificato di esistenza e di servizio firmato dal giudice, e vi- 
stato dal sindaco della di costui residenza. 

6. Gl’intendenti faranno similmente formare tra le spese straor- 

dinarie de’ rispettivi comuni un fondo .,per la costruzione de’ 
camposanti , a norma della legge degli 11 marzo ultimo ; e del 
regolamento analogo de’ ai. Ai termini di questo , i piani e 
la perizia dovranno trovarsi ultimati nel corso di quest’anno } 
ed i lavori di costruzione , dove non sono cominciati ancora , 
dovranno immancabilmente aver principio nell’anno prossimo. 
Gli intendenti dunque sono nel pik positivo dovere di assicu- 
rarne i mezzi. ' 

7. Gl’intendenti dovranno ancora in ^est’anno prendere le 
più opportune misure per far cessare 'gli annosi e continni re- 
clami per lo pagamento de’ pigioni pe*^ corpi ’di guardia. Essi 
disporranno , che i corpi di guardia sieno stabiliti in locali pnb- 
blici , dovunque ve no sieno disponibili. In mancanza di que- 
sti, dovendosi prendere a pigione locali di particolari gri»* 
tendenti baderanno a farne gravitare la spesa sa i rispettivi 
dipartimenti , che debbono sopportarla. Se si tratti di corpi di 
guardia di guarnigioni , gl’intendenti provocheranno gli ordita 
opportuni dal ramo della guerra ; se di forza provinciale , o 
di servizio provinciale , essi ne proporranno i pagamenti sa i 
fondi di casermaggio assegnati a ciascuna provincia , a norma 
dell’articolo 160 n. l' della legge de’ la dicembre; se in fine 
di guarda di sicurezza iuterna , o di servizio comunale , essi 
ne faranno oomprendere la spesa su gli stati discussi de’ co- 
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mani ritmUiri ; tema che con ciò t’intende alterato q’ncl che 
si .trova disposto per la guardia di sicurezza interna di Napoli. 

Egli è questo l’unico mezzo di assicurare regolarmente il 
servizio , e di non farne gravitare .il peso sulla proprietà di 
pochi particolari , le di cui case sono state occupate per uso 
de’ corpi di guardia.' 

8. L’economia , eia scrupnlota diligenza con cui gl’intendenti 
regoleranno gli stati discussi del prossimo quinquennio nou 
permetterà certamente , che le popolazioni sieno sovraccaricate 
di nuovi dazj, ad onta delle nuove spese , di coi l’ammini- 
strazione comunale si trova gravata. Qualora però circostanze 
imperiose di qualche comune esigessero un nuoyo dazio, o l’au- 
mento di un dazio esistente , gl’intendenti baderanno, a seguire 
esattamente nella scelta del dazio la norma prescritta all’ar- 
ticolo 301 della legge de’ is dicembre, e me ne rimetteranno 
la proposta , col parere motivato del consiglio d’intendenza , 
perchè io possa sottometterlo alla sovrana approvazione. Il, su- 
premo consiglio di cancelleria dovendo esaminare l’espedienza 
dei nuovi dazj , gl’intendenti qualora si tratti di comuni , cha 
hanno lo stato discusso maggiore , ne rimetteranno la proposta 
sul progetto dello stato medesimo, pér essere esaminata ad ua 
tempo con questo; qualora poi ti tratti de’ comuni minori, la 
proposta dovrà essermi trasmessa prima dello stato discusso , 
nel mese di ottobre prossimo al più tardi , affinché possa esa- 
minarsi a tempo, e parteciparsene l’autorizzazione al comune 
interessato per lo principio dell’anno, in cui il dazio dovrà 
mettersi in riscossione. 

g. I progetti degli stati discussi maggiori dovranno essermi 
rimessi in doppia spedizione, prima della metà di ottobre pros- 
simo. Gl’intendenti prenderanno le opportune misure, perchà 
l’invio non me ne sia punto ritardato. 

Gli stati discussi minori io gli attendo all’epoca determinata 
dalia legge. , . 

G’intendenti mi rimetteranno similmente le mappe analitiche, 
donde io debbo ritrarre il prospetto generale della situazione 
dell’amministrazione de’ comuni, che sono nel dovere di ras- 
segnare a S. M. Nella redazione di queste mappe essi baderanno 
a lar notare i comuni con l'ordine serbato nella legge del primo 
maggio i8i6. Essi avran cura ugualmenle di far portare atten- 
zione al calcolo delle mappe , ed a non far confondere le somme 
di un distretto con quelle dell’altro. 

10 . Gl’incaricati suddetti consulteranno le tavole statistiche, 
e quelle dello stato civile di ciascun comune , e prenderanno 
sopra luogo ogni altro lume opportuno, per indicare a punto 
fisso sullo stalo discnsso la popolazione aitnaler Gl’ialendenti 
baderanno a farvi portare la dovuta diligenza. 

Gl’intendenti riceveranno per mezzo del procaccio le mappe 
necessarie agripdicati lavqri. Èssi daranno in questo importante 
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flisimpcgno, io nod so dubitarne, norclle prnove di zelo per 
lo reai servizio , e delFinteressameato , che devono al bene de’ 
loro aoiiniaistrati. t , 

, ■ • ' — 257 ^ ' 

Rea/e Rescritto del 9 luglio 1817 partecipato dal ministro delle 
finanze col quale si determina che la responsabilità nellemalversa- 
tkmi degli esattori si limita ai siadaci e- decurioni del tempo in 
cui le malversazioni si commettono . , 

Con reai rescritto del ai di giugno ùltimo (i) fu manifestata 
la risoluzione presa da S. M. nel consiglio del 17 dello stesso 
mese che nelle malversazioni degli esattori delle contribuzioni 
dirette s'intendessero cumulativamente tenuti al rimborso tanto 
i sindaci ed i -decurioni -del tempo in cui gli esattori furono 
nominati , quanto i siadaci , e i aecurioni sotto l’amministrar 
zione de’ quali le malversazioni si commettono*, rimanendo salva 
a’ dccurionati la facoltà di eleggere 'nuovi esattori sempre che 
quei che si trovano in servizio non sieno di loro soddistazione, 
e non possano dare convenienti guarentigie. 

Posteriormente avendo io rassegimto a M. le osservazioni 
degl’intendenti di varie provincie sulla disposizione che obbliga 
alle malversazioni degli esattori i sindaci, e i decurioni dell’e- 
poca della nomina di quelli , la S. nel consiglio del 4'del 
corrente mese ha ordinato che sia ritrattata la sua precedente 
risoluzione, e che la responsabilità sulle malversazioni degli 
esattori si limiti a* soli sindaci e decurioni nell’esercizio de' 
quali accadono le malversazioni , lasciandosi ad essi la facoltà 
di elegere nuovi esattori sempre che quelli, che si trovano^iu 
servizio non sieno di loro soddisfazione, o non possano dare 
le convenienti guarenlie. 

^258- 

Bando degli li luglio 1817 sulle reali riserve. 

Volendo S. M. che le reali riserve di caccià , e di pesca di 
suo* particolar divertimento siano rispettate, a tenore dei so- 
vrani reali stabilimenti , al&nchè questi palesati con nuovo ma- 
nifesto siano meglio noti a chicchessia , e non possa da qua- 
lunque contravventore allegarsi causa d’ignoranza , ha ordinato, 
che per tale effetto se ne rinnovasse la pubblicazione contenuta 
ne’ seguenti articoli , e per le leggi da osservarsi , e per Ve pene 
da infliggersi a coloro, che ne saranno ì trasgressori. - 

1. Xlhi attenterà su la persona dei guardacaccia, i quali sono 
addetti|alla custodia delle reali riserve, sarà immediatamente 
arrestato, e tradotto nelle carceri , per esser quindi giudicato, 
e punito dai tribunale competente. Se al contrario alcuno avrà 

(1) Come interamente abrogata non 2 stata in questa collezione inserita 
la risolnzion'e che si ennneia. 
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motivo dì lagnanza contra 1 medesimi , ne avanzerà il ricorso 
al cacciatore maggiore di S. M. , che gli punirà economicamente, 
quando non avranno commesso delitto, per cui meritassero car- 
cerazione , e giudizio di tribunale. 

2. Trovandosi dai guardacaccia de’ bestiami a pascere ne’ 
reali boschi, o riserve, saranno i padroni de’ 'medesimi con- 
dannati a, pagare carlini dieci, per ogni animale grosso, sia 
bove, cavallo, o altri simili, ed un carlino per ogni animale 
piccolo, come pecore, capre ed.^ltri, ed il terzo di detta pena 
sarà appropriato ai guardacaccia, che hah fatto la cattura, e 
gli altri due terzi saranno disponibile dalla reale amministrazione 
del sito. 

3. Chiunque sarà trovato a legnare dentro i boschi delle reali 
riserve, sarà arrestato dai guardacaccia; perderà gli strumenti, 
che ai medesimi saranno appropriati; lascerà le legna, di cui 
si è provveduto, e portando vetture, allora pagherà la pena 
di ducali uno per ogni vettura. 

4. ' Chi dippiù ardisse recidere alberi fruttiferi, o altre piante 
esistenti nelle reali riserve , Verrà portato in arresto dai guar- 
dacaccia , e rimesso al tribunale competente, per subire la pena 
fissata dalle leggi vigenti su tal particolare , oltre di quella , 
che ha meritato , per la contravvenzione di caccia. 

5. Tutt’i permessi, o altre licenze concedute da qualunque 
autorità , per l'asportazione delle armi da fuoco , non avranno 
effetto alcuno ne’ luoghi di reali riserve di caccia. In conse- 
guenza qualunque pe'rsona di qualsivoglia grado e condizione, 
anche dell’ordine militare , non potrà introdursi armato di 
schioppo nelle dette reali riserve. 

6. Ne sono eccettuate le sole partite di gendarmeria, e gli 
nffiziali di polizia, qualora però marcino essi col capoposto, 
e nel numero non minore di tre , ed in disimpegno di attuai 
servizio, nel qual caso gli si permetterà libero il passaggio, 
ed agiranno di concerto con i reali giiardacaccia , laddove la 
circostanza lo richiede. 

7. Qualunque individuo di gendarmeria , o polizia , che sarà 
trovato solo colle armi da fuoco nel recinto delie reali riserve, 
verrà sempre riguardato come un contravventore. 

8. Coloro, ì quali vorranno transitare collo schioppo per 
qualche sito di riserva, dovranno munirsi del permesso del 
cacciatore maggiore , o pure dovranno portare detto schioppo 
scarico colla piastrina smontata , altrimenti saranno arrestati, 
e soggiaceranno alla perdita di detto schioppo , da appropriarsi 
ai reali guardacacci^ , dopo però di essersi tenuto in deposito 
per lo spazio di un mese, onde vedere, se in tale frattempo 
si affaccino delle ragionevoli giustificazioni, 0 discolpe, per 
cui possa meritarsene la restituzione. 

9. Ogni proprietario , o guardiano rurale , il quale vorrà de- 
tenere lo schioppo per custodia de’ terreni, o per difesa della 

42 
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propria vita nel tenirnento delio reali riserve , dietro il per» 
messo di anni dei ministero di polizia , dovrà ottenere anche 
quelle del cacciatore 'maggiore, il quale in dorso nominerà la 
riserva, per cui è accordata una tale licenza, ed e^iinierà , 
che detto chioppo sia carico a palla , senza poter affatto spa- 
rare a sort’alcuna di caccia. Trovandosigli poi carico a palliai, 
soggiacerà alla pena della perdita di esso, e della monizione 
a tenore delTarticolo precedente. 

IO. Chi sarà colto nella flagranza di avere sparato a’ lepri, 
pernici , fagiani , capri , o cignali ne’ sili vietati , sarà arrestato 
dai reali guardacaccia, e tradotto nelle carceri, ed oltre la 
perdita dello schioppo, e monizione da caccia in beneficio de* 
medesimi , sarà punito colla pena afflittiva , non maggiore di 
un mese di carcere , o con multa di ducati cinquanta , propor- 
zionandosi sempre le dette pene alla circostanza della contrav- 
venzione; e quante volte non riuscisse ai guardacaccia di ef- 
fettuare l’arresto de’ contravventori , e riconoscerli, in questo, 
'caso se ne passerà l’avviso al giudice del circondario, perchè 
assume egli l’incarico dell’informazione, facendone in seguila 
il rapporto al cacciatore maggiore. 

ai. Sarà ancora espressamente proibito parar reti , o lacciuoli 
ne’ sili di riserva, senza special permesso del cacciatore mag- 
giore, onde i contravventori soggiaceranno alla pena di giorni 
cinque di carcere , e perderanno gli ordegni. 

in. Cosi pure perderanno gli ordegni , e soggiaceranno a cin- 
que giorni di carcere tutti quelli , che ardiranno portarsi a 
pescare con qualsivoglia ordegno, che sia capace a prendere, 
o discacciare i pesci nella riserva del Granalello, di Portici, 
e Posili po. 

13. Tutte le pene de’ contravventori saranno duplicate , o 

triplicate, nel caso di seconda, o terza mancanza. A questa 
effetto i guardiamaggiori delle rispettive reali riserve terranno 
uq esatto registro del nome , cognome, e patria de’ deliagueriti, 
per tenersi presente nei rincontri. ' 

14. 1 denuncianti , quando ve ne siano in qualche caso , e 
facciano essi appurare la contravvenzione ignota ai guardacaccia, 
saranno ammessi al godimento del terzo delle pene, che si 
esigeranno. 

a5. In tempo delle cove di pernici, starne, e fagiani, i 
padrooi delle masserie, site nel lenimento della riservai, de- 
vono tenere i cani ligati ; cioè dal mese di marzo a tallo giu- 
gno, mentre nel rimanente dell’anno li potranno tenere sciolti, 
basta che portino un legno orizontale appeso al collo, lungo 
non meno di palmi due; acciocché non possano dar seguilo a 
veruna sorta di caccia; altrimenti saranno ammazzati dai guar- 
-dacaccia. 

16. Ogni riserva avrà un delerqiinato circuito esteriore, pro- 
porzionalo alla situazione , ove non potrà spararsi senza il per- 


Digitized by Google 



nsALi nsEcniTTi 33 1 

messo del cacciatore maggiore , onde uoir.si avvicrnino i caccia- 
tori ai confini immediati delle riserve suddette. Per questori- 
guardo quante volte i cignali commettessero de’ danni in detto 
tcniineolo . 1 ’ seminali , che vi sono, ha disposto S. M., che 
sieno questi soddisfatti di suo reai conto, dopo essersene fatto 
l’apprezzo. Dovranno però in questo caso i proprietarj rispettivi 
dirigersi all’amministratore, e guardianiaggiore , domandando < 

l’Indennità; e l’appreazo suddetto, il quale dovrà essere ese- 
guilo da persone prescelte a lal’uopo , c colle solite ritualità 
fissale al proposito, di talché se alcun proprietario esibirà 
qualche apprezzo fatto dai periti non prescelti daH’amministra- 
lore, e gisardiamaggiore , e senza la di loro intesa sarà ripu- 
talo come illegale , e non se ne avrà conto alciuiov 

17 . Perchè infine conosca ognuno i luoghi, che sono stala , 

dalla M. S. destinati per uso di reali riserve, sono <^ul sottcs 
nominativamente descritti. 

Nella provincia di Napoli — Astroni , Capodimonte, Pusaro, 

Licola , Portici , Mortelle della Torre, la Volla , Pbsca dei 
Granatello e Posilip*. 

Nella provincia di terra di Lavoro — Caserta, Carditello., 

Carbone , Catalsria Citra , Demanio di Calvi , Mondragone , 

Sommacco, e bosco di S. Vito, Selvanova, Tavernanova , 

Venafro , Boscarello , e Fontane di Alife. 

Nella provincia di Principato citeriore — Persano.. 

— 259 — 

Ctnolart iet 12 tuglto 1917 emessa iat ministro tette finanze> 
con la quote si determina che gli esattori in caso di arrelraio sut 
carico del ventesimo commalc sono sottoposti atte coazioni stesse 
che si adoprano per ttt percezione- deile contribuzioni dirette. 

Il ritardo che si sperimenta nella riscossione del ventesimo 
comunale nti ba determinato, a richiamare in osservacua gli or- 
dini precedentemente dati , che in caso di arretrato sui carico 
del ventesimo comunale siano gli esattori sottoposti alle stesse 
coazioni, che si adoprano per la percezione delle contribuzioni' 
dirette, avendo essi lo stesso drillo a riguardo dei cassieri Coi- 
munali. 

Mi affi-etto a dargliene conoscenza, invitandola a far rima- 
'nere esaitameote osservato il prescritto- 

— 260 — 

jmoisferntte- de tQ lugiib 1817 emessa dal ministro dt grazia 
e giustizia e partecipata al procuratore generale presso la gran 
torte eù>ite m Napoli, circa i esame dette cause rinviate dalla su- 
premt corte atta gran corte civile di Napoli. 

Lr; eease rinviate a eotesla gran corte dalla corte suprema 
di giustizia , debbono essere esaminale da una sola camera della 
gran corte , giusta Parlicelo tig della legge organica de’ag mlag- 
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gio ultimo. È questo il riscontro al di lei rapporto de’iS detto 

mese. 

_ 261 — 

Reale Rescritto de' 19 luglio 1817 partecipato dal ministro di 
grazia e giustizia con cui si dichiara di competenza del potere 
giudiziario la controversia tra i cassieri de' beni di Ofena e Castel 
del monte e il signor Bernardino Giuliani pel prezzo di erbe fis- 
sato in conciliazione , e non per effetto di contratto regolare colle 
amministrazioni comunali. 

11 comune di Ofena nella seconda provincia di Abruzzo ul- 
teriore avendo una montagna denominala Campo imperatore 
promiscua co’ comuni di villa S. Lucia , e Castel dei monte, 
ed essendole in aprile i8i5 presentata offerta di ducali i5oo, 
ad istanza del signor Piccola Madonna pel fitto degli erbaggi 
estivi ; ricevutasi e postillata dall’intendente , furono emessi i 
manifesti perule subaste da farsi nell’intendenza agli 8 e i3 
maggio di quell’anno. Ma per l’ingresso delle vittoriose armi 
austriache le subaste rimasero sospese. 

In questo stalo il sindaco ed i naturali di CasteL del monte 
immisero i loro animali nel pascolo della montagna. L'oblatore 
Madonna ne reclamò all’intendente , il quale stimò più pru- 
dente, anziché accordar rappresaglia degli animali, di chia- 
mare que’ naturali per mezzo dei loro' sindaco, signor Bernar- 
dino Giuliani ad un accomodamento. 

Questi si, convenne tanto' pe’ suoi animali ammessi al pasco- 
lo , che per i suoi cittadini. La convenzione fu verbale con 
cui il Madonna cedè il suo dritto : se non che il consiglio d’in- 
tendenza fa menzione di lettere scritte dal sindaco Giuliano 
airinteudente colle quali egli riconobbe l'obbligo^ ed i natu- 
tali di Castel del monte pagarono al Madonna ducati 340 pro- 
messigli dal Giuliani in compenso di spese, ed in grazia della 
cessione , come da ricevo che neinntendenza fu mostrato. 

Restava il pagamento degli ostagli a’ tre comuni. Il sindaco 
di Ofena spedi la coazione per mezzo di piantoni al signor Giu- 
liani. Questi reclaniò al tribunale di prima istanza residente 
in Aquila , chiamando in garanzia anche il signor Madonna. 

All incontro il consiglio d’intendenza a’.3i marzo 1816 diede 
fuori una deliberazione prescrivendo , che i cassieri di Ofena, 
e Castel del monte si servissero dei loro dritto in esigere le ri- 
spettive rate di estaglio dal signor Bernardino Giuliani , salvo 
al medesimo il dritto di rivalersi per le vie regolari su degli 
altri naturali di Castel del monte che consumarono gli erbag- 
gi ; e che gli fosse anche salvo di sperimentare nel tribunale 
cjirilc l’azione che ivi avea istituita contro il signor Madonna 
per la reUituzionc de’ ducali 340 ricevutisi per la cessione. 

il tribunale di prima istanza avanti di cui il Giuliani avea 
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ricorso contro la coazione speditagli dal sindaco di Ofena eoo 
sentenza de’ a6 giugno 1816 , si dichiarò competente. 

In vistar di’ciò jHntendente con deliberazione de’ 16 Inglio 
dichiarò esservi conflitto di giftrisdizione jpecialmcnte sulla con» 
siderazione di essersi il signor Giuliani presentato nel consi- 
glio d’intendenza. 

Il consiglio di cancelleria nella camera della giustizia e de- 
gli afiari ecclesiastici' riunita a quella delle finanze e dell’in- 
terno , ha osservato che i cassieri di Ofena, e Castel del monte 
non si sono diretti contro il signor Niccola Madonna per ca- 
gione dell’offerta di affitto dalrintendenté accetfhta onde po> 
tesse cadere quistione della legittimità , della validità , o della 
interpelrazione di cotesto atto delTamministrazione pubblica; 
ma sibbene cootra il signor Bernardino Giuliani , con cui niun 
atto dell’amministrazione pubblica è interceduto , non potea- 
dosi aver per tale una convenzione verbale fattji avanti l’in- 
tendente in qualità di conciliatore , mercè la quale il Madonna 
cedè al Giuliani i suoi dritti con una indennità , ed un pre- 
mio ; essendo questo un atto di due privati , non avendo ria- 
tendente' con verun atto amministrativo desonerato il Madon- 
na , e costituito ih suo luogo il Giuliani , onde i due comuni 
altra azione non possono contro al medesimo rappresentare , che 

0 quella della rifazione di danni per lo pascolo dell’erba senza 
verun titolo , o l’azione competente al loro debitore Madonna 
per effetto del di costui contratto verbale a’ termini dell’arti- 
colo 1166 del codice civile provvisoriamente in vigore ; in ambi 

1 quali casi si ricade della regole generale di esame, e di giu- 

dizio di un’azione civile , in cui non occorre veruna delle ecce- 
zioni contenute nel n. 3 dell’articolo quinto della legge de’ ai 
marzo 1817, nulla ostando, che il Giuliani, dopo promosso il 
giudizio nel tribunale civile dolendosi della coazione , sia in- 
tervenuto nel consiglio d’intendenza senza opporre l’incompe- 
tenza ; poiché , trattandosi d’incompetenza per ragion di ma- 
teria , non può nè col silenzio , nè anche coll’espresso consenso 
prorogarsi una giurisdizione, di cui il giudice non è dalla legge 
rivestito. ' 

È perciò di avviso che nella causa fra i cassieri di Ofena, 
e Castel del monte, ed il signor Bernardino Giuliani, ai ter- 
mini come il giudizio è contestato , debba procedere il tribu- 
nale civile della seconda provincia di Abruzzo ulteriore. 

Nota — Estratto' dal processo verbale del supremo consìglio 
di cancelleria del ig giugno 1817 ed approvato con reai rescritto 
dei ig luglio 1817. ' 

— 262 — 

HeaU Re scrino de' 1 9 luglio 1817 partecipato dal rrdnislro di gra- 
zia e giustizia col quale si dichiara di competenza del potere am- 
'ministrativo la causa nel possessorio tra la duchessa di Carinari , 
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eJ il comunt di yalloscura virca resistenza de dritti ed ast c/eki 
sulf ex-feudo di Chiaram , senza pregiudizio de ite ragioni delle 
parti nel petUorio m anti U potere giudiziario. 

La duchetsa di Carinari donna Laura Mormile vicaria del 
duca D. Michele Mormile suo Celio, per impedire che l’inteii- 
duiite della seconda provincia di Abruzzo ulteriore non pro- 
cedesse alla divisione dell’eX-feudo dr Chiarano col comune 
di Valloscura, con un giudizio di jattanza citò a* 4 febbraio 1817 
il sindaco di dello comune avanti di quel tribunale di prima 
istanza a seirtir dichiarare, che l'iniero territorio di Clriarano 
fosse di libera pertinenza del duca suo Gglio , e che il comune- 
non vi rappresentava verun diritto , ni veruri uso civico. 

11 sindaco citalo oppose Tiucompeteaza dei tribunale e Tia- 
tendente domandò rimettersi l’affare al consiglio d'intendenza. 

Il tribunale con sentenza degli 11 marzo 1817 si dichiarò com- 
petente , sulla considerazione dia irattavasi della cognizione , 
se il territorio controvertilo fosse di libera proprietà del duca, 
o diritti il comune vi avesse , le quali controversie che pria 
decideansi dalla commissione feudale , sono state , dopo l’abo- 
lizione della medesima , coll’art. a del decreto de’ao agosto 1810 
rimesse alia cognizione de' tribunali ordinari. 

L’intendente con deliberazione motivala de* 7 aprile 1817 ha 
dichiaralo il conflitto. 

Il consiglio di cancelleria nella camera di giustizia ; e de- 
gli affari ecclesiastici, riunita a cjuella delle finanze ed interno 
ha avvertilo essere bene appoggiate le ragioni sulle quali l’ia- 
tendente della seconda provincia di Abruzzo ulteriore ha ele- 
vato il conflitto , non negando al potere giudiziario la facoltà 
di decidere in petitorio della proprietà , o della libertà de’ fondi 
controvertiti , ma affermando solo essere nelle attribuzioni del- 
l’intendenza di procedere' alla divisione secondo lo stato posses- 
sorio, e di dovere esso conoscere delle quistioni circa il posses- 
•orio , quislione che generalmente in tutte le cause dei privali 
neppure si appartenevano , nè si appartengono ai tribunali ci- 
vili , ma a’giudici inferiori, oggi di circondario, secondo il ti- 
tolo 4 del primo libro del codiee di procedura civile, provvi-* 
soriamenle in vigore , e l’arlicolo aa n. 3 e 4 della legge de’a^ 
maggio 1817. 

Ora , prescindendo che per espressa disposizione degli arti- 
coli a 5 e afi del detto codice non polendosi cumulare il peti- 
torio non è più ammesso ad agire in possessorio; per cui il 
duca di Carinari non sarebbe' più nel caso di promuovere giu- 
dizio possessorio avanti le autorità competenti ; nulladimeno le 
controversie che possano sorgere fra ex-baroni ed i comuni nella 
divisione dei deinanj circa il risf,etlivo possesso non debbono 
portarsi avanti il giudice del circondario , dovendo lo stato 
del possessore amministrativamente non già giudiziariamente ve- 
rificarsi , secondo la qual verifica dee la divisione seguire senza 
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ftregìadìzio del petUorio , giusta >l’àrt. 5 del decreto de' 3 di- 
cembre iltoS , le quali leggi sono state conservate dalla clau- 
sola derogatoria contenuta nell’articolo 3i5 della legge de’ 12 
dicembre iSi6, perchè versano sa di materie espressamente nella 
nuova legge non contemplate. 

È perciò d’avviso poter il tribunale civile della seconda pro- 
vincia di Abruzzo ulteriore proceder solo nel giudizio del pe- 
litorio , senza impedirsi al potere amministrativo la divisione 
de’ beni , secondo lo staU) possessorio , che potrà verificare a’ 
termini delle mentovate leggi , senza pregiudizio delle ragioni 
delle parti nel petitorio. 

Notz — Estratto dal processo verbale del sapremo consiglio 
di cancelleria del di ai giugno ed approvato con reai rescritto 
de' 19 lugl'o 1817. 

— 263 — 

lì^aU Rescritto dei 23 luglio 1817 partecipato dal ministro delie 
finanze al direttore generale delle poste , col quale si determina 
non doversi alterare la regola stabilita di non ammettersi alcuna 
bonifica ai contabili sui furti di cassa. 

Con rapporto de’ 16 del corrente tni ha ella proposto di as- 
solversi il direttore della posta del ponte di Bovino D. Gio- 
vanni Lombardi , dal pagamento di ducati 66 c, grana 3i , 
allo stesso derubati, e di accordargli un’indennità per le spese 
fatte affin di guarirsi dalle ferite riportate dai lauri. 

Avendo rassegnato al re un tal rapporto , la M. S. nel con- 
siglio de’ ai andante ha risoluto di non doversi alterare la re- 
gola stabilita di non ammettersi alcuna bonifica ai contabili 
pe’ furti di cassa che potessero avvenire, per cui malgrado la 
massima probabilità della verità del fatto , che concorre nel 
caso presente , ad oggetto di conservarsi intatta la disciplina 
ed i 'regolamenti , non si è degnata di aderire alla di lei pro- 
posizione di assolversi il direttore suddetto dal pagamento della 
somma, che ^dìcesi derubata. S. M. però avendo considerato di 
essere nella solila sua clemenza di soccorrere i suoi impiegali, 
in occasione di loro dispendiosa malattia , per essersi da lei 
contestato, che il nominato direttore fu nell’anno scorso ob- 
bligato di recarsi in Ischia per curarsi coll’ajuto de’ bagni di 
quelle acque, si è benignata risolvere di accordarsi graziosa- 
mente un soccorso di ducati centoquaranta. 

Nel reai nome, le partecipo, signor direttore generale, que- 
sta sovrana risoluzione, perché si serva di dare le convenienti 
disposizioni ^r lo adempimento. 

> . ■ . , 1 . 
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Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti 
del 28 luglio 1817 rassegnato al ministro degli affari interni , col 
quale si presenta un regolamento per la proposizione degl'indivi- 
dui e la composizione ^deUe terne per le cariche municipali. 

Ilo l’onore di restitoirle il rapporto dell’intendente di Na- 
poli, ch’ella $i è compiaciuta di rimettermi in data de’3i mag- 
gio ultimo , contenente varj dubbi sul modo onde debba aver 
luogo la proposizione degl’individui , e la composizione delle 
terne per le cariche municipali. 

L’indugio della risposta è derivato dalla necessità d’inten- 
dermela col detto rispettabile funzionario. Entrambi siamo con- 
venuti ne’ seguenti principi, che tutti risolvono i dubbj pro- 
mossi. 

1 . Il dritto di proporre alle cariche comunali è di ciascuno 
de' decurioni e del sindaco. 

Appartiene ai decurioni la proposta de’ sindaci , degli eletti, 
degli aggiunti, del cancelliere, archivista e del cassiere. 

Appartiene al sindaco la proposta di tutte le altre cariche 
comunali minori. 

а. Per cias uno impiegato sarà formata una terna , nella quale 
non potranno essere compresi che i soli individui notati nella 
lista degli eligibili , salva l’eccezione contenuta nell’art. ii5 
della legge de’ 13 dicembre i 8 i 6 , relativamente alla nomina 
del cancelliere arcbivario , e del cassiere. 

3. Allorché la proposizione sarà fatta dal decurionato , cia- 
acnno de’ decurioni potrà , .se vuole , proporre un soggetto , e 
li passerà quindi allo scrutinio di tutti. 

4 . Se tre o più, de’ proposti avranno otteniUo una maggio- 

ranza assoluta di suffragi , saranno compresi nella terna que* 
tré fra essi , che avranno avuto in favor loro un maggior nu- 
mero di voti. , 

5. Se nessuno avrà ottennio maggioranza assofuta, ciascuno 
de’ decurioni potrà proporre un altro soggetto per eseguirsi ua 
secondo scrutinio. 

б . Se de'. soggetti proposti uno o due soltanto, avranno ot- 
tenuto la maggioranza assoluta, ferma restando per essi l’iu- 
clnsiva , il secondo ed il terzo saranno proposti da decurio- 
ni , secondo le regole fissate nell’articiilo precedente. 

7 . Se in seguito del secondo scrutinio non si ottenesse per 
ciascheduno degl’individui proposti la maggioranza assoluta , 
si passerà ad un terzo scrutinio, nel quale saranno unicamente 
compresi quelli , che ne' due primi avevano ottenuta ntra., mag- 
gioranza relativa ; in seguilo di che senza procedersi a nuovi 
sperimenti , la terna sarà formata o completata cpn 'gl’indivi- 
dui , che in quest’ultimo scrminio avrauao ottenuto un màg- 
giox numero di voti, 
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8 . " Allorché' ia proposizione dovrà- esser falla dal sindaco ; egli 

formerà la terna per ciasctlnò impiegato , e la proporrà al de- 
curionato. . ' . < 

9. Sé i tre proposti otterranno la maggioranza assoluta de’vo> 

ti , la terna resterà ferma per essi , nè vf sarà bisogno di altra 
proposizione. > 

~ IO. Se ninno de’ proposti avrà ottenuto maggioranza assolu- 
ta , il drillo di proporre sì devolverà a’ decurioni , ciascuno 
de* quali potrà proporre un soggetto se vuole. ( 

11. Se uno, o due de’ proposti otterranno la maggioranza as- 
soluta , rimarrà ferma la proposta per ;essi , e’I dritto di pro- 
porre il secondo e’I terzo si devolverà egualmente a crascuno 
de’ decurioni. -r 

la. Tutte le volte, che il diritto di proporre sarà devoluto 
a’ decurioni, si procederà alloscrutinin de’ nuovi proposti, il 
quale sarà eseguito, secondo le regole fissato negli articoli pre- 
cedenti. ’ - 


13. Allorché in seguito di questo secondo scrutinio non ai 

oneoesse per ciascheduno de’ proposti la niaggiocaiiza assola-, 
ta , si passerà ad un terzo scrutinio , nel quale saranno com- 
presi quelli soltanto , che ue’.due precedenti avevano ottenuto 
la maggioranza relativa; e la terna sarà formata , o completala 
cou quégli individui , che in questo ultimo scrutinio avranno 
ottenuto un numero maggiore di voti. ^ 

14. Ad -evitare ógni equivoco resta dichiarato, che la mag- 

gioranza assoluta è costituita da un numero di voti maggiore 
della metà numerica de’ decurioni votanti , - e )a maggioranza 
relativa s’inleude ottenuta da colui , o da coloro, che in pa- 
ragone degli altri sottoposti allo scrutinio hanno ottenuto un 
maggior numero di voli , benché non abbiano oueaula una mag- 
gioranza assolata. 1. ... 

15. Nel verbale dell’elezione , che. sarà rimesso all|intendente 

verrà indicato il numero de’ voti, che avrà ottennio ciascuno 
de’ soggetti messi in 'terna. , > • . ‘ 

Nota —.Q uesto parere, in seguito 'dell’esame fattone dal su- 
premo consiglio di cancelleria: con avviso uniforme, venne so- 
vranamento approvato cou reale retoriUo. rlel. ^ ottobre 1817. 



Parere delia eomnussione dei presidenti predio, h gran co/ie dei 
eoaii del Zi bigiù} 1817 col quale sislabilisce chele azioni, con^ 
tra de’ cpmuni in linea, di respoasabUUà civile nate prima dei de- 


creto de’ iZ luglio 1814 non rimasero anmllate colle disposizioni 
del . medesimo e che esse non possono esser giudicate che dai tri- 
bunali ordinar) solamente e che converrebbe impedire il prosegui-, 
mento di quelle non ancora decise col risarebre gt interessati dei 
.tanni sofferti con altri mezzi. 


Sul dubbio se i negozianti {dicbele e -Casimiro Gaeta, Alar- 
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M<i Marino , ed altri di Pellezzaoo abbiano diritto ad esMrrì- 
»ai«i(i dal cornane di Salvia in linea dìi reaponsaèilità civile 
de’ da'iiiii loro cagionati dal ftirto sofferto nel'bosco del Marmo 
net dì 28 marzd 1814; ad onta ;cbe l’intendente, e'I consiglio 
cVinundeiìaa di <Princi^to citra abbiano dato il loro avviso 
|»T rcsclasione di tale azione 

Im- commesshne. Considerando che on decreto de’21 giugno 
iHio dichiara tenuti i comani alla rifazione' de dànm cagionati 
coh mezzo di furti, o di altri delitti commessi con violenza nel 
proprio territòrio ; ' 

Che sebbene un tal decreto Jbsse statp rivocato con nn altro 
posteriore della data de’ i 3 luglio 1814, tnitavolta questo non 
vdiiie ad annullare le azioni nate iti virtù 'del primo; 

Che quindi pe*^ negozianti di Pellezzano non può dirsi abo- 
lita l'azione nascente dal furto soffèrto nel bosco' del Marmo, 
poiché lo' stesso avvenne nel di 28 marzo 1814 ; vale a dire 
pili mesi prima della pubblicazione del secondo decreto; 

Che lo sperimento però di ule azione a termini degli arti- 
coli 12 e seguenti del decreto del r8io dava luogo innanzi af 
tribunali ordinari in seguito del processo verbale dei danno, 
firmato dal giudice di pace, e dai funiiiUnarj di pulizia di cia- 
sftin comune; ed approvato dal sótto-intendente del distretto 
pri' ciò che riguarda solamente la liquidazione 'del danno ; 

Clic attese tali disposizioni di legge , cosùKavviso del con- 
siglio d’intendenza , non adito da alcuno delle parti , come 
abehe quello deH’intendcnte della provincia, sono a reputarsi 
atìi illegitti.mi , dai quali non possono rimanere in conio al- 
cuno pregiudicati i diritti de’ danneggiati ;'e che a’ soli tribù- 
itali ordinar) spetti il dichiarare se Tavvenimento in disputa 
fuS'C accompagnato dalle circostanze richieste dal decreto del 
i8to , e sé per conseguenaa il' comune di Salvia debba, o pur 
uò ; so^iacera alla rifazione del danUo, che contro di essi Vten 
reclamala; ■ 

Considerando che ciò non ostonte non sia superfluo il ram- 
mentare , che il decretò di giugno i8io , e gli altri due, che 
lo procedeuero, l’uno de’ 17 agosto 1807, e l’altro de’ 20 marzo 
i8f>9 , incontrarono la resisienaa di tulle *e opinioni, e presso 
clu di tulli i funzionar) pnbbUci ; che ognun credeva , e ri- 
pru'va , 'che una legge siffatta non era tollerabile nell’esistenza 
di un goVérho, di una rendita, e di una forza pubblica ; che 
' ingiustissima cosa era ih punire un romune ossia un essere 
rollctiivo , de’ delitti degl’individui, co’ quali spesso non ave- 
vii alcun rapi>orto; è che se il -governo con lutl’i suoi mezzi 
n 'iir giungeva ^ dissipare le orde de’ maliattori; moltomeno.era 
giuslò^ di accusare di questa impotenza i comani, che non ave- 
vano .alcun mezzo; 'Cbe tali ragionainenli -produssero che o fto- 
| |lìs^iinì , o’niun esempio vT m di applicazione dell’enunciato 
deciVlo folta dai gindici oidinar), poieliè n®«> sono; a niotiersi 
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in linea di esempj le violenze falle da qualche ca|K> niiliiure 
contro de’ comuni senza regola, e senza forma; e che il siido 
universale giunse finalmente al segno che in data de’ ^3 lu- 
glio 1834 fu pubblicato il sopraddetlo decreto rivocatorio , il 
quale infelicemente perù , come si è giù ccnualo , uoii venne 
ad annullare le azioni nate precedentemente; 

Che posto tutto ciò sarebbe opportuno d’impedire, che negli 
attuali tempi di tranquillità siano risvegliate le idee dispi^iec- 
voli sopra rammentale, e che i tribunali debbano di bel nuovo 
pronunciare in una materia reputata odiosissima anche oc’ino- 
menli difficili; 

Che ad ottenere aucsto lodevole fine , senza offemlere i di- 
ritti de’ negozianti ai Pellezzaiio, non vi sia mezzo migliore di 
quello di far verificare amministrativametite a punto' fisso il 
danno soficrlo , ed indi risarcirlo con qualclie fondo o mezzo 
di pubblica ragione che il governo potrà designare; 

E di avviso — Che malgrado il parere negativo dcirinleu- 
dente , e del consiglio d’intendenza di Principato cilra , non 
possa impedirsi a’ suddetti negozianti di Pellezzaiio di sperimen- 
tare l’azione loro competente innanzi al tribunal civile della 
provincia medesima; ma che sia più degno della giustizia del 
governo far verificare amministrativamente il danno da essi sof- 
ferto , per indi risarcirlo con qualche fondo o mezzo di pub- 
blica ragione. 

Nota. — S. M. nel consiglio del di lu agosto 1817 si com- 
piacrjue per organo del ministero degli affari interni di appro- 
vare ciò che trovasi proposto nella prima parte del rapportato 
avviso , -ed in conseguenza i danneggiati furon rimessi al tri- 
bunal civile di Salerno per esperimenlaré le loro ragioni. 

* —'266 — 

’ •• -, 

Reale Rescritto de’ ^ agosto 1817 col quale si dichiara di com- 
petenza det potere amirùnistrativo la causa tra la direzione de' de- 
mani di Principato ultra e’I signor Vincenzo Costantini sulla le- 
gittimità e validità di un contratto di affilio ; e del potere giudi- 
ziario sulla lesione di cui era attaccato il contratto jtudesimo. 
‘■La direzione de’ demani! della provincia di Principato ultra 
per mezzo del ricevitore di Padòlì in febbraio 18 id .dopo di 
aver fan» conoscere gli avvisi ed affissi, procedè all’accensione 
delle candele per l’affitto de’beùi appartenenti ai soppressi Do- 
menicani di S. Marco de’Cavoti nel comune di S. Giergio la 
Molara , in presenza del giudice di Pace, del sindaco', e dì 
un decurione , non che del ricevitore di Padnli , e del cancel- 
liere comunale: quindi ne fu disteto if contralto di locazione 
per qnatiro'annì col signor Vincenzo Costantini ,.e l’estaglio. 
fu convenuto in duo. pagabili in due rate uguali. Un lt;l 
Vincenzo di Conno di S. Marco nel dì 31 oitobic dello stesso 
anno produssè nuova offerta per l’-iffiundi driii'bcnì; aumem- 


340 


'BEALI BESCn fT Vi 


taniJo il detto estagiio di uo ducati; e la dìrezitme'aceettitnilo 
tale offerta ordinò' al ricevitore di Paduli di etaitiinére' ntiotr! 
affissf per procedersi alle subaste. 11 signoV Costantini , prima 
che tutto ciò avesse luogo, credè espediente a’ suoi interessi ci- 
tare quell’infendeiile d’innanzial tribunale di prima istarf^ della 

J trovincia , perché il contratto con lui solennizzato ri^anèssè 
èrmo , nè fosse turbato dal quasi possesso dì fondi , e che si 
fosse^ dichiarato nullo tutto ciò ebe per causa deirofferta di Conno 
si èra dal demanio eseguito , citando l’Intendente all’qdienza 
del tribunale. 

Il direttore de'demanii riferì al l’inten dente, esser huTlò l’af- 
^ito fattosi col Costantini e ciò pei seguenti molivi : ' ■ " ‘i ■ 
i._^er essersi conchiuso in S. Giorgio la Molara contro le 
istruzioni dell’amministrazione, mentre i beni eran siti in S. Mar- 
co de’ Cavoli. ' ' 

3. Perchè in questo lungo , ove i bept eran aiti , noh farontf 
affissi e pubblicati i manifesti. ‘ ‘ 

3 . Perciiè la garantia offerta dall’àffiltatoré in pefsoha di I>. Do- 
menico Costantini era falsa , per essersi la dì costui firma fal- 
sificata, conchiudendo, che gl’interessi delt’atnmibistrazióne era- 
no stati pregiudicati si nella nullità dell’affitto , che nella le- 
sione "perché fattesi le nuove subaste, era l’affitto cresciuto sino 
all’ànriuo èstàglio 'di ducati 5 oo. ‘ • ' • S" ‘■)* 

Avenda .l’intendente ciò comunicato al procuratore regio, 'per- 
chè il tribunale si dichiarasse incompetente; il tribunale con 
sentenza de’ 7 giugno 1816 si dichiaro competente, perchè trat- 
tavasi di. mauuienzione di affitto, allegando vari avvisi dell’àbo- 
litó consiglio di stalo. ' . . . • 

L’intendente con deliberazione motivata de’ 34 settembre 1816, 
ha elevato il conflitto, poggiandolo sul'decreto dicem- 

bre 1 808 che disse accordar senza limili a’ consigli d’intendenza 
la cognizione del' contenzioso relativamente agri affitti, ed alle 
rendile «fe' deiiMinli ; non ostante gli avvisi del consiglio di stato 
dal iribiisMiie allegati , ammessi per falli veramente , parziali , 
che non potevano distruggere il detto decreto. . ■ , 

11 consiglio di cancelleria nella camera della giustizia e de- 
gli affari ecclesiastici riunita a quella delie finanze e dell’io- 
terno ha avvertilo , che sebbene la contesa di competenza fra 
il tribunale civile , ed il consiglio d’intendenza, del Principato 
ulteriore nella causa fra il signor Vincenzo Costantini, e l’in- 
tendente circa l’affiltn fallo dai demanio al Costantini de’benJ 
appartenenti ai soppressi domeuicani di S. Marco de Cavoli nei 
comune di S. Giorgio la Molara siasi promossa a’ termini del 
decreto de’ i 3 dicembre 1808 : e della hiieiligenza datavi eoo 
gli avvisi deli’aboUto consiglio di stato; nulla dì meno essendo 
quelle attribuzioni provvisoriamente in vigore cessate colla pub- 
blicazione della legge de ’ -31 marzq 1817 , la quale fissa i li- 
miti delle giurisdizioni fra il potere .amrainislralivo, cd il po- 
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tere giudiziario, deve secondo il numero 3 dcll’iirticolo 5 di 
detta legge la picsenie controversia definirsi , col quale tutte 
le atioqi delle ptiblilichc amministrazioni dìquàlunqiic tiaiiira 
sono attribuite al |K>iere giudiziario, eccello ove cada qiiislionc 
della legittimità , della validità , o della interpetrazìonc di uii 
atto dciramministrazione pubblica. 

Cile nella specie presente trattasi di esser l’afiino fatto d.al 
demanio attarcalo di nullità , per causa della legiltìinilà del- 
l’atto, per non essersi quivi allusi c pubblicati i manifesti ol- 
tre alla inesistenza 'della garantla ricbirsia per condizione dcl- 
l’affilto , per essersi rinvciiuta falsa la firma del garante. Ma 
oltre a ciò viene il contratto impugnato per causa di lesione. 
Cile riguardo alla nullità per causa d’illegilliinilà dell’atto, è 
evidente secondo la mentovata legge spettarne la cognizione al 
consiglio di intendenza: non cosi per l’azione dipendente dalla 
lesione. La legge lia distinta legittimità e validità dell'alto , 
intendendo per la prima il modo , come il contratto deve ce- 
lebrarsi , e jicr la seconda le condizioni essenziali per la va- 
lidità delle convenzioni, che trovansi espresse nell’articolo i loS 
del codice civile provvisoriamente in vigore , senza le quali 
l’atto diviene nullo. Ma la lesione non rende invalidi i con- 
tratti , c non ne produce la nullità , ma la rescissione speci- 
almente , per parte de’ minori colla restituzione in intero, giu- 
sta le disposizioni contenute negli articoli i 3 o 5 , i 3 o 6 e i3i4 
del detto codice; e l’eiTcìto della lesione è la scelta dèi con- 
venuto , o di rinunziare all’atto , o al contratto, ovvero di sup- 
plire il giusto valore della cosa , a tenore degli articoli 8qi e 
i68i dell’istesso codice; il che vieppiù esclude la nullità del 
contratto , poiché quel che da principio è nullo , non ha bi- 
sogno di rescissione , nè una delle parti senza il consenso del- 
l’altra potrebbe farlo sussistere. 

Quindi è di avviso , che ai termini del mentovato numero 
3 dell’art. 5 della legge de’ ai marzo 1817 il consiglio d’inten- 
denza debba procedere sulla quistione della illegittimità dcl- 
l’affitlo. Rapporto poi allo sperimento del giudizio di lesione, 
debba adirsi il tribunale civile. 

Ncta — Estratto dal processo verbale del supremo consiglio 
di cancelleria del dì 19 giugno 1817 ed approvato con reale re- 
scritto de’ a agosto 1817 partecipato dal ministro di grazia e 
giustizia. 

— 267 — 

Reale Rescritto àell agosto \%\1 partecipato dai ministro dette 
finanee at procuratore generale presso la ^an corte de^ conti col. 
quale si determinano ù norme da seguirsi nelle liquidazióni delle 
pensioni di giustizia di quei militari che per k passate vicende 
non hanno un servìzio continuato di verdi anni. 

S. M. cui' ho rassegnato il di lei l'apporlo de’ a8 giugno ul- 
timo sul dubbio insorto nel dipartimento della gti' ira e «Iclia 
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nuirina intorno a) r« norma da teguirti, nel calcolar gli, anni 
*ervÌKÌo de’ militari che contassero un’interrnzione per le pas- 
sate vicende , ha la M. S. nel consiglio de’aS'luglio prossimo 
passato lovranamìente deciso che il;. proposto .dubbio é lelteral- 
tliente risoluto dalla legge de’ -3 inaggio 1816 artipplo' 3. f. à. 

■ in cui è detto che per aver diritto a peusione o soldo di ritiro 
bisogna aver.-préstato un servizio di venti anni continualo, e 
non i^lerroUo per dimissione e riammissione. Che. debbano 
quindi intendersi colpiti della legge: : v 

1. Quegl’impiegati iniliiari o civili che neH’anno 1799 fiirono' 
difiiessi da S. M. . , . ^ «■'.'iii- 

- a. Quegli che diedero la loro dimissione' rinuiiciaroBO al ser- 
vizio di ,S. M. , \ V 

• 3 . Quegli che per effetto di condanna cessarono di servire; 
e genera I mente tntti coloro die dopo le vicende del 1799000 
furono da S. M. riammessi al suo reai servizio. . _ 

Cile all’opposto non ne debbano essere colpiti:. 

I. Coloro che sena’aver data , o- ricevuta intera dimissione 
e senz^aver subita alcuna condanna , dopo il fapslo ritorno di 
S. M. furono ammessi al servizio ' coir- gradi inferiori a quelli 
che aveano, quando nella riammissione sia stato spiegato, senm 
interruzione di servizio, o. furono ammessi al godimento del 
snesidio. . ■ I •' *ì;v» 

3: Coloro finalmente che dopo una dimissione , o una cón-, 
datina fossero stati picuamente riabilitati da S. M. «on dichia- 
razione espressa di dover essere reintegiati he’ loro antichi. 
cd onori. . i ì 

. Nel reai' nome le partecipe queste sovrane riseluaioai per nui 
intelligenu e governo. 

— 268 — ' ' = 


Circolare del 6 agosto 1817 emessa da! ministro di grazia e giu- 
stizid e partecipata d procuratori generati delie gran , corii crimi- 
nali con la quale si danno le disposizioni per tabitazione de' giu- 
dici istruttori e de' loro cancellieri. 

Il .ministro, degli affari interni , premurato da me per lò sta- 
bilimento de’ locali da assegnarsi gilé officine dei giudici istruì- - 
lori nel capo-luogo de’ distretti , mi Ha fatto ' osservare esser 
cosa utile di darsi ne’ locali medesimi l’abilàzione ai giudici 
istruttori, ed ai loro cancellieri, qualora questi runzionarj lo 
vogliano, a condizione però cb’essi 'paghino la rata della pi- 
giane convenuta in proportiOne del locale che ciascuno di loro 
occuperà. ' . ' , 

Siccome questo metodo può far l’utile, del servizio , ed il 
comodo anche degli enunciali l'Utizionarj , cosi i procuratori 
generali criminali si porranno di .lecordo cogl’mlcndenii per 
istabilire l’oecorreht.e , secondo i casi particolari ; nella inlel- 
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ligenfa',' die riibaAe sempre iti piena libertà degli istrntlori, 
e de* caneelKeri di abitare o no nc* locali loro assegnati. 

Lo prevengo alle signorie loro per la piena intelligènza. 

• . , ’ .^ 2159 — - ' - 

■ / 

Parere della commessione de' presidenti presso la gran corte dei 
conti del 7 agosto 1817 col quale si determina essere di compe- 
tema de’ tribunali ordinari le controversie tra gl’ impressori de’ tea- 
tri , e gli appaltati , relative alla risoluzione del contratto pas- 
salo tra loro . , 

Essendo insorta quistiòne fra l’impressarió del teatro di Sa- 
lerno e gli appaltali, dimaml.indo costoro la risolirzione del 
contratto pér lo seguitò cambiamento- di talune attrici ; 

Ed avendo il consiglio d'intendenza della provincia dato il - 
suo avviso per la competenza' dell’intendente a gìudicarò di 
silTatia controversia; - • ' , 

- K nato il' dubbio Se all’intendente, ovvero ai tribunali or> 
dinarj , si appartenga l’esame di quistioni di tal natura. 

Aa commissione. • — Considerando , che col decreto de’ 7 no- 
vembre 1811 la commessione de’ teatri nella capitale,.e gl’in- 
lendenti nelle provincia tono rivestiti unicamente, sotto la di- 
rezione del ministro degli affari interni, de’ poteri necessaria 
rcgobire la polizìa interna de’ teatri, il progresso dell’arte^ e’I 
buon successo delle rappresentazioni; 

Che per efiétlo di ciò coll’acticolo 32 del cannato' decreto 
tono essi autorizzati a decidere tutte le controversie fra gl’iin.- 
pressar} e gli attori , ma lo stesso non può aver luogo per 
quelle, che insoigono fra gl’inipressar) e gli appaltati circa la 
risoluzione del Contratto passato tra loro, dappoiché non es- 
tendo le medesime riferibili ad alcuno degli oggetti messi dalla 
" legge sotto la cura di dette autorità, rimangono nella sfera 
degli affari ordinar] , e debbono per conseguenza essere giudi- 
cate dai tiibunali competenti; 

È di avviso. — Esser di competenza de’ tribunali ordinàri la 
quistione in esame. 

Nota — Q uesto avviso fu approvato da S. M. con reale rescritto 
del s 6 agosto 1817 per l’organo del ministero di stato degli 
affari interni. 

— 270 — 

Beale Rescritto de’ 9 agosto 18l7 col quale si determina la 
competenza del contenzioso asnministrativo nella causa tra la dire- 
zione de’ demani di Terra di Otranto e D. Gio. Lorenzo Forleo. 

Nel 1793 D. Giovanni Lorenzo Forleo di Frdncavilla af- 
francò dal Fisco allodiale le -decime fendali de’- sani fondi pel 
capitale di ducati 3g23, 3 o pagabili ai ducati 100 , oltre l’io- 
teresse scalare. . 

Abolite dalia commissione feudale in parte le decime di 
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Francavilla , ottenne dal commissario ri(iartitòre una ridutione 

di ducati 627 , o 5 . , . ' , ' 

Convenuto di poi dal ricevitore de’ demani avanti il tribu- 
nale della provincia di Lecce per arretrati, oppose: 

1. dover, pagare non già annui dùcati 100 , giusta il conve- 
nuto; ma unà somma ridotta in proporzione di dùcali 627,00 
diminuiti dal capitale. 

2. dover ricevere un’altea riduzione dèi capitale per com- 
penso della franchigia premessagli da’ pubblici pesi per cagione 
della fondiaria sopravvenuta. 

11 tribunale fece dritto alle domande di Forleo. 

11 ricevitore de’ demanj appellò, chiedendo rimettere l’affare 
già divenuto contenzioso alla cognizione del potere ammini- 
strativo. , 

La corte di appello residente in Àhamura, contro le con- 
clusioni del ministero pubblico , Con decisione de’ 25 febbra- 
io 1817 si dichiarò competente sul motivo, che trattandosi dèi 
doversi parte di prezzo di nn capitale, la quislione era attri- 
buita a! tribunali dalla legge degli 8 agosto 1SÒ6 titolo 2. pa- 
gina 2, articolo 11, non oùando, che colla legge degli 8 no- 
vembre dell’istesso anno i’indcnnità pe’ beni venduti con esen- 
zione' da’ pesi era stala ai'cordata sul debito pubblico, mentra 
ciò s’intendea dopo acclarato il dritto da’ tribunali competenti. 

L’intendènte della provincia di Terra d'Otranlo con delibe- 
razione motivala de’ 19 marzo 1817 ha elevalo il couiUtto, di- 
cendo' tra l’altro, che la prìiija quislione perda proporzionata 
diminuzione dì ducati luu involve in articolo d’ìnlerpelrazione 
della mente de’ contraenti di conoscenza dell’autorità ammini- 
strativa, presso la quale il euutrallo crasi stipulato, e la se- 
conda quislione tendente a scemare la quantità del debito per 
la pretesa indennità. della contribuzione, appartenersi anche al 
potere amministrativo , perchè per siffatte Indenuità a fine di 
liquidarne Timporto da pagarsi in cedole, con decreto de’ 27 
giugno 1806 fu eretta una commessione, a cui con jlecreto 
de’ a 3 maggio 1810 fu un’altra sostituita , alla quale dovea il 
Forleo ricorrete, non polendosi confondere il credilo in cedole 
cól debito in cotanti ; e che il dritto del Forlèo.. era perentd 
per non aver adita la suddetta commessione del, debito pub-, 
blico in tempo abile, giusta il decreto dei 16 gennaio 1812. 

Il supremo consìglio di cancelleria nella camera di giustizia 
ed affari ecclesiastici riunita a quella delle finanze ed interno 
ha osservato, che la prima quislione perla riduzione del. pa- 
gamento de’ ducali 100 verlu prècisuiiieaie nella interpretra- 
zioiic della volontà de’ contraenti espressa nella convenzione 
se il di loro oggetto sia stato di doversi pagare per affranco, 
del capitale , « riceversi non meno di annui due. 100 , qua- 
lunque fosse la somma, ovvero siasi voluto pioporzioiiare il 
tempo alÌ9 qualità della somma totale la <iual« quìstiotie si 
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per la. na^iiTa «fella rosa , che per l’art. 9 ° o. 3 .* della legge 
de’ ai marzo 1817 , appartiene a* giudici del contenzioso am- 
ministratiyo. “ \ , 

Sulla seconda quistione,^poi del -rimborso delia fondiaria a 
tenore del patto , con cui fu il capitale del canone alienato 
con franchigia da pnbblici pesi , ha rilevalo non esservi con- 
tesa a fare sul déberi , méntre il debito era certo ^ nascelire' 
da espressa dìspOsione dell’ariìcolo '2.° della legge degli 8 no- 
vembre 1806/ onde il Fprfeo non avrebbe dovute che adire là 
commessione del debito pubblico solo a fine di liquidarne la 
quantità. IMa egli ha trascuralo ciò per tùvto il di i 5 marzo 1813, 
ultimo termine dopo tante proroghe prefisso dal decréto de’ 16 
gennaio del detto anno, onde non può dire di «sservi un og- 
getto di disputa da agitarsi avanti ,ai tribunali,' se sia o no 
l’azione estinta: avendolo la legge generalmente definito con 
avere a tale oggetto anche la commissione disgiolta : e sarebbe 
contro l’ordiue pubblico, ed il volo della -legge di potersi sii- 
scitare immense liti nei tribunali per parte di.coloro , che sono 
stali negligenti a farsi liquidare i loro averi sul debito pub- 
blico, noo potendo veiun giudice metter mano o decidere ciò, 
a cui la legge ha voluto, che s’impones'se silenzio. 

Mè osta punto che il Forleo sia tuttavia debitore di parte 
del prezzo , perchè l’articolo 3 della legge, degli 8 novem- 
bre 1806, non ha ammòssa veruna distinzione fra compratori 
di beai dello stato che avessero già pagato l’intero prezzo , e 
quegli che rimanessero accora a pagarlo, avendo geoeraJméntò ' 
ordinato il rimborso dello franchigie in cedole; il quale sja-' 
bilimento è fondalo nell’ordine pubblico , che non ammette' 
compensazioni fra diverse amministrazioni dello stalo , le quali 
paralizzerebbero con pubblico danno .le div.ecse percezioni a 
varj usi pubblici destinate; dovendosi le. varie ammiiiistrazipni- 
considerare come diverse persone morali. Quindi è che il Forleo 
non potea -compensare un debito dovuto'airanKuinlstrazione del 
demanio con' un credilo sull’altra amminisltazfeuè del debito' 
pubblico. 

. Perciò, è di avviso, che per la sola prim,a quislioqe, se iK 
capitale abbia a pagarsi a ducatr 100 l’anno o meno , abbia.a 
procetlerCi il consìglio d'intendenza , e per l’altra non, vi è luogo 
a vermi procedimento, tanto di autorità amministrativa, che 
gìudizìarigir [( ^ ' 

Nota Estratto dal ' processo' verbale del supremo 'consiglio 
di cancelleria nella seduta del primo luglio ed approvato con 
reale rescritto de’ 9 pgasto‘i8i7. • - ^ ' ( ■ 
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ReaU Rescritto de’ 9 agosto 1817 con cui si dichiara di com- 
fetenza ^del contenzioso giudiziario la causa di escomputo ira i 
signori Mariconda ed altri col circondario di Gragnano , pel dazio 
sullo molitura. , ; ' ... 

Il tribunale di prima istan^ della provincia di Napoli con 
«enienza, degli 8 marzo 1817, ai è dichiarato competente bella 
cauta di eacompnto fra i aignori Errico , Ferdinando e Giu- 
seppe Mariconda , i. signori Giuseppe Grimaldi, e Gennaro 
Fontana , ed' i signori Francesco Gnomo e Sebastiano Porln-> 
nàto per canta dèil’a fitto delle grana due a tomolo sulla mo- 
litura dei -oereali di Gragnano contia quei comune. 

L’intendente della provincia di Napoli con deliberazione 
motivata dei 17 maggio 18Ì7 ha eleyato-^il conflitto, poggian- 
dolo snila intelligenza 'delle leggi antecedenti',' in quella dei 
31 marzo 1817, e supponendo secondo essa .la càusa di escom- 
pu'to di competenza deLconsiglio d’intendenza, le quali crede 
che coll’ultima legge non sian Cessate , ma ohe sian garentite 
daU'articolo 3 e 4 della medesima , ove spiegasi quali .sieno 
gli oggetti di amministrazione ppbblica, senza incaricarsi del- 
l’ariieoio 5 che costituisce pei sùddetti oggetti i limiti del po- 
tere amministrativo. 

11 supremo consiglio nella camera della giustizia , ed affasi 
ecclesiastici unita a quella dell’interno e finanze 'ha osservatò, 
che dal consiglio d’ intendenza di Napoli inutilmente si alle- 
gano le antecedenti leggi, le quali sono stale provvisoriamente 
in vigore sul contenzioso amministrativo e sono cessale 'colla 
nnova legge de’. si marzo 1817 sulla àiessa materia. 

Che in detta legge nell’articolo 5 è stabilito di non poter 
giammai'appartenere alle antorìià incaricate del contenzioso 
amministrativo l’esame , ed il giudizio delle azioni 'civili di 
qualnnqué nainré , nella qnale non cada, in quistione la le- 
gittimità , la validità, e la .interpetrazione di un alto della 
amministrazione pubblica, ed all’incontro nell’articolo 6 è detto 
che apparterrà a' giudici del contenzioso amministrativo J 1 co- 
noscere : . ' 

1. della validità di tntt’i contratti fatti 'dall’amministrazione 
pubblica ; . j'i'4 

a. della legalità delle solennità adoperate begli sléssi con- 

3 . della interpetrazione e spiegazione de’ medesimi , i quali 
(hié articoli fissano in nna maniera' eviden Ve le attribuzioni del 
potere amministrativo sull'^getto di, non lanciar luogo a di- 
scettazione nè matenVa conflitto. 

Trattandosi dunque di un escomputo , che il fittaario pre- 
tende per mancanza accidentate de’ frutti della .cosa locata , 
nè cadendo in quistione. la 'validità dèi t;oi)ii'allo , la legalità 
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dell* Mlenoità nel medesimo adoperate , e la inierpctraeioDe, 
e spiegazione dello #tesso, è di avviso essere il uibaaale civile 
della provìncia d> Napoli competente. 

’ Nota — Estratto 'dal processo verbale del supremo consiglio 
di cancelleria del di 3 luglio 1817 ed approvato con reale re- 
scritQ de’ 9 agosto 1817. -, 

— 272 — ; 

Reale Rescritto de' 9 agosto 1817 portante la dichiarazione di 
competenza del contenzioso amministrativo nella causa tra il si- 
gnor Giambattista Telesio di Cosenza e taluni comuni e parlicd^ 
lari per una strada sul feudo del primo. ' ‘ . 

Avendo il s'ignor Giambattista Telesio di Cosenza chiosa una 
strada che transitava- per un snò Ibndo, l’intendente di Gala- 
brià Citeriore, ad istanza de’ comuni di Castelfranco, Marano 
principato , e Marano marchesato, e di p. Giovanni Lioneiti,. 
Gaetano Spiriti , e Francesco di Roberto che adironoMl con- 
siglio d’ intendenza , ordinogli di riaprirla. 

11 Telesio ne tenne ricorso a quel tribunale di prima istanza 
il quale con sentenza de’ 3 maggio 1817 si dichiarò compe- 
tente , sulle considerazioni , che il padre di Telesio fin dal 
1783 avea ottenuto dalla r^ia- udienza ba'udo personale, proi- 
bendosi il' passaggio per detta strada , intimalo per editto in 
var) comuni, e che niun comune o particolare essendo com- 
parso eresi definitivamente ordinato di restar fermo, che l’affare 
versava sull’esame di una servitìi- ; e che -il potere amministra- ^ 
tivo potea prenderne cognizione solo quando bob si eoptro-^ 
venisse della qualità della strada. 'v 

L’intèndente con deliberazione motivata 'degli 8 maggio 181.7 
ha elevato il conflitto ^ sostenendo appartenere al consiglio dì 
intendenza per regola' la cognizione ai qualunque controversi» 
sulle strade , ad eccezione di sentieri o sia strade' vicinali 
giusta 1* art. 6 della legge de’ ai marzo 1817; e rileva che 
la situazione della, strada, e il passaggio avutovi dai cittadini 
di var] comuni ricorsi escludono l’eccezione' del detto arti- 
colo 6. 

li supremo consigliò nella camera di giustizia, ed affari ec- 
clesiastici riunita a quella di finanze ed interno ai termini 
dell’art. ai della legge de’ aa dicembre 1816 ha preso in con- 
siderazione essere le espressioni dell’articolo 6 della legge de’ 
;ii marzo 1817 generali ; attribuendo al potere amministrativo 
tutte le controversie che insorgeranno sulle strade, vale a di- 
Te , che niuua controversia è esclusa , poiché fra tutte le con- 
troversie 'vi ha quella , se il privato neghi di èsser pubblica 
la strada, che egli ha occupata, o in qualunque maniera con- 
tenda il diritto del pubblico ; il che e in.iggiurmeule espesso 
nella legge , spiegando ancora se le coniioversie riguardino 
C occufaZioue di tutta o di parte ddfareu delle Strade. 
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Che l’eccezi*bne alla regola' essendo solo se si (ratta-di sen- 
tieri , a sia' strade viciuali, ciò non atrviené nella' s'pecic pre- 
sente, non trattandosi in due o più vicini contendenti di una 
servitù ma di più popolazioni interessate, che 
diritto ad una pubblica strada. 

.Che oltre alVincominciare della strada di traversa da luogo 
pubblico, e finire in luogo pubblico, siccome .^al consiglio 
d’intendeUza si è considerato', dàlia stessa pósizipne' per parte 
del signor Telesio si" ha, che suo padre D. Fraucesco'Telesio 
fin dal 1783, abbia fatto far bando penale contra tutti coloro 
che transitavano per quella, facendolo affigerein varj comuni ; 
dal che segue, che egli stesso riconobbe non esser controversia 
con uno o due' vicini i quali avrebbe singolarmente’ notificati, 
ma esser interèsse dei cittadini di molti comuni che per detta 
strada transitavano, ai quali fece far divieto penale' per via di 
^ editto; onde non può la presente contesa portarsi alla eccezione 
contenuta nel detto, articolo 6 della legge di trattarsi di ,sejr- 
. (ieri ’o sia strade vicinalL , mà non (dubitandosi 'che i cittadini 
di più comuni facciaci uso di -detta ^rada , e che oltre a’ varj 
particolari sten ricorsi al consiglio d’intendenza' i sindàci de’ 
comuni di Castel-franco, di Marano principato e di Marano mar- 
chesato; perciò la controversia sta > se i cittadjùi di queste po- 
polazioni abbiado occupato il fondo del Telesi<> e, convertito 
in strada pubblica , ed abbia questi il diritto -di rivindicare 
la soà proprietà-; ovvero se il 'Telesio abbia occupata la pub- 
blica strada, le quali controversie per espressa disposizione del-' 
la l-egge appartengoùo alla cognizione (lei consigli d’iniendenza. 

È perciò di avviso, nella causa introdotta nel consiglio d'in'^- 
tendenza fra ì signori Giovanni Lronètti , Gaetano Spiriti e 
Francesco di Roberto, ed i comuni di Castel-franco, Marano 
principato , e Marano marchesato , contro il signor Giovanni 
Battista Telesio essere il detto consiglio d’intendenza' competènte. 

Nota — Estrano dal processo verbale' del sapremo, consiglio 
dì cancelleria de! di nS giugno 1817 ed approvato con reale re- 
scritto de’ 9 agosto 1817. 

— 273 —' 

* . ' i - 

Reale Re scritto de’ 9 agosto 1817 con cui le quistioni iella causa 
tra il signor Giov. Rat. Marini ed comune di Potenza per Tap- 
palto del dazio su! vino si dichiarano in parte di competenza del 
contenzioso amministrativo, e neltiaHra del contenzioso' giudiziario. 

Il sindaco del comune di Potenza istituì in>qaef tribanale 
civile un procedimento di espropriazione di alenai fondi eontfa 
li signor Giambattista Marini per un credito di due. 635g : 06. 
11 titolo di tal creditiO nasceva da atto notariale per .causa di 
a (fitto della gabella del vino preso dal Marini alla subasta per 
gli anni i8i3 e 1814. [ 

il Marini 'si oppose al procedimento , alleando : - ' ‘ 


preiendono'aver 
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' 'i..Cbe l’is^iimealo , cite ooitiioiva il titolo del credito, non 
era autentico) nò, eèècutorio , perchè mancante di alcune 'Ibr* 
tualitù prescritte dalla legge sul ootacrato; - ' ' v ' 

9. Che il credilo non era liquido; s - ‘ ' 

3 . Che la obbligazione contratta ,dal prenditore del dazio in 

affitto, poggiò tu di «icore , essendoci mal calcolato il prodotto 
del dazio su di erronee basi Essate dall’intendente ; ' , 

4. Che dal preteso credilo dovean farsi varie deduzioni per 
. sohune pagate, p per escempnto, e per esazioni pendenti, che 

il comune dQVea\ripigliarti ,'per essergli mancatala forza per 
^ coazioni, atteso le cit costanze de’iC-inpi , e per la mancanza 
de’ tre mesi di affitto e per gj-audinì cadute nelle vigne di Po- 
tenza ia luglio 1814 e per niinorazjooe fatta del dazio. 

-t A.VCIUÌP il coumiM «onchiuto pei rigetto di tali opposizioni, 
il .tribunale ; supponéndo per fatto essersi «levata quislìptie di 
competenza ,' con sentenza dc’.S giugno 1816 si dichiarò coni- 
petente', su de’ipOtivi che i’eoceeioni del Marini in parte erou 
dirette a distruggere .il contralto, ed in parte a distruggerne 
le conseguenze; e che l’autorità ammiuistraliva non.potea co-, 
posccre che della .inielligenza de’ patti , e non già -de’ loro ef- 
fetti icgaiij riportandod.ad alcuni avvisi d.ell’abulUo consiglio 
di stato. , - ’ . , . 

All’incontro l’Intendente con deliberazione motivata d.e’ au 
luglio -s8i6 ha elevato il conflitto , dieend.o che in tulli gli 
aflari contenziosi, prima di giurisdizione deirabolila camera del- 
la sommaria , .eran succeduti ’i consigli d'intendenza, fra i quali 
affari dovean noverarsi tutte le controversie pel paganien.iadi 
eslagli , per escomputi , e per dubbi che sorgano nella spie- 
gazione degli atti amministrativi. ' ' > "-,4 

11 supremo consiglio nella camera di gliislizià, ed affari ec- 
clesiastici , unita- a quella dell’ioterao e finanze ha osservato,, 
che èssendo colla nuòv'a legge de’ai marzo 1817 cessate- le an- 
tecedenti leggi provvisoriamente in vigore, ed essendo l’ecce- 
cioni del Marini hi parte dirette ad annullare il contralto per 
cagioni 'di errori ne’ calcoli del prodotto del dazio fatti, dal-.- 
l’intendente; ed in' parte a diminuire il di lui debito per altre 
cagioni dì deduzioni , e di escomputi , per l’art. 5 . n. 3 e per 
l’arlicoló 8. di detta legge la cognizione delle eccezioni dirette 
.ad annullare il contratto per cagioii dì errore, e per falsi cal- 
coli -appartiene al consiglio d’ÌHteiidcnza , riguaruando la va- 
lidiA o invalidità del coniratto a’termini degli articoli 1109 
e Ilio dei codice civile provvisoriamente in vigore : e tutte 
le altre cognizioni appartengono per regola al tribunale civile. 

Onde è di avviso , che il tribunale civile debba continuare 
c procedere, nel giudizio di espropria , e conoscere delle ecce- 
zioni del debiuire della seconda specie, inclusa rauteiilicilà del 
titolo giusta la legge sul notariato: che il Marini, volendo at- 
taccare la validilà'uel contratto per ragion di errore debba adire 
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il coBiiglio d’iòteiidenza ; calvo al uibanale di decidere, «e tal 
cognitione , da rimettersi al coosìglio d’intendenza , possa ar- 
restare il corso del giudizio di espropria per esecùzione'di oi>- 
bligo contenuto in atto notarile. ' 

Nota- — E stratto dal processo verbale del. suprenn consiglio 
di cancelleria dei 8 luglio ed approvato, con reai rescritto de’ 

9 agosto 1S17, 

. , , - 127 ^— _ '■ , V 

Reale Rescritto de’ fi agosto 1817 con fui si dichiara di cange 
tenni del contemioso giudiziaiio to causa tra D. Tommaso No^ 
cerino e t amministrazione de’ demani per l'importo ai un camme 
dot ato dal prUno alla seconda. " • v 

Avendo il ricevitore de’ demanj spedite a’ rS maggio 1816 
coazione a D. Tommaso Nooerino di Resina pel pagamento di 
i 5 ducali ohe disse costei dovere per ana annata di canone 
maturata in dicembre i 8 i 5 ,su di un territorio sito io san Se- 
basrìano appartenente al soppresso monistero di san Domenico' 
maggiore di Napoli, e per altri dpdati 3^76 di attrasso, il No- 
cerino ne produsse opposizioni citando l'ammiuistrazione de’ de- 
mani avanti al tribunale di prima istanza di Napoli , asserendo ' 
che il suo censo non era che di annui ducati 8^atì i quali avea 
puntualmente pagati. . * 

Opposta dall’amministrazione l’inoompetenza del tribunale , 
questo eoo sentenza de ’ 5 Iqglio i 8 i 5 si dichiarò competente. 

L’intendente della provincia di Napoli con' deliberazione mo- 
tivata de’ IO settembre ha elevata il. conflitto. 

Ciascuna delle due autorità ricorre alle leggi io vigore al- 
l’epoca delle rispettive deliberazioni. > . ‘ . 

Il supremo consiglio nella camera di giustizia e degli affari 
ecclesiastici unita a quella deU’iuterno e finanze riflettendo , 
che le leggi dall'antorità giudiziaria e dal potere amministra- 
tivo alleate , provvisoriamente in vigore all’epoca delle loro 
deliberazioni , han cessato di aver vigore colla legge de’ ut .mar- 
zo 1817 la quale Ita fissate definiiivamente le attribuzioni de’ 
due poteri: , ' ' '• ’ 

£ che coll’articolo 5 n. 3 è data per regola al potere giu- * 

diziario la cognizione dàlie azioni civili di qualunque, pattrra 
nelle quali non cada in qUisUone la legittimità, la validità, 
o interpretazione di un atto deiramministrazione pubtilica : 

È d'avviso essere il tribunale civile della provincia di fla-- 
poli competente. 

Nota — Estratto dal processo verbale del suprèmo consiglio 
di cancelleria dei di 5 luglio ed approvato con reai rescritto 
de’ 9 agosto 1817. ' < ' 


Digilized by Google 



n K A 1 1 RESCRITTI 

' " —275 — 


351 


Citeoìart de 9 agosto 1817 emessa da! ministro di grazia e 
gìvstìzià e diretta a' regi procuratori generali presso le gran corti 
criminali portante disposizioni sulTanticipaiione dette spese di giu- 
stizia- t - 

L’articolo 6 del reai decreto de' 6 gennajo nitimo ha dato 
luogo a dobilart; in qual <»so. la parte offesa debba: antieipare 
le spese di giostiaia in qne’gindiz) penali in cui non può pro- 
cederti senza la di lei 'istanza. - 

La soluzione di questo dubbio è facile» quando ti ponga niente 
allo spirilo dello- stesso .decreto , e molto piò alla legge poste- 
riore de’ la. febbraio. Conviene distinguere querelante da parte 
civile. Chi semplicemenie denunzia l’offesa ricevuta , e la istanza 
che ne sia .punito l’autore » prende la caratteristica di. quere- 
lante , nè neve in ’Verun caso anticipare le spesedel giudizio. 
La sua denunzia, secondo la cHata legge de’ la febjsraio ,'ò 
il mezzo onde promuovere l’azione pubblica per la persecuzione, 
e punizione .in giudizio del colpevole: azione che si esercita 
essenzialmeule , ed esclusivamente dagli offiziali del pubblico 
ministero. f - 

, Non cosi avviene quando l’offeso , oltre la querela onde ab- 
bia Igogo l’azione penale, vuole agire anch’egli nel medesimo 
^iudiiio , ad oggetto di essere risarcito del danno cagionatogli!: 
in questo caso, siccome il gindizio riguarda'’ anche l’interesse 

f irivato. , ed il querelante assume la veste di parte cMle, cosl 
a legge vuole che. egli anticipile -spese giudiziarie. Su gli espo- 
sti pincipj ha convenuto il signor ministro delle finanze (i). 
Ix> prevengo alle signorie loro per la piena intelligenza. . 

^276— ■■ ' ^ 

Reale Rescritto del 13 agosto 1817 partecipato dal nmistrp di 
grazia e giustizia ai itgj procvraiori generali circa la provvista 
dei custodi delle prigioni locali. , . 

Avendo rassegnalo a S. M. che le prigioni locali eran inal 
cnstoHite , per mancanza di persone , che volessero addirsi al- 
l’ufficio, di costodi attesa ìa tenuità del soldo, la M. S. si è 
degnata ordinare, che qualora non si rivengano de’ pagani che. 
accettino simili impieghi , siano questi conlèrili ai militari ri- 
tirati-, permettendo loco- di cumulare col soldo di custode la 
pensione di ritiro che irovansi godendo sol gran libro del di^- 
biio pubblico. ' •> 

Per esecuzione donqne di questa sovrana delerminazioiie , el- 
leno si concerteranno cogrintendenli perchè alle piazze vacanti 
di custodi nelle i>rigioni di circondario, ove non vi . siano pd- 

'(:) Il itecreto dé’ 21 settembre 1818, ordina che drtdn ammettersi per 
pmova della povertà del querr)ante il. non essere portato ne’ pobblici re- 
gistri come contribuente al di sopra di ducati 6, 
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gani che vi ai^irinu , si destinino i militari ritiritti' domici- 
liali in cotesta provincia. 

Elleno poi' mi daranno ragguaglio del risultala di tali ope- 
razióni. . 



‘ Reale RestriUo de' 16 agiato 1817 pOrtecipalò dal ministro di 
grazia e giustizia dregj procuratori ériminaii e cmli col quale 
si danno le disposizioni per prmved ere agt impedimenti o mancanza 
'de' giudici di circondario: - . ■ 

L’amministrazione della giustìzia spesse 'volte soffre notabili 
danni ne’ giudicati de' ci rconrlarj , perche i funzionàri- de’ me- 
desimi , unici nella rispettiva classe non possoiio esser sup- 
pliti da altri nel caso che manchi , o sìa impedito taluno dr essi. 

Avendo rassegnato a S.- M. <(uc$lo grave disordine la M.. S., 
per ovviarvi 7 si è degnata autorizzarmi a disporre :' i. Che i 
presidenti , ed i regj procuratori criminali' e civili di ciascuna 
provincia , di accordo tra loro ne’ casi di legittimo impedi- 
meoto , o di mancanza di un giudice di circondario , o di un 
supplente , destinino un soggetto abile e probo tra gli 'abitanti 
dèi capoluogo dei circondario, ehe tic assuma, intèrinamenle 
le funzioni, a. Che simile destinazione interina si faccia, da’ soli 
regj procuratoci tra le persone che saran credute più opportu- 
ne , quando- trattasi di supplire i cancellieri i i Vice-cancellie- 
ri, e gli usoieri de’oircoiidarj. ■ ' 

Per effetto di tal sovrana determinazione , io autorizzo le si- 
gnorie loro a destinare i funzionar) interini nelle . giudicature 
de’ circon’darj' secondo la norma di -sopra enunciata, appena se 
ne mostra il bisogno , onde il servìzio della giustizia rimanga 
sempre assicurato , ed incarico il procupator -generale a mani- 
Jésiare al ministero a pòsta corrente , 'ogni volta che han luogo 
sif^ltè destinazioni interine, le disposizioni date , e le qualità 
o circostanze de’ soggetti scelti. ' ' ' 

Nel reai nome comunico loro tal sovrana determinazione per- 
la esatta osservanza. . i ‘ 

■ . .. — 278— ')■ ■ 

Parere delia commessione dei presidenti presso la gran pòrte dei 
conti del 16 agosto 1817 col quale si determina che i creditori 
de comuni non possono in cirtu de' toro titoli di credito procedere 
al, sequestro presso, terzi delle rendite de' loro debitori , che nel 
modo prescritto: rugli articoli 28 e seguenti delia legge de' 21 mar- 
zo 1817, . . 

Promosso dall’intendente di Bari il dubbio se dopo fa legge 
de’ 21 marzo 1817 possano ^creditori de’ comuni sequestrarne 
le rendile presso t$izi in virtù de* lofo liioli^dl credito, senza 
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alt» formaliri » , cho quello prcscriito dal codice di procedura 
provvisoriamente in vigore. 

La commessione. — Veduti gli articoli 28 e s^ucnti della 
legge de'ox mano 1817;- _ ... 

Considerando che ne’ cennati articoli è disposto, che in virtù 
delle decisioni profferite da’ giudici del contenzioso amministra- 
tivo , e giudiziario contro dello stato , dei comuni , delle am- 
ministrazioni , e de’ pubblici stabilimenti, non può procedersi 
alla vendita degli stabili , e dei mobili de’ medesimi , ad ec- 
cezione de’ soli casi espressi nell’articolo 29, se non dopo scorsi 
Ire mesi dall’intimazione del giudicato fatta all’intendente della 
provincia , il quale fra questo spazio di tempo è nel dovere 
d’instruirne il capo dell’amministrazione corrispondente, e’ 1 mi- 
nistero , da cui essa dipende , sollecitandoli a prendere le mi- 
sure opportune pel pagamento ; 

Che da tale disposizione si raccolga fuor di ogni dubbio, che 
fu niente del legislatore d’impedire, che potesse chiunque con 
atti di esecuzione su’ beni de’ divisali corpi morali arrestare in 

G ualche parte , con grave danno dei medesimi , le operazioni 
ella loro amministrazione, se prima le auloriiii , dalle quali 
dipendono , non risolvano circa i mezzi onde soddisfare il de- 
bito col minore incomodo possibile; 

Che quindi nel divieto della legge debbonsi inlendesi com- 
presi anche i sequestri delle rendile presso terzo in virtù di 
qualsivoglia titolo esecutivo, sebbene di essi non si fosse espres- 
samente fatta parola , dappoiché diretti ad arrestare l’esazione 
delle somme dovute al debitore, possono produrre gli stessi in- 
convenienti a’ quali volle darsi riparo; 

É di avviso. — Che i sequestri presso terzo in danno de* co- 
muni in virtù di qualsivoglia titolo esecutivo non possano aver 
luogo , che nel modo prescritto negli articoli 28 e seguenti della 
legge de’ 21 marzo 1817. _ _ , 1 •• 

Nota — Questo avvilo fu approvato con ministeriale del di 
3o agosto 1817 emessa per l'organo del ministero di stalo de- 
gli affari interni' 

— 279 — 

Circolare del 16 agcKlo \^\1 emessa dal minlslm delle finanze 
portante la dilucidazione de' dubbi sulla verifica de reclami- ♦ 
Varj dubbi sono stati promossi relativamente alla intelligenza, 
ed esecuzione del reai decreto de’ tu giugno del corrente anno. 
Dopo aver inteso su di essi il parere del consìglio delle con- 
tribuzioni dirette, « tenendo presente quanto vien disposto nel 
ritato real decreto , ad oggetto di serbarsi la uniformità , ho 
stimalo di manifestare sui dubbi stessi gli schiarimenti analoghi 


colla presente cireolare. 

1. Sr c creduto che l’articolo 3 o sia in 
licolo 2 c con l’articolo 90. 


opposizione coll’ar- 
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^iuna Q^iposizionc risulta dalle disposizioni contenute Ite’ ci- 
tali ai ticoli. L’articolo a (issala norma generale ; l’articolo 3 o 
parla de casi , ne,’ quali compete il discarico , o soppressione 
di quota, per la inesistenza, o duplicazione del fondo, c di 
quelli nc’ quali può competere una riduzione, o diminuzione 
stabile di ^uota per l’eccesso della imposizione del dazio. L’ar- 
ticolo go finalmente tratta de reclami che si producono a mo- 
tivo della valutazione della rendita. 

2. Si è osseesrata una contradizionc tra l’articolo i 56 , e l’ar- 
ticolo 169; poiché ne’ ruoli suppletori disposti col primo si esclu- 
dono i^ grani per le spese comunali , e nel secondo si dice di 
doversi, comprendere. Questo errore fu emendato colla circolare 
de 28 giugno , colla ^uale fu detto che l’articolo i 56 dovea 

> 'to'* esclusi i grani per spese comunali. 

3 . Se il beneficio accordato coll’articolo g debba aver luogo 
po’ nuovi edifìzj o miglioramenti incominciati dopo la pubbli- 
cazione del decreto. 

Vi era bisogno di una espressa letterale disposizione nel de-, 
crcto, perchè potessero comprendersi gli cdiflzj, c miglioramenti 
incominciati prima della pubblicazione del medesimo, la quale 
disposizione mancando, non può applicarsi il benefìzio se non 
ai miglioramenti , cd edifìzj incominciati dopo la pubblicazione 
dello stesso. 

_ 4- Si è creduto esservi contradizionc tra l’articolo 9, e l’ar- 
ticolo 147 > perchè nel primo si stabilisce che i nuovi edifìzj 
debbano godere della esenzione di anni i5 a contare dall’anno, 
in cui sono stati messi in istato di abitazione, o locazione} e 
nel secondo poi nell’obbligarsi i nuovi costruttori a farne la 
rivela , si diw , che di questa debba prendersi registro nel ca- 
tasto , notarvi l’anno fino al quale debba godersi la esenzione, 
dal che si vuol desumere , che la esenzione debba correre dal- 
l’incominciamento dell’edificio. 

La subasta contradizione non vi è , se si avverte, che l’ar- 
ticolo gè anello che stabilisce la regola di doversi godere della 
esenzione dall’anno in cui l’edifìcio è messo in stato di abita- 
zione o locazione. L’articolo 147 tratta della esecuzione. Quindi, 
dopo ricevuta la rivela , c notata nel catasto , dovranno se- 
guire le verifiche per conoscersi se l'edifìzio sia messo nello 
stato suddetto , ed indi notarsi l’epoca sino olla quale dovrà 
correre l’esenzione 

5 . Si è chiesto sapere se potesse accrescersi il numero degli 
agrimensori. 

Le particolari circostanze potranno determinare la prudenza 
degl’intendenti , d’accordo coi direttori delle contribuzioni, ad 
aumentare gli agrimensori. 

6. Si è dimandalo quali espedienti dovessero prendersi al- 
lorché gli agrimensori ricusassero di accettare l’incarico. 

I controlori potranno adite griutendcnli per la nomina di 
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aliti ,‘o -^er quegH Cipeiliemi, clic più si cr'cdcr.'inno onponuiii. 

'7. Sulla esecuzione dell’arlicolo 76 si è incontrala difUcoIlù, 
perchè si dièe , ehe l’esàitorc dovendo portate i ruoti al sotto 
intendente , deve abbandonare' la percezione. ’ - 
■' Lr articolo 76 non dice di dover portate, ma bensì di dover 
esporre gli aggravj > e rimettere il ruoto, Non vi è quindi ne- 
cessità ehe resattore vada di persona. 

8. Si è domandato.se col 'decreto de* io giùgno sono "aboliti 

i decreti e recolamenti precedenti riguardanti la pereezione.-^ 

11 decreto oe^ 10 giugno è relativo soltanto a stabilire la cOn-' 

tribuzione , e nulla ha che fare riguardò alla percezione, pjqr 
la quale si eseguiranno i decreti, e' regolamenti in' vigore. •' 

9. Se esauriti i graui tre di reioaposiaione pe' rilasci , C mo- 
derazioni , e pc’ reclami collettivi, si pòssa procedere allcsaine 
degli altri reclami chè rhnangono a discutersi. — . 

Còlnpiata la verifica di tUU'i'rectàmi,'e conOsciiitasf la massa, 

ii vedrà del modo come farsi la mìmposizione, la quale giusta 
l*art.*io 4 non ptià eccedere il 3 per cento del principale. 

10. Si è'supposto che nelle controversie di mutazioni di quota 

i-’consigU dMntendenza' prendano ingerenza nelle. quistioni ' di 
proprietà , che ti appartengono al potere gUidiziario. . ' . 

, 1 consigli d’intendenza procederanno provVisoriamento , eiì 

ammiaisiratìvamente, perchè non resti paralizzata la percezione, 
rimanendo iii arbitrio delle parti di adire il potere giudiziario. 

>! 11. Come si deve regolare la vérifica da’ reclami per gli usi 
civici? ' 'j 

Con quei medesimi mezzi , de’ quali si ò Iblto aso per fit/ 
Bare la valutazione descritta nc' catasti. (1) 

' ss. Se i docOmenli richiesti cogli articoli 3 i , 5 a , ' 38 , 0 4a 
debbono essere sottoposti alle formalità del registro c del bollo. 

Cart. ' 43 .' è chiara abbastanza , e scioglie ogni dubbio.. < 

1 3 . Se i reclami che. si producono dal demanio debbano cs-' 

sere in carta di boUoj vistali dal'sindaca, ed autcoticatlda 
sota^. ; .t,;‘ ' S 

Non v’ha dubbio, che debbano essere scritti in carta di^ bollò. 
U visto del sindaco , e L’autenticà del notaio non sembra ne- 
cessario , pfodneendosi da’ ricevitori , i quali so.no iunzionarp 
pubblici. ' ■ 1 

14. Se per istrnire i reclami del- demanio vi sia- bisógno degli 

estratti de’ catasti , e del ruolo.- . > ' 

Siccome ciascun ricevitore demaniale deve tenere , giusta il 
zegolamento de’z8 gennaio s 8 i 3 uno stalo , che presenta i me- 
desimi articoli de^ catasti , e la contribuzione dcU’aniio , cosi 

(i) Quest! mezzi sono dettati dalla istruzione del priino ottobre i8o^ 
«egli articoli 87 a Sor. At medesimo oggetto della valutazione dell'uso civicò, 
ai rireriscoon le due circolari delimìnistco delle iinahze l’una del 30 aprile 
v8u e. l’altra del febbraio iSi?- ' 



356 nBAtI nSSCBITTI 

|)cr q"òo' rfccvhofi clic hanno tale fiat» polraaoo essere saf* 


iìcieiiti gli estratti ria questo. , 

i 5 . Se ne’rcclaiiii presentati prima della pirt^blicauone^ 
decreto vi abbisogni i’àuten^ca del notaio^ e se ail’estraito 


del 

del 


catasto puòsupplirsi coiravverlimenio spedito al coitltrìbtteiite.^i) 

Trovandosi presentati , è ricevati i reclanir prima della pab« 
blicazìone del decreto , non occorre restituirli per la raancanea 
deirautentica del notaio j ma . potrà procedersi su di «ssi. Gli 
avVertimenti spediti al contribuente equivalgono alI’éstratto^del 
catasto {s). ' ‘ ■ ì ’ . ■ - 

16. Cosa dovrà farsi allorché i reclamanti si beghino allo sp^sé 

necessarie per la misura de’ fondi? ^ 

Sarà ripuUato il recfamoi salvo a produrre un nuovo reclamo 
nel seguente anno. > • > ■ 

17. Se debba riceversi la rinuncia de*'reclami prodotti. 

.•Ciasctino pu6 rinunciare al suo dritto.' Potrà soltanto il di* 

rettore, dove abbiado’ sospetti, far procedere d’officio a 'tempo 
opportuno alla Verifica delle proprietà del reclamante, cho ri- 
nnneia. ' ^ ' 

18. 5 e ne’ casi prévisti'negli articoli 145, è 146 debba cu- 

mulativamente caricarsi la multa eguale alla metà del dazioj 
e le. tre annate precedenti di contribuzione; ’ 

L’articolo 145 tratta delia occultazione*dell’rntera fondo, l’ar.* 
ticolo 146 di una parte. L’uno non ha che fare coll’altro , e 
perciò ciasennó ba la sua tnblta diversa dàll’alira , che non 
possono cumularsi. ' 

>9. Sé la multa comminata co' suddetti articoli debba inflig- 
Mrsi a que’ contribuenti , a’ quaii all’epoca delia pubblicazione 
del decreto non si erano spediti i ruoli suppletori ;o pure deb- 
bano godere della dilazione de’ tre mesi, 

Ifou trovandosi spediti ) rooli devono godere def beneficio 
de’ tre' mesi. 

00.° Me’ casi di scoprinfento di piceolissiina estensióne occùl* 
tata,' e di tenuissima rendita, se si- debbano spedire i ruoli 
suppleiori. - , . ' > 

Dove ecceda il ventesimq dovrà spedirsi. Qualora non ecceda 
oon dovrà spedirsi. 

ai.*t In occasione de’ reclami d’inesistenza, o di dupticazionO 
de’fbnd^ defabonsi rimisorare , o no, 'tutte. le altre proprietà 
del reclamante ? 

Mon si debbono rimisurare- ( 3 ). 

aa." Mei caso di mutazione dì coltua per causa di qualche 

(1) Vedeto la circolare del lo agosto 1817. . - . 

?i) Qui per errore si disse estratto del catasto in vece di dirsi estratto 
del_ cuuìp. Quesfo errore fu ^rrelto nella circolare jk’ ^O agosto 1817, 

( 3 ) Per la Circólarc do’ lo" agosto '1817 questa risoluzione è stala cor- 
rètta cosi. Ncn si debbono rimtsurare tulli ; ^ ma soltanto qua' siti nella 
sezione, 0 aeiioni ove si espóne la iHesistcnia, o la dvplu:oftone del fondo.. 
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ditadro o caama , 10 debbasi adattare- il tributo alla nuova 
coltura. ■ . ‘ " • ' 

' Dorrà sicaramenta adatUni il tributo allo (tato novello del 
fondo. '■ , I ' / ' ' 

s 3 .^ Se formeranno ^getio di discarico ,, o nioderazioiu; ( in 
provincia dLAc^uila) le sommersioni avvenute o cl>« potranno 
avvenire per -gli sbocchi del loco Fucino. x 

- Non' solamente quelle del lago Fucino, ma di qualunque 
altro lago , 'o. fiume , trattandosi di occupazioni perenni , sa> 
ranno oggetto di discaricoj .o di moderazione dopoché saranno 
verificaie regòlarmente.' 

24.” Se debbasi pa^ar tributo pe'fondi occupati dalle nuovo 
strade , clie si costruiscono. 

La porzione occupata sarà esaHtimenle discaricata nel catasto. 
s 5 .° Sè per gli errori materiali commessi nella redazione dei 
catasti , sia per. applicaziohe di tariilà , sia.x per riduzione di 
lire in ducati ,\sia per qualunque altro errore di calcolo.^ .vi 
bisogni la misura di tutt' i fondi- dpb reclamante. ' 

Errori di simile balnra si possono correggere cidle verifiche' 
ordinarie , cioè col^ parere del direttore e- colla decisione -del 
consiglio d’. intendenza. (1) ‘ 

36.^, Se per gli errori materiali occorsi ne’ rubli debbanst os- 
fervare le formalità prescritte pe’ reolanù di riduzione , c di 
discarico. . s ‘ 

Essendo queste un oggotto'^di reclamo collettivo, rònVerià 
uniformassi al disposto ctogli ari. 76. e 77, 

. aji" Se ]>er le ainiande di iuuiazk>n-i in virtù dì passaggi rii 
proprietà |Wr contralti aUteribri a’ 3 o aprile tillinio, e preseti.- 
tale in direzione dopo tale epoca-, si richieda il certificalo, 
O'il visto del conservatore delle ipoteche per la segnila Ira-i- 
scrizione. 

Vi è sèmpre bisogno delia trascrizione per farsi la mUlazio> 
oe di quota, qualunque sia l’epoca del contrailo. 

38." Regge il dùbbio s'ull’art. 33 , dovendosi lèjggere mag- 
giore ^ in luogo di minore , come per errore di stampa si è 
aerino. \ ’ 

3g.° Se il demanio per le mutazioni di quote è sottoposto 
alle formalità prescritte coll’ari. 136 .:<n • -, 

3 o." Se ne’ reclami per discarico , a motivo d’inesistenza ,^o 
duplicazione di fondi tassati, al demanio vi debbano essere an-- 
Oessi i certificati di sei contribuenti giusta ^ 

- 3 i° Se' il, demanio nelle -verifiche de’ recwmi per liduziónc 
sia dispensalo dal prescritto negli art. 34, 35 , 36 , 37, e 38 : 

I 33 .° Se nelle verifiche de’ reclurai di qualunque natura possa 

(1) Con ministeriale dè’ 16 giugno i8ig fu dichiarato at’difctturu drl 
secondo Abruzzo ulterióre' che gU erróri materiali si (lussoiiv in ógui tempo 
correggere. ' ' / 
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essere di*{)qni2ilo il ileptanio dalia geoiB«tTÌca naiaura di luu’t 

fondi die possiede dcI comune. . r , 

1 soprascritti quaUro dubbj ven gono chiararnente risoluti col 
disposto nell’urt t 5 , ore sta espressanieute detto , die i ricer 
vilori de’ beai dello Stato sotto la vigilanza de' loro- superiori 
debbano, uttiCop^roarsi a quanto à prescrìtto -oel decreto pei 
semplici particolari. ' ■ . v , 

3 o° Se presenlandost no reclamo per parta del demanio 
debbansi, verificare tutte le proprietà tue io un oomune, qua- 
lunque ne-sia la provenienza , o, pure quelle tallanlo, che de- 
rivano dalla particolare confidenza, da cui proviene il fondo 
per lo quale si reclama. - . c 

Dovranno essere verificate tutto ; poiebà à riguardato il de- 
manio unico possessore , e non già le particolari confidenze 
dalle quali tono pervenuti i fondi. , 

34.* 'Se pc’ reclami di moderazióne , o rilascio per causa di 
danni impreveduii sulle proprietà locate, il documento del- 
1’ eiconiputo.debbasi produrre unitamente al reclamo, o dopoi. 

Saranno verificati all’ .epoche tUbilile nel' decreto. Il diret- 
tore sottoporrà al giudizio del consiglio, d’ iniendenza questi 
reclami nell'anno, iu cui sarà accordato il rilascio al fittaiuolo, 
ed in vista del documento- riclpesto cuU’art. 56 del decreto 
m^esimo. 

55 .° Se convenga accordare de’ privilegi ol demanio per la 
presentazione de’ gravami nella gran corte de’ conti. 

Siccome colla legge de'u 5 . marzo, del corrente anno viene 
aceordató il termine di mesi sei a tutte le amministrazioni 
pubbliche per produrre i reclami, avverso le decisioni de' con- 
sigli d’intendenza, così non vi è bisogno -di privilegio j men-- 
tre. per qualunque affare provveda il consigliò d’intendenza , 
le pubbliche amministrazioni godono del termine di mesi-^i 
a poter reclamare nella gran corte de’ conti, v • . -i 

' — 280 — ' 

Reale Rescritto del \(ì agosto 1817 partecipato dal ministro delle 
finanze al procuratore generale presso la gran carie dei conti , col 
quale si dettano norme a stabilire la liquidazione delle pensioni 
di giustizia per quegli individui che soffrirono la perdita dell' im- 
piego neir occupazmtu mUitaTe e che presentemente twvansi in 
carica. - . ' 

Ilo sottoposto: Re 'il di ki rapporto di 36 dello scorso 

mese di luglio conceruente i' dubbj proposti da cotesta gran 
corte de’ conti , relativamente alla interpretazione dell’articolo 
4: §. a. del decreto de ’ 5 rnaggio 1816 che dice.- «coloro, che 
A prima erano impiegati , c clic nel tempo dalla occupazione 
h militare, 0, non vollero prestar servizio o furono senza pro- 
» pria colpa congedati , e die dòpo il nostro ritorno abbiamo 
» rimesti in 'attività' di sùi vizio sóuo considerati come non mai. 
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» TÌmoMÌ lesalibcnia dailé- proprie' cariche » ; c la - M. S. nei 
contiglio ^de’ la del corrente si è degnala di approvare qnanto 
-da cotesta gran corte si è proposto , cioè che il citato a 
deil’articolo 4 sia applicabile anche a -coloro i qnali rimessi 
fuori d’impiego senza' loro' oolpa in tempo deli’occ'upazionc mi- 
litare «furono-' prima del suo fànsto ritorno reintegrati nelle 
cariche che occupavano. ' ' ' 

Nel reai nome le partecipo questa sovrana benifica dispo- 
sizione , perchè ne disponga l’adempimento nello esame delle 
liquidazioni delle pensioni del monte delle, vedove e da^^i- 
Urztt» (!•/( U, ■■ - 



Circofare del 2U agosto 1817 emessa dal ministro delle finanze 
con la quale si rettificano taluni errori corsi nella circolare^ del 
16 detto stesso mese. * ' - 

La rapidità delld stampa ha fatto correre nella mia circo- 
lare del 16 correute un errore, ed un’omissione cui mi aiFrelto 
di riparare. Sono essi : 

>1. All’arC i 5 si è detto due volte estratto del catasto, mentre 
doveva e deve intèndersi estratto del ruolo , nulla potendo 
supplire a quelIo~del catasto il quale è indispensabile. 

a. La risposta alla domanda contenuta nell’art. ai circa la ' 
misura delle proprietà in caso di duplicazione o d’inesistenza 
è solamente cosi concepita non si debbono riokcsurare. Riman 
dichiarato di doversi intendere così non si debbano riinisuràro 
tutti , ma soltanto quei siti nella- sezione , o sezioni , ot>e si 
espone la inesistenza o la duplicazione del fondo. • . . < 



a ' 1 * ' 

• Reale Rescritto del 23 agosto 1817 partecìpiào dal ministro 
delle finanze al procuratore generale presso la gran corte de con- 
ti, col quale si fissa la somma dp darsi in gred^azione ai coni' 
ponenti la gran corte medesima per Ciutervento nel tiraggio del- 
festrazione. » 

Ho rassegnalo al Re il di lei rapporto de’ 18 andante' circa 
le gratificazioni ai membri ed ahri^ individui componenti la 
gran corte' de’ conti per l’Jntcrvento nella estrazione de’ nu- 
.mcri del lotto, unitamente agli altri rapporti collo stato delle 
gratificazioni da lei trasmesso al direttore generale della lot- 
teria, che mi avea costai precedentemente , inviato su l’istesso 
Oggetto. ' ‘ 

5 . M. avendo preso il tutto in considerazione nel consiglio' 
-de’ 18 andante si e degnata di approvare. le gratificazioni con> 
tennte ncH’enwneiato stalo per l’intervento de’ componenti della 
gran corte de’ conti nell’ estrazione, de’ numeri del lottò j colla 
limitazione, clie-h gralificazioue del segretario generale sia 
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<li ducati DOTO, 0 quella do' dicci ujcicri di dacati tedici. Ua 

inoltre S. M. dicliìarato t 

1 . Che la ritenuta per l'offerta volontaria di guerra sia ces- 
sata dal momento, in cui fu istallata la gran corte dei conti; 

3. Cile le mentovate gratificazioni sieno annesse all’interven- 
to , c personale assistenza nell’ estrazioni ; riserbandosi di di- 
spensare nelle circostanze di somma urgenza ; 

3. Clic la gratificazione del procuratore generale dovendosi 
principalmente riguardare come compensativa del doppio ac- 
cesso che si fa nell'officina del lotto per la rottura del bollo, 
• suggellazionc dell’archivio prima dell’estrazione , e per la 
dissuggellazionc dopo la medesima , sia sempre dovuta, a mo- 
tivo clic l’cniinciate operazioni hanno sciiiprc luogo o per di 
lui mezzo , o di quello dell’avvocato generale. 

Nel reai nome le partecipo , signor procuratore generale , 
queste sovrane risoluzioni per intelligenza , prevenendola di 
averle già comunicate per radcmpimenlo al direttore generale 
della lotteria. 

— 283 — ^ 

Reale Rescritto del 23 agosto 1817 partecipato dal ministro 
delie finante col quale si determina che gli aiti per lo incasso delle 
contribuzioni nelle somme minori di ducati dieci possono farsi col- 
lellWameitle. . ... »; 

Da ialono dei suoi colleghi si è domandato, sp stessero gli 
•genti di percezione evitare la spesa della carta di bollo negli 
•Ili per incasso di «onciliazioni. ' 

Avendo fatto presente al Re questo affare, dopo inteso il pa- 
rere del direttore generale del registro e bollo, e del consìglio 
delle contribuzioni , S. M. si è servita ordinare, che sia fatta 
eccezione alla legge , permettendo soltanto che per economia 
di spesa sì faccino collettivamente gli atti per picciole somme 
di. ducati dieci in sotto, e rimanendo, fermo il dovere di farsi 
in carta di bollo isolatamente- gli atti per somme , che siano 
maggiori di ducati dicci. ■ • 

Nel reai nome le partecipo questa sovrana risoluzione pel 
corrispondente adempimento. 

—.284 — 

Reale Rescritto del. ‘li agosto 1817 partecipato dal *ndaistro 
delle finanze al procuratore generale- presso la gran corte dei conti 
col quale si dettano norme a stabilire gli almi di sev izio pei vec- 
chi magistrati. 

Da a. £. il segretario di stato ministro di grazia e giustizia 
in data de' 34 maggio ultimo mi fu scritto qpanlo segue: 

» L’articolo 3 del reai decreto de’ 3 maggi» i6i& per l.% li- 
quidazione delle pensioni del monte dellé vedove , c de’ riti- 
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nti firn per base, che soliabto grimpt^ali che ricevono sòldi 
di regio conto tanto dalla generale tesoreria quanto dalle altre 
amministrazioni avranno dritto alla pensione di ritiro sul detto 
monte , e sopra tal principio son basati tutti gli articoli sus- 
^uen^ poi^ che riguardano lè pensioni delle vedove e degli 
Ariani. 

» Or mi si presenta una difficoltà nelle lìquidaìioni del ramo 
'giudiziario. La maggior parte degli attuali impiegali bèl me- 
desimo ha comincialo la loro carriera da regj governatori, ta- 
luni de’ quali venivan pagati dalla tesorena , ed altri erano, a 
carico de’ comuni , mentre tutti però erano di nomina regia. 
1 servizi dunque di quei regj governatori , che non avevano 
'un soldo dalla tesoreria, non possono mettersi a' calcolò nella 
durala degli anni di Servizio richiesti dalla legge. Quindi nel 
solo ordine giudiziario avverrà, che un impiegalo che'.faa\pldo- 
cipialo a servire da regio governatore , resta privo dèi béóe- 
Hcio della pensione o per se, o per la sua famiglia a malgrado, 
che egli abbia impiegato tutto il tempo della sua vita in ser- 
vire il Re , e lo stato , e contribuito al fondo di ritenzione del 
due e mezzo per cento fin dalla sua istituzione. Io son siculo che 
. V. E. si penetrerà del male , che risentirebbe l’ordine giudi- 
ziario se si adattasse strettamente all’uopo nelle liquidazioni, di 
pensioni la base sopraenunciata , e converrà meco di' pfOpors^i 
a S. M. una dispensa alia legge , onde possano valere nelle 
liquidazioni gli ànni di servizio di quei governatori regj ebe 
riscuotevano i loro soldi da’ comuni. » ' 

Proposto da me questo dubbio al Re , la M. S. nel consiglio 
de’tS del corrente si è degnata di risolvere quanto segue: 

1 Mancando ai regj governatori secondo i sistemi precedenti al- 
l’occnpàzione militare la condizione del soldo a peso dello stato, 
non si posson loro adottare le regole del monte delle vedove, 
e de’ ritirali , secondo la legge de’3 rigaggio i8i6. Questo non 
esclude che S. M. non tenga conto secondo le circostanze de’ 
servizj de* regj governatori, avuto riguardo alla loro età ed alle 
altre particolari considerazioni di cui la sua .sovrana clemenza 
gli crederà meritevoli. 

Avendo io partecipato questa sovrana decisione alla prclo- 
data £. S. per sua regola , la partecipo anche a lei , signor 
procuratore generale, nel rcal nome, perche ne rimanga intesa 
per la parte che può riguardarle. ■ ^ x 

- 28S ‘ . 

Reale Rescritto dei 23 agosti» 1817 partecipato dal ministro 
di grazia ' e giustizia d regj procuratori generali presso le grim 
corti criminali , col quale si dispone che i voti consultivi emessi 
prima della pubblicazione della leg^c oìgaiiicà d<’ 29 maggio 1817, 
nelk cause correzionali, da’ gi^^ic: di circondario hanno I effetto 
di sentenze. ' . . ^ 
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Secondo lo leggi ultimamente abolite i giudici di pace da^* 
vano nelle cause correzionali il voto consultivo, sopra il quale 
spettava al tribunale di prima istanza di emanar la sentenza. 

La legge organica de’ 29 maggio ultimo ha portato un can- 
giamento a questa parte. Essa autorizzai giudici di circondario 
a profferire nelle cause correzionali le sentenze, centra fc quali 
si può appellare alle gran corti criminali. 

In alcune delle cause correzionali , trovandosi al momento 
della pubblicazione della indicata legge organica emesso il solo 
voto consultivo , non ancora pronunciata la sentenza, è surto 
il dubbio quale sia il procedimeuto, con cui debbano esse pro- 
seguirsi. 

S, M. ha ordinato , che in queste cause , i voti consultivi 
abbiano relTelto di sentenze. Se no dovrà dunque far la inti- 
mazione agl’interessati, che potranno ne’casi permessi dalla legge 
produrre appello alla gran corte criminale. 

Nel rcal nome comunico alle signorie loro tal sovrana riso- 
luzione per l’aderopimcDto. 

I motivi di questa disposiùons sono contenuti nel seguente rapporto, 

' » 

SiKE. Le Cause correzionali, secondo le leggi altimamente abo- 
lite , si trattavano innanzi a’ giudici di pace , i quali dopo il 
dibattimento davano il voto consultivo. Questo voto passava 
a’ tribunali di prima istanza , che con una sentenza lo confer- 
mavano o modifìeavano. 

La legge de’ 29 maggio ultimo sull’organizzazione giudiziaria 
ha portato un cangiamento in questa parte. Essa stabilisce che 
ì giudici di circondario emettano nelle cause correzionali la loro 
sentenza : e che da questa vi è appello alle gran corti criminali. 

Or è avvenuto che in molte cause correzionali , nelle quali 
si è proceduto coll’antico rito , i giudici di pace si trovano di 
aver fatto in esse i dibattimenti , e dato il loro voto consul- 
tivo. Un vostro procuratore generale mi fa ora il dubbio; come 
si procederà in tali cause? 

Non possono essere rinviate ai giudici di circondario per emet- 
tere vna sentenza; poiché, avendo essi già dato un voto con- 
sultivo , la legge vieta che conoscano una seconda volta del- 
l’affare medesimo. ■ * 

Non devono essere rinviate le cause ad altri giudici di cir- 
condario; poiché si dovrebbe ripetere il dibattimento; e con ciò 
si avrebbe molto differimento , ed enormi spese di giustizia. 

Non possono passare alia decisione delle gran corti criminali; 
poiché non esistendo le sentenze , non vi può essere appello. 

Per mettere in regola questo affare io penso che si potrebbe 
da y. M. dare ai voti consultivi de’ giudici di pace l’effetto di 
MQteoK; se ad esse le parti si acquietano , la causa è finita ; 
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in cbtitrario hanno il rimedio dell’appello alle gran corti cri- 
minali. 

A. questo modo sembra che mentre da un lato si sfuggano 
lutti gl’inconvenienti di sopra proposti, non s’incorra dall’altro 
lato in alcuna irregolarità, poiché i voti consultivi pronunziati ^ 
da’ giudici di pace dopo i dibattimenti, non sono in ultima ana-‘ 
lisi che sentenze redatte con diversa formola nella parte dispo- 
sitiva , ove in vece di conchiudersi « condantuamo il tale . . . 
si dice siamo di volo condannarsi il tale. .... 

Se V. M. approva queste idee , io ae farò U soggetto di una 
circolare. 

. ' —280 — 

Reale Rescritto del 27 agosto 1817 partecipato dal ministro 
delle finanze al direttore generale delle poste col quale si stabi-, 
lisce considerarsi (Una la massa degt impiegati tanto deU ammini- 
strazione generale delle poste in Napoli che quelli delle officine 
delle diverse provincie del regno. , 

Nel consiglio de’oS del corrente avendo proposto al Re il di 
lei rapporto del 19 che versa sulla provvista delle due piazze 
di commessi vacate nella direzione postale di Avellino, S. M. , 
in conformità della di lei proposizione ha risoluto,, che quella 
di prima classe venga conferita al signor Giuseppe Volpe, com- 
messo di seconda in Salerno, e l’altra di seconda classe al si- 
gnor Giuseppe Squadriti figlio del defunto Salvatore. Con -tale 
promozione essendosi resa vuota la piazza di secondo commesso 
in Salerno , la M. S. ha prescelto pel detto impiego il signor. 
Gennaro de Cristofaro soprannumero nelle officine di cqlesla am- 
ministrazione; finalmente S. M. uniformandosi al parere , che.- 
ella ha esternato coll’ultimo articolo del cennato rapporto ha 
risoluto che debba considerarsi una la massa deglimpiegati 
santo dell’amministrazione ,in Napoli che quelli delle officine^ 
delle diverse provincio del regno , onde i secondi ;>b|jiano. l’i- 
stcsso dritto che i primi di esser promossi a delle piazze , che 
potrebbero rendersi vacanti in Napoli., ove in essi concorra il 
merito sufficiente. ^ . , , ’ , 

Nel rcal nome le partecipo , signor direttore. generale , co- 
siffatta sovrana risoluzione, perchè si serva di dispprne l’pdeiti' 
pimento. 

— 287 — 

. ’ • 

Circolare del^l agosto 1817 emessa dal ministro delle finanze 
circa la decadaria chiusura delle casse de' ricevitori. 

Perche si adotti in tutte le ricevitorie distrettuali del regno 
un sistema uniforme di chiusura di casse; .. 

Perche questo sistema offra la necessaria sicurezza pc’ reali 
interessi , e presenti d’altronde maggiori facilitazióni , ed un 
assicurazione più estesa, agli agenti de’ diversi rami "di contri- 
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buzioDC , onde nel versare i prodoui nelle casse disIrcUiiali ri- 
cevano senza ritardo o intcìTuzionè i documenti de’ loro ver- 
samenti colle formalità prcscriltc dagli stabilimenti in vigore; 
considerando che per la istallazione de’ controlli presso le rU 
cevitorie generali c distrettuali è stato attribuito a'controlori 
l’incarico di vistacele quietanze de’ ricevitori , alla quale for- 
malità adempivano prima gl’intendenti ed i soito-intcndeuti ; 
considerando die i controlori presso le casse generali, e distret- 
tuali disimpegnano il loro uffizio nelle officine de’ ricevitori , 
e nelle medesime ore in cui le ricevitorie sono aperte, così che 
possono adempiere al visto delle quietanze nel momento stesso 
che i versamenti si fanno senza obbligare le parti versanti ad 
attendere il giro di ore 24 come praticavasi per clTctto dell’ar- 
ticolo 2. del decreto del 19 dicembre 1808 nei tempo che le 
quietanze si sottomettevano al visto degl’intendenti e de’ sotto- 
intendenti : 

Ho determinato che da oggi in avanti si esegua il seguente 
regolamento. 

1. 1 ricevitori distrettuali cbiuderannd le casse nelle sere .de* 
giorni IO, 20 , ed ultimo di ogni mese, rimettendo senza il 
menomo ritardo alle casse generali i fondi risultanti da pro- 
cessi Verbali di chiusura (1). Essi spediranno le carte contabili 
relative a ciascuna decade ne’giorui 2 , 12, e 22 del mese. 

2. É rivocato H sistema stabilito coll’art. 2 del decreto del 
dì 19 dicembre 1808. Da oggi in avanti le quietanze de’ rice- 
vitori' saranno* consegnate alle parti '\rersanti al momento stesso 
in cui i versamenti si fanno, e ciò sotto la stretta responsabi- 
lità de* controlori (2). 

3 . Tutte le volte che per un accidente qualunque l’invio de* 
fondi di una decade non si effettuirà nel giorno stesso della 
chiusura decadaria si dovrà formare nel giorno della loro spe- 
dizione una verifica sommaria di cassa, affin di rilevarsi la esi- 
stenza delle Somme introitate dopo il giorno della chiusura di 
cassa fino al giorno della spedizione uel denaro. Di tali ope- 
razioni sarà redatto un processo verbale nel quale interverranno 
s^ òccorVa i direttori delle poste per dichiarare in quali giorni 
Reno i fondi partiti col procaccio. Gli esemplari del processo 
verbale saranno trasmessi al tesorier generale da’ ricevitori, ed 
al cotitfolbro generale da’ controlori. 

(1) Veggasi l’art. 1 del regolamento del 1 febbraio 1816. 

(a) 11 efeoTeto de’ 6 settembre i 8 i 5 ha restituito a’ sottintendenti l'incarico 
e u responsabilità pel visto e registro delle ricevute a tallone nel modo 
stesso che praticavasi prima della istallazione de’ rontroloiì. Sicché dee in- 
torno a ciò rigoroiamente eseguirsi quel che trovasi prescritto dall 'art. a 
del decreto de”ig dicembre i8<Si modibcato dal decreto de’i'i settembre 1811. 
Mè si saprebbe raccomandare abbastanza alle parti versanti l’esecuzione delle 
deposizioni che leggonsi ne’ mentovati decreti circa l’iibbligo che hanno di 
ritirare nel termine, e colle forme stabilite, le ricevute de’ loro veisamenti. 
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lìeale Rexrìlto del ‘Il agosto 1817 partecipato dui ministro delle 

finanze al luogotenente generale in Palermo col quale si stabili- 
scono le norme <a seguirsi nella ripartizione del prodotto de' con- 
trobandi. ' > , - ^ < 

Ho rilevalo dal di lei rapporto de’ 7 andante i sistemi, die 
si osservano in cotesti domin]^ alinrdiè vengano sorpresi i con- 
trobandi , sia degli agenti .doganali , sia da altri agenti della 
forza pubblica ^ ed i metodi , ebe sj tengono nei ripartirne, i 
prodotti. ‘ . , ,, 

lo avendo il tutto rassegnato al Re nel consiglio de’ 35 an-, 
dante , e la M. S. dopo un ma turo, esame ha considerato, cb^ 
in quest'oggetto convenga adottarsi uniformeracntc in tutta la 
estensione ‘di cotesti domini i regolamenti medesimi, e ebe i 
prodatti dei conlrobaudi siano ripartili in modo da incorag- 
giare gl’impiegati a zelare il pubblico servizio, e da premiar 
coloro , che sorprendono le frodi., « 

In seguito di queste considerazioni ha risoluto doversi in tutte 
le dogane di Sicilia osservate, come provvediiueuto provvisorio 
ciò clie^ segue. . - 

1. 1 prodotti delle conliscbe, .le pene pecuniaric, c le somme 
provvenienti dalle transazioni pronunziate nel modo stabilito 
dalle leggi, saranno divisi in otto porzioui detraili sempre prima 
i reg) dazi e le- spese. t 

а. Delie enunciate otto porzioni una sola andrà in bencGcto 
dello erario. 

5 . Quattro altre porzioni cederannojn beneficio dei capienti.. 
S’intendono per capienti coloro , die avranno scoperta, ed in- 
siememente sorpresa la frode, sia, ebe fossero gii impiegali della 
dipana , o altri agenti della polizia, non esclusi i militari. 1 no- 
mi dei capienti saranno descritti nel processo verbale ossia nella 
redazione dell’atto delia sorpresa. 

4. Due altre parli anderanno in benefìcio degl’impiegati di. 
quelle dogane , ove siasi il controbando sorpreso. 

5 . L’ultimo ottavo resterà riserbuto al ministero residente ia 
Palermo per gratificare gl’impiegati deirainininistrazioue doga- 
nale , ebe avran meritalo uua considerazione, per qualcbu di- 
stinto servizio da essi reso. 

б. Se un controbando sarà stato deuuziato , una terza parte 
del prodotto dedotti i dazj >, e le spese anderà in benefìcio del 
denunciarne , se nel processo verbale, di cui è parola ncll’ar- 
ticolo 3 non si faccia menzione, che vi sia il uenuncianle, c 
se costai non si faccia conoscere dal capo dcirammiiiislraziouc 
doganale. 

S. M. vuole che qualora cotesto ministero possa incontrar 
ostacolo nella esecuzione delle suddette disposizioni lo rap- 
presenti. ' 
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lo nel reai nome partecipo a V. E. questa forrana riaola- 
zione perchè ci cerva di farne l’aso conveniente. 

— 289— ' , 

Parere de! procuratore generale presso la gran corte dei conti dei 
4 settembre 1817 rassegnato al ministro degli affari interni coi quale 
si determina che lo scolo delle acque del FÌu:ino e non solo di somma 
utilità , ma bensì di assoluta necessità per lo provincia di Aquila. 

Con reale rescritto del di 5 luglio ultimo Sua Maestè per 
l’organo di V. E. si degnò di ordinarmi, che io le rassegnassi 
il mio parere sul progetto di scolo del lago Fucino nel 6ume 
Liri , mercé la proposta restaurazione dellanlico emissario di 
Claudio , da eseguirsi da una società dì particolari interessati. 

In conseguenza del sovrano comando hò esaminato colla mag- 
gior attenzione possibile tutte le carte, e segnatamente il pro-- 
getto dell’ingegnere de Fazio, la discussione fattane dal consi- 
glio de’ ponti c strade , il parere dei signor direttor generale' 
Piscicelli , e la commissione del signor Correale : quindi sui 
dati , che le dette carte presetilàno ,<'non meno che sulla co- 
noscenza , che io ho di quella regione , e deh lago , vengo a 
rassegnarle le mie idee: i. sulla possibilità ed utilità dell’ope- 
ra ; a sul metodo e sui mezzi di esecuzione. 

In quanto alla possibilità ; senza ripetere ciò, che con molta 
precisione è stato detto, e. dall’ingegnere de Fazio., e dalla di- 
rezione de’ ponti e strade , a me pare che ninn dubbio ragio- 
névole possa elevarsi. L’emissario esiste: lo spazio di terra che 
esso attraversa non ha subito alcun cangiamento visibile: tutto 
al più dunque si può temere il suo' ingombramentp interiore, 
ina il rimuovere questo ostacolo non è nè impossibile , nè ma4 
lagevole opera. Rispetto all’utilità , ella è evidentissima. L'a- 
gricoUnra'vi acquisterebbe le migliori terre, che la provincia 
di Aquila si abbia , e tutto questo senza alcuna spesa, anzi con 
utilità del governo , giacché sono de’ privati intraprendilori 
quelli , che si offeriscono di eseguir l’opera con i loro capi- 
tali , e null’altro domandano^ fuorché rinlervcnzionè dell’au- 
torità pubblica , onde metter d’accordo gl’jnteressi di tulli. 

Alle vedute di certa utilità si aggiungi la necessità, anzi 
l’urgenza. 11 Fucino ingoja ogni giorno nuove terre, e minaccia 
di voler sommergere tulli i comuni circostanti , il che grave 
torto e danno per noi sarebbe. Fra le belle e raagnilìciie opere 
in fìne eseguite sotto il regno di Sua Maestà , ninna sorpasse- 
rebbe in celebrità lo scolo del Fucino, che tante auliche me- 
morie racchiude. 

Tutto ciò premesso V. E. vede bene che non può cader esa- 
me , che sulla preferenza del metodo , c sulla scelta de’ mezzi 
di esecuzione; esame |>er altro iinportuntissimo , avvcguachc da 
huoni , o erronei melodi , c mezzi , dipende il felice , o inlc- 
licc successo <lelle opere di questa ualura, , 
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' » ln <pianto al metodo , io penso che nrima di ogni altro in- 
traprendere, esaminar si debba lo stato fisico, e’I corso del Su- 
ine Liri. Le acque del Fucino sboccando dall’emissario di Clau- 
dio debbono necessariamente entrare in questo Sumc, che. dopo 
di aver attraversata tutta la valle di Roveto , entra neU'agro 
Sorano , ed unito ad altri rami influenti forma il Garigliaiio. 
Or a m.e sembra , che non si sia calcolato con precisione, . e so- 
pra dati verifiesui la capacità dell’alveo di esso, e l’altezza dello 
sponde , onde vedere qual aumento di acque possa ricevere , 
senza tema d’inondazione delle terre adjacenti. Essendo questa 
un’indagine puramente di arte , è possibile che si sia fatta , e 
che si sia creduto superfluo di esprimerla ne' rapporti ; ma se 
mai si fosse creduta superflua , in quanto a me son d’avviso 
che la sia necessaria , e che la prudenza esiga di farla prece- 
dere ad ogni operazione. Quando anche questo esame non gio- 
vasse ad altro , che a prevenire , ed a calmare i timori degli 
abitanti delle sponde del Liri, già questo solo motivo sarebbe 
sufficiente per consigliarla. 

Se V. E.DOIÌ pensa adunque diversamente, io credo che in- 
comiuciar sì debba dall’inviare sui luogo ( onde facciano questo 
esame ì i signori ingegneri dipartimentali D. Giuliano de Fazio 
autor uel progetto, D. Luigi Malesci e D. Bartolomeo Grasso, 

0 altri pcofessori , che il diretlor generale crederà egualmente 

idonei, sarà loro cura di calcolare in tale occasione non solo^ 
la capacità del Liri , ma l’acqua ch'entra ogni giorno nel Fu- 
cino , l’evaporazione che il lago subisce , e’ 1 volunm che po- 
trebbe impunemente spurgarne per via deH’emissario. Tutto que- 
sto sarà l’affisre di pochi giorni tra l’andare, il vedere, ed il 
venire , ed in consegueuza di pochissima spesa. , . 

Fatto questo primo esame, e supponendole favorevole il ri- 
sultato , 1 mezzi di eseenzione dovrebbero essere a mio avviso 

1 seguenti. . 

I I. L’opera dovrà esser fatta da una società in partecipazione, 
che potrà ricevere dei socj comulanditari , e non già da una 
società anonima, come nell’olFerU del signor Correale si propone. 

a. La società avrà in compenso la proprietà delle terqe , che 
saranno scoperte, salvo a restituire gratuitamente agli antichi 
proprietarj la quarta , o terza parte , piu o meno , delle terre 
sommerse daH'anoo i8o8 in poi , e propriamente dall’epoca 4elle 
operazioni fondiarie io quà ^ ^ 

L’immunità da ogni.conUìbuzione sulle terre, ch’essa acqui- 
sterà per lo spazio di 3o anni ; , , 

L’uso delle aeque influenti nel Fucino dal momento del loro 
arrivo in un punto qualunque del perimetro attuale del lago. 

,, Dall’altra parte la società assumerà l’obbligo d’indennizzare 
i signori Bovadilla e Colonna , propriclaV) della pesca , della 
perdita dì queste prodotto , ove avveuisse ; bea iuteso , che al 
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pagamento di tale supposta indennità debba anche'- concorrere 

il governo nella seguente proporzione , cioè:' 

Fino a che le terre della società iranno immuni dalla con- 
tribuzione fondiaria , il governo concorrerà al pagamento della 
detta indennità per la somma corrispondente alla contribuzione, 
che esigerà sulle terre gratuitamente restituite agli antichi pro- 
prietarj. " > ' ' 

Al l’epoca poi che le terre della società saranno assoggettate 
'alla contribuzione fondiaria , il governo vi concorrerà sino ad 
una somma eguale a due terze parti della contribuzione , che 
in totale esigerà dalle terre scoperte. 

3. Debbono essere invitati in preferenza a far parte della so- 
cietà ì proprietarj delle terre sommerse , accordandosi loro- il 
termine di due mesi a deliberare se vogliono o no profittarne. 
Le loro offerte potranno esser ricevute dal sotto intendente di 
Avezzano , il quale spirati i due mesi dalla pubblicazione del 
manifesto, rimetterà direttamente al ministro degli affari interni 
quelle che avrà riunite. 

4. Nel tempo stesso però saranno ricevute in Napoli le of- 
’ferte anche degli estranei , designandosi a riceverle la persona 

del signor D. Rocco- Beneventani. ' 

5. Cosi per parte del signor Beneventani , che del sotto in- 

tendente di Avezzano , saranno pubblicati dei manifesti dluno 
stesso tenore , nei quali sarà fatta menzione delle basi del pro- 
getto. 1 • ' i 

Scors’i due mesi , i toc] u persOnalmeiite , o per mezzo dei 
'loro procuratori, si- uniranno in sessione innanzi allo stesso si- 
gnor Beneventani : saranno sUbilite d’accordo fra loro le con- 
venzioni sociali ; sarà fissata definitivamente ar proprìetar) delle 
terre sommerse dell’anno i8o8 in poi ; e finalmente sarà da essi 
nominata una commessiene locale incaricata di risolvere tutte 
le difficoltà , e quistioni che potranno nascere sul luogo fra di 
loro , e con estranei., relativamente a passaggio', ser vith , tol- 
leranza , e sotto la dipendenza però di nna giunta superiore 
'da' crearsi in Napoli a termini dell’articolo seguente. 

6. 'Dna giunta superiore sarà creata in Napoli da Sua Mae- 
stà y ed incaricata di decidere inappellabilmente, qualsivoglia 
quhtione , che riguardi l’opera dello scolo del Fucino. Questa 
giunta dovrebbe esser composta di ti‘e fiinzioiiarj pubblici , uno 
dei quali' dovrebbe essere necessas i.-nneote il signor Beneven- 

'tani , e ciò per due ragioni prirnainenic perchè vi sarebbe wsi 
facilità dì comunicazione col ministero , secondamente perchè 
'in affari di tal natura vi è bisogno di uomini'dotati di agili- 
tà, di percezione, di fecondità di espedienti , e di .Ardore per 
Io bene pubblico, qualità tutte che si riuniscono nel sigtiol Be- 
neveutani. ' ■ . 

Sono queste in breve le mie idee' 'sul progètto in generale. 
Non hò parlato nè dell’amminislrazionc de’'fondi sociali, nè 
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deirordine de* travagli , dì^ dèh» aeelta deU’iofi^iiei» direttore 
dell’opera , perchè .qùecti ‘ahri ed altri dettagli possono e dOi- 
vonó essere finali ih concoMÓ coi aocj. , J ' 

’ Nota — S. M.. io dal», de’ i6 nòVe'n.dire^ approvando il 
presente avviso , si ‘Compiacque' disporre, che dal direttore de* 
popìi e strade si fossero destinati tre ingegneri, per vedere se 
ai avverasse nel fatto ciò , che aveva proptuto il-pròcuralor gci- 
serale ciròa le sponde del Lifi : e che le carte sr fossero pas- 
sate al ministro delle finanze , per imeodere se iitcontrava di- 
ficoltà all’«Mcu 2 Ìone del progetto aell'interesae del’ suo ripar- 
timento. • ■ '/• '■ • < v ■ %“ 

. —290 — ' ■ 

Realt: Rescritto àt^li ò settembre 1817 pi^tecipato dalmbtìstm 
^ grazia e gmstiiia ri regi procuratori, generali presso k gran 
corti criminali col quale si determina' che il mandato oh dieAia^ 
razione di legittimo arresto supplisce alt atto- rkhksto colf 'art. 88 
della legge organica de' *1% maggio ÌÒM . , - • 

. L*ari- 88 della legge organica de’ >9'' maggio ultime ordina 
che la dicbrarasiòne di compeiénsa speciale nòn possa spiegarsi 
che contra uo'imputalo ‘presente , a danno del. qiiala sia stata 
anamessa l’accusa , a’ termini di ciò che sarà Riabilito nelle leggi 
di procedura criminale. .. 

Or come manca nel rito' attuale il gindizió di ammisjbiljtà 
di accusa , è indi^nsabile durante l'intervallo che ci separa 
dalle nuove leggi ..fissare una norma che equivaglia a (al’atto. 

Ha perciò'S. M. determinato che debba considerarsi amméssa 
l’accusa contra un iiùputalo , quando la gran corte ha spedito 
contro di esso irmandatq di arresto, o. ha ‘dichiarata nello 
stato legittimo di arresto Tuomo che trovavasi già arrestato. . 

Questo mandato dunqu.e , o questa dicharatione supplirà al- 
yaito richiesto dal citato articolo .88 della legge'organica. ' , 
Nei.f^al.noth'e lo partecipo alle signorie loro per l’ésaltà os- 
servanza. '■ V 

■■ ■ ' — 294 — ■ - 


Reale ^scritto de' dieci settemlke I8Ì, 7 parte cìptdo dal mini- 
,siro di grazia e giustizia ai regi procuratori, generali criminali col 
quale gU articoli e 39 della legge p/rgonica vengono dilucidati. 

In seguito di a'icnne osservazioni presentate da me alla so- 
vrana conoscenza sulle .disposizioni contenute negli articoli 35 
e 39 della legge organica de’ ag maggia scorso , Sua Maestà 
ha ordinato : 

1 . Che avverso lé sentente de’ gindici di circondario tanto 
in materia dì polizia sepiplicie , quando in materia di polizia 
.correzionale, possa àvw luogo l’appello .allorché importino. ooo- 
daona a ‘'detenzione , qualunque, sia la dqrata di èssa. ■ 

' a. Che possa egualmente l’appello aver luogo avverso In tea- 



370 nSAlI R«SC*niTT» 

Iriizc d«li slessi giudici allorché la multa é la rifazione de* 
danni cd interessi ia esse pronunziate, prese insieme o isolata- 
mente, ollr^assino la somma di ducati 20. 

lioTA — Tale disposizione rimase sanzionata nelle leggi di 
l^ocedura penale dìe ebbero vigore in settembre 1819 ail'ar- 
ticolo 38o. ' ' 

— 292 — 

Reale Rescrìlle de' 13 settembre 1817 partecipato dal ministro di 
gjftia e giustizia ai procuratori generali presso le gran corti cri- 
minali col quale si determina che nelle ^ran corti composte di più 
camere , ia commessa delle cause a' giudici, appartiene al solo pre- 
sidente. 

Ho rassegnato a S. M. il dubbio surto nella gran corte cri-v 
minale di Napoli circa la distribuzione delle cause tra’ giudici 
delle diverse camere, che la compongono. La M. S. si è de- 
gnata dichiarare che nelle gran corti criminali composte di più 
camere, la commessa delle cause a' giudici appartiene al solo 
presidente della gran corte rispettiva. 

Nel rcal nome partec^ tal sovrana risoluzione per l'adem- 
pimento. 

• • —293^ 

. • ■ - ’ »• • ^ 

Reale Resérilto de' 13 settembre lSt7 dichiarante a favate del 
potere giudiziatio la competenza nella cemsa tra il cm-dinale Pi^na- 
tellL, D. Orenzio Rinatdi, ì). Tommaso panante e la cassa di am-t 
mortizzazione per canoni arretrati. ' ' 

in esecuzione di sovrano comando partecipato dal ministro 
dell’interno con ministeriale del 18 giugno 1817. 

11 cardinale D. Fraqcesbo PignatélU con istrumento del .di 
a3 gennaio 1793 copeedè in enfiteusi a D. Tommaso Valiante 
i beni e rendite della badia sita nel vallo 4i Novi in Princi- 
pato citra. V 

stesso vallante procedi àlI’affrancazionC del canone che 
oorrispondea per detta badia , a lui ponceduta in enfiteusi. 

jM Cardinal Pignatelli saccedè l’abate B. Oronzio Sinatdi 
residente in Roma. Costili convenne nel tribunal civile di Na- 
I»Ii Penfileuta Valiante al pagamento di alcuni arretrati a causa 
del canone di detta badia , non conteggiati colla cassa idi am- 
mortizzazione in tempo dèlio affranco. '* ' 

Valiante oppose di aVere affrancato il cairoòe colla cassa di 
ammortizzazione , e che essendovi debito , dovea qu.esta sod- 
dislàrlo. • 

‘ -La cassa-di ammortizzazione chiamata ui causa , oppose al- 
Paltore, che quando ahche''avesse d>rittQ'’agli 'arretrati , 'dovèa 
sperimentare le sue ragioni presso 1t potere amministrativo , giu- 
sta il decreto da' 6'oHobre i8i4'i 
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Il tribunale civile con temenza del di a 5 gennaio corrente 
anno sulla considerazione , che non trattavasi il decidere della 
validità o nullità deiraffrancazione del. canone, nè di contro- 
versia relativa all’int<;rprelazione del contratto, le quali a te- 
nore de’ termini della legge dei 4 maggio 1810 appartenevano 
al potere amministrativo; ma tratlavasi di astringere l'eiifìteu- 
ta , o la cassa di ammortizzazione a pagare una rata di canone 
arretrato, e sulla considerazione ancora , che il decreto de’ 6 
ottobre 1814 imponeva alla cassa di tenere un conto separato 
de’ prodotti degli affranchi, ma jion toglieva al potere giudi- 
.ziario la facoltà jli conoscere della pertinenza degli arretrati , 
si dichiarò competente. 

Per contrario il signor intendente di Ffapolì , dietro l’avviso 
del consiglio d’intendenza il quale sostiene , che anche trat- 
tandosi del pagamento di una ra'ta del canone Controvertito , 
dovea procedere il potere amministrativo, giusta la legge de’ la 
dicembre 1816, e l’articolo 11 del decreto dei 6 ottobre 1814, 
elevò il conflitto di cui diè comunicazione al regio procura- 
tore del tribunale civile. 

Il supremo consiglio nelle camere riunite di giustizia , in- 
terno e fìuanze ba avvertito , che avendo il tribunale civile 
della provincia di Napoli colla sua sentenza dei 25 gennaio 
corrente anno chiaramente limitata la sua giurisdizione sulla 
domanda di astringersi o l’cnlìteuta Valiante , o la cassa- di 
ammortizzazione al pagamento di una rata de’ canoni arretrati , 
dichiarando di non trattarsi dell’esame della validità o inva- 
lidità del contratto , riconoscendo cosi non essere questo esa- 
me di sua competenza. 

Visto perciò l’articolo 5 numero 3 della legge de’ 21 mar- 
zo 1817 con cui è al potere giudiziario attribuita la cognizione 
delle azioni di qualuncjue natura , ove non sorga quistione 
delia validità , o invalidità di un atto deirainminislrazìone 
pubblica : è di avviso essere, il tribunale civile competente a’ 
termini della sua dichiarazione. 

Nota — Estratto dal processo verbale del supremo consiglio 
di cancelleria del 20 agosto e.d approvato con reale rescritto de* 
i 3 settembre 1817. 


—. 294 — - 


Beale Reserilto 15 seUerabre 1817 partecipato dal ministro 
di ^zia e giustizia ai procuratori generati presso le gran coni 
trìmlnali còl guide si ordina di non impiegarsi al servizio degli 
ospedali, quaftieri^ o castelli, l forzati i guali^devoao espiare una 
pena maggiore di anni àngue. “ ■ ‘ 

S. M. ha ordinato che ai lavori che si eseguono negli òspc- 
dali , quartieri, castelli, e generalmente a qualunque iticum- 
beiiza che ricltieda l'occupazione di uno, due, o pochi forzali , 
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non fieno addetti te non coloro loltanto fra essi i ai quali ri- 
mane a subìi'e una pena minore di anni cinque. 

Bisogna, dunque per esecuzione di questa sovrana determi- 
nazione disporre > che ramminislrazion^ di marina formi uno 
•tato di tutti coloro Che si trovano addetti a tali servizj ; e che 
essendovi tra essi forzati , i quali devono espiare una pena 
maggiore di anni cinque, siano subito richiaipali ne’ bagni: e 
che si diane oltre a ciò le pKi severe disposizioni , onde per 
l’avvenire nòn*' siano impiegati per servigj medesimi, forzati 
che sono^ nel caso contemplato nel reale rescritto: e tutto ciò 
sotto la più stretta respousabìlità di detta amministrazione di' 
marina. ’ 


Quetio mcrìtto i flato promosso dal segmento rapporto. 

, SÙEK. Dopo le penose care degii agenti dells>giua(ma per rao- 
«igliece le pruqvc de’ reati $ dopo le difficili .operéeiopi della 
forza pubblica per arrestare i re'i; e dopo i -gravi ^dispetidii del 
vostro nal tesolo per dare l’esempio della punizione de’ delta - 
qnenli , divengono per una sconsigliata coasisetudloe illnsori* 
tantp onre , e tanti eaorifizii. . 

t forzati fra gli altri lavori "eseguono quelli de^l ospedali^ 
quartieri e castelli , o sono destinali ’àd- allei sèrvizii della 
atessa natui^ phe dannò luogo alle 4°eo continae evasioni. £ 
troppo grave il danpo che. riceve l’ordine pi;^lico dal ritorao 
nella, società di. questi uomini perversi > .che saooò qual de- 
stino è loto preparato se cadono in potere delta gimtizik 
j^o propongo ai non permettere di eseguire tali lavori , e ge- 
. taeralmente qualunque ineutnbenza ohe richiede l’occapazioae 
. di uno , due , o pòchi forzati , se non a quelli fra. essi , ai quali 
rimane a subite una pena mioore di uAui cinque; .r 


' Cirtolare del IT settembu 1B17 emessa Ìàl ministra delle fi- 
nanze parlante disposizioni siMeformcSilà del registrò e Trailo nelle 
carte per reclami di contribuzioni dirette.’ 

Sui dubbi proposti da’ diverii direttori delle contribuzioni 
dirette circa il registro e bollo di alcuni atti , teneddo presenti 
le disposizioni delle nuove leggi sul registro e bollo ,, e del 
real decreto dei io giugno del corrente anno, vengo a'cómn- 
,.nicarle le mie determinazioni sui dnbbi stessi. t 

Se i processi verbali di verifica sopra i Aclami dei contri- 
buenti pei contente esercizio j le relazionì;e là pianté geome- 
triche drgli architetti e degK agrimensori ed i piani, dei di- 
. rettore e del controloro debbano essere formati in carta bol- 
lata e registrati.. . . ' . ' ' 

Questo dubbio vìere risoluto xlaU'art. 43 del decreto dei io 


V ftEA;.Lt nsSCRlTTJ ■ 373 

«u^o'dì' questo ùnoo còn'cui.ei é accordata l’esenzióne dal- 
f'una e dall’altra formalità agl’iaclicati atti, ed a tutte le carte 
Belati ve alla verifica de’ reclami. , 

S& i nrovVedim'eriti dei consigli d’intendenza , dopo le ve- 
rifiche dei coTitrolorir sui reclaoai prodotti debbano esser bol- 
lali e registrali; , - ■ . 

Giusta l’art. itfi dellenunciato reai decreto le sole copie di 
'delti provvedimenti cho si rilascianb ai .particolari debbono as- 
sogeeùarsi al bollo ed aLregislro a cura .del direttore ed a Spesa 
d^Te parti a norma della legge dei ^5 dicembre iti i6 e dei 
decreto de' a t aprile Scorso. - . 

-296-.- . 

■ ' Reale Rescritto ,iel \1 sritembre 1817 parlétipaìo dal ministro 
di grazia e giustizia a tutti i regf procstratpri generaH col quale 
si autorizza la scelta de' supplenti tra proprietarj degli altri co- 
muni del circondario medesimo , e quella di giudice irdermo tra 
gì'iadividui di altro {circàndarìb , qualora nel circondario o nel ca- 
poluogo non vi siano idonei stretti. ^ 

Ho rassegnato al Re la difficoltà che' s’incoiHra in varii capi 
rooghi sdi 'circondario di 'rinvenirsi soggetti'probi ed abili per 
sostenere le itnportanli funzioni di su'pprcnie ài termini del- 
J’drl. i6 della logge organica : la' M. S. volendo provvedere 
ni miglior servizio della giustizia setto, questo rapporto' si é 
degnala approdare che qualora nel capo luogo non, Vi sleno 
pefsoné adatfe per le indióate .funzioni , la scelta di' supplenti 
si faccia' tra’ proprietàrii domiciliati negli altri comuni del cir- 
condario medesimo. Pef la medesima r.'igione ha inóltre ap- 
provato che qualora tra gli abitanti défl capo luogo nod vi siano 
soggetti che possano essere destinati alle funzioni ' interine di 
giudice , a norma delle disposizioni sovrane comunicate colla 
circolare de’ i6 agosto' ultimo , la scèlta si faccia tra indivi- 
dui di altri ciroondarii. v ' 

Nel rea) nomè partecipo a lei tal sovrana risoluzione per lo 
dovuto adempiraentov ' ' . 

■ ' 297- ■. 

. Pvete. della commessiqne dei presidènti presso la gran eorfe 
dei conti del 20 settembre 1817 col quote si dispone che sono 
esenti dal bollo i mandati tratti da' sindaci sulle casse comunali 
secondo, l'ordine delta cantàbili^. ' • . i ■ 

Essendo italo U dubbio ., su i mandati tratti da’ sindaci .sulle 
casse comunali seeoudo Tordine della coAtabililà debbano cs- 
eer bollati; 

La commeasitme osservando — i. Che coirurticóio primo del 
reai decretQ.de ’ 14 agosto t8i 5., essendosi assimilala la conta- 
bilità de’ comuni a quella dello stale furono dichiarati- escuti 
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d«r daziò dei, bollo tuu’i regislri , . e, le carte riguardeaU , la 

medesima^; , , , ■ . s . ' .. ' • 

1À. Che un (al principio venne confemato- con rar|ic< 4 o a6a 
delta, legge de’ 19 dicembre i8ì6,.e .cne noR apparisca sinora 
'distrullo COI] qualche", disposizione posteriore , , . , - 

3 . Che quando anche voglia ricorrersi airulliiDa- legge sul 
bollo de’ 3 o gcnnajo del corrente anno , si rinviene dispbsto 
neirarlicolo 18 n. i6i, che sono esenti dal bollò, i registri di 
contabililh coinunale, conte pure i conti' renduti dagli esattoci 
de’ coinuui .e sarebbe bene irregolare , che mentre tali carte 
vanno esenti 'dal bollo, debbano soggiacervi i mandali .de’ sìn- 
daci, die servano allo stesso oggetto delPaniniinistrazione delle 
rendite de’ comuni e ebe formano le basi de' conti da rendersi 
da’.cassieri ;..è di ayViso , die i- mandati in qnistioive debbano 
essere esenti dal dazio del bofloi , ‘ 

Kota — Questo a.vviso fa approvalo da Sua Maestà nel di 34 
diceuibre 18S7 , per Torgaiio del luraislero di stato degli, af- 
fari .iuterni. ' ■ , - ■ 

. — 298 — • ■ • >■ ■ 
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. Parere della commessione consultila de’ptesiienti iella gran eorie 
de' conti de ’ 20 settembre 18 "l 7 rassegnato al ministro, degli af ~ 
.ri interni col gvale si stabilisoe che la mancanza di règolametUi 
particolari , le cànlrawenzioni in maleria ài pesca debbono assete 
insfruiie e giudicaie colle norme stabilite rulla le^e organièai del 
potere giadiziario del di 20 maggio l' 808 '; e nelle le^i pénali 
tigenii. . ‘ , ‘ . " • 

Formalo dagli agenti forestali della provinda di Molise e 
, trasmesso al - regio giudice .del cirebudario pel corso di giusti - 
zia » un proeesso verbale contro quattro individui del comùne 
.di Fornelli, per,-aver faVto. uso nella pésca déll’ècba delta lo- 
tomagUo , cagionando danni non.. Itevi; ' . ' 

È nato il dubbio, se uq procedimento. siffiblto debba repu- 
|aui regolare, e Ve lo. stesso metodo debba seguirsi in. casi 
simili. ' ■ ' 

La pommesdone osservando — 1. Che, sebbene nell’art. 149 
della legge de’ so gennaio i8ii , vedes.i promesso un.. regola- 
mentOv sulla' pesca , inttavolta lo stesso itoa è state, pubblicato 
finora. ■ 3 ■ ■ , ' . 

-, s., Che quindi' in mancanza di. norme p^tieolàrr per le con* 

• Iravveruiòiii in |ale materia, rimangano le stésse «iomprese nelle 
disposizioni generali del. dritto ,. e però debbpno essere istruite 
colle, regole fissate nella legge organica del potere giadiziario 
delfanno 1808 ed indi punite a norma delle leggi penali vi- 
getili nel legpo. ^ ' o'. . ' 

.. - 3 . Che in coHseguenza dì ciò regolarmente àbbian proceduto 
I gli agenti 'forestali di Molise , riiueUendò il verbale in quì- 
stioue ai regio giudice del circondarlo. 
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4 . Che lo stesso sistema debba necessarianaenle serbarsi in 
casi simili , 6'nchè' con dn particolare regolamento non veo'^ 
gano‘a stabilirsi Altre norme per tali giudiz). 

E di avviso esser regolare il corso dato al verbale della con- 
travvenzione ìa esatqe e doversi procedere nella stessa gi^tsa 
ne’- casi simil'<i finché con un'particolòre regolamento non venga 
altrimenti provveduto. ’ > ‘ ' 

Nota — Questo avviso venne approvato con ministeriale del 
di '18 otlobre^t 8 i 7 ‘. > ' ' . ’ ^ 

. ,■ '— 299 —^ . X' '• 

Parere della commessione dei presidenti presso la ^an corlf de' 
ponti dei 20 settembre 1817 coi quale si stabilisce che gli scavi di 
antichità seguiti a caso e non a bello studio, non posson reputarsi 
fatti in c.ordrawenzione della legge, perchè avvenuti senza il :pre<- 
cedente permesso', gli oggetti quindi rifitrenuti non van soggetti a 
confiscatone, e volendo acquistarti il governo e obbligato di dare 
al proprietario il corrisponderde compenso. 

Essendo stati scavati dal colono Stefano Ruggiero varj sar- 
cofaghi in un, fondo di. suo: dominio utile, e dt domìnio di- 
retto della mensa vescovile di Pozzuoli j ' 

Ed avendo disposto S. M. che uno di' tali monumenti antit 
chi , perchè <^i rara bellezza , fosse trfisportato nel reai museo; 

È nato il dubbio se il colono .abbia diritto ad un compen- 
so , ad onta di aver eseguilo lo scavamento senza il corrispon- 
dènte permesso , e nel caso affermativo , quale d^bba essere 
q.aesto compenso. , '■--.é- 

JLa comtnessione — Considerando , che con un decreto de’iS 
febbrajo i3Ò6 trovasi disposto: 1 . che ognuno possa impren- 
dere. ne] suoi fondi degli scavi dianiichiié, purché ne ottenga 
la- licenza dal ministro^ degli affari interni; a. che laddove gli 
oggetti rinvenuti sieno reputali conducenti alla instruzione , 
,eu al decoro nazionale , possa,. il governo .larne l’acqaisto pei 
reali musei ; 3,' che tutti coloro che eseguono, scavi sei^^ li- 
cenza debbano soggiacere, alla coufisoazione degli oggetti trovati; 

Che applicando allo scavo ih disputa simili disposizioni -di 
legge , ed osservando che il colono Ruggiero per un acciden- 
te , e non già a bello studio , s’imballè negli enunciati monu- 
menti di antichità , che giacevaà sepolti nel suo fondo, è chiaro 
che non debba egli soffrirne la confiscazione minacciata aola- 
snente, a. .coloro, che con animo determinato intraprendono si- 
mili ricerche ,.e che ladoove il gqverno voglia per se lutto, 
o parte degli oggetti rinvenirti , debba pagarne il prezzo cor- 
rispondente ; 

Che ciò non ostante debba prendersi in considerazione es- 
ser ituggiero il padrooè utile soltanto del fondo , mentre alla 
mensa di Pozzuoli se ne appartiene il dominio diretto . . . 
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< he sia disputa altre volte agitata , se al padrone diretto debba 
attribuirsi qualche parte del tesoro liiivenulo nel fondo dato 
ad enfiteusi , c che sebbene l’opinione di molti scrittori nel 
dritto sia favorevole all’enfileuia , pure non trovasi confermata 
dall’unanime consenso delle cose giudicate . . . che posto ciò 
avendo la mensa rinunziata al governo, ogni $ua pretensione, 
sarebbe regolare che il colono per Faddollo motivo facesse il 
sairificio di una parte di ciò che a rigore potrebbe spettargli 
^lel sarcofago in quistione;e quindi invece di' ottenere il va-' 
ior dello stesso, potrebbe dichiararsi contento , laddove gii si 
paghino a giudizio di periti tutte le' spese fatte per lo scava- 
mento, l’importai^e de’ danni cagionati al fondo, e se gli ac- 
cordi dippiù una gratificazione. 

JK di avviso — Doversi al colono Ruggiero un compenso , 
c che questo per le particolari circostanze , che concorrono nel- 
l’afTare , debba ridursi alla tifazioue non solo delle spesò oc- 
corse per lo sfavamento del sarcofago in disputa , ma benan- 
che de’ danni sofferti nel fondo, aggiugnendovi dippiù una 
gratificazione proporzionata al valore del monumento. 

Nota — S . AI. nel consìglio de’ la maggio del i8t8 si com- 
piacque per mezzo del ministero degli affari interni di appro- 
vare non solo il presente avviso, ma bensì l’altro dato in se- 
guito dalla commessione per fissare a ducati 3ou il compenso 
da darsi a Ruggiero, giusta il parere del presidente della so- 
cietà borbonica. 

• ; , _3Ò0(— ' 

) 

Cireolare de 20 settembre 1P17 emessa dal tfiinhtro degli affari 
interni circa la rtteHuta del due é mézzo per céntp che i comuni 
devono su'/ soldi de' regi giudici. ‘ - . 

Si è preposto il dubbio , sé dà’ soldi de’ giudici 'regii di cir- 
condario ,' che. sàran pagati dalle caste oomunali mi primo 
gennaio prossimo ai mbba ; o no ritenere il due e mezzo per 
cento per le pensioni.' D’accordo col mio colica il segretario 
di stàio ministro delle finanze si è risoluto affermativamente , 
che ht ritenzione del dite e' rogzzo per cento praticandosi' su’ 
soldi de’ giudici regi di circondario ffa pagarsi dà’ comuni, dal 
primo gennaio'' i8i8 , come per tutti gli altri regi ìmpiegàti', 
l’impòrto della rilentione suddetta- debba 'esser Versalo nelle 
casse de’ ri cóvi tori generali per conto della leseVeria generate. 
' Ne la prevengo, signor iptendenle, onde per l’ademphnenlo 
di qnesta diàpo^iziouedib te istruzioni corrìàpondefiU ai caMÌcri 
comunali. 


D;-'- > 
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c » . • . ^ 

Circolare <fc'20 settembre 18(7 emessa dal ministro di grida 
e giustizia e partecipata a' regi procuratori generali presso le gran 
Corti criminali con la quale si danno le norme per la destinazione 
^^gf impiegati nelle officine delle gran corti criminali. 

Pria di farsi la nomina degl’impiegati nelle officine delle gran 
corti criminali a norma degli articoli 170 e 171 della legge 
organica giudiziaria de’' 39 maggio, conviene determinare il nu- 
ipero , e la classe degl’impiegati che occorrono'at servizio delle 
officine medesime , ed il soldo da assegnarsi a 'ciascun di essi. 

Ad oggetto di stabilire ciò con dati certi , fa d’uopo , che 
cotesto collegio, inteso il cancelliere, mi dica con precisione 
il numero, e le diverse classi degl’impiegati, che 'nell’attuale 
sistema crede indispensabilmente necessaii pel servizio della can- 
celleria, ed il soldo da assegnarsi a ciascuno, ^senza occuparsi 
per ora delle persone che debbono destinarsi e teuendo pre- 
senti te regole qui appresso notate. 

^1. La pianta organica delle cancellerie , deve comprendere : 
’i vice cancellieri, e sostituti cancellieri: un numero corrispon- 
dente d’impiegati di diverse classi , i portieri , il custode. 

2. Nelle gran corti di una sola camera notf vi debbono es- 
sere vice-cancellieri, ma soltanto sostituti : nelle'gran corti che 
hanno pili camere il numero de’ vice-cancellieri deve essere 
quello che viene particolarmente determinato dalla legge orga- 
nica. Oltre questi vi saranno i sostituti. 

3. 11 numero de’ portieri deve corrispondere a quello delle 
camere , aggiungendosene un,^altro di piti , per supplire oc- 
correndo , la mancanza di alcuno di essi. 

4. Nel determinare il nnmèro degl’impiegati , la corte deve 
contenersi ne’ limiti del puro bisognevole secondo l’altual si- 
stema , avendo in considerazione che le cancellerie debbono 
somministrare gl’impiegati per l’uffizio del giudice istruttore dèi 
eapolupgo, ove risiede la gran corte. 

. 5. 1 soldi de’ sostituti , e degli altri impiegati si debbono fis- 

sare con gradazione , e con giusta economia , avendo presente 
che questi soldi nob vanno soggetti ad alcuna deduzione, se 
non che a quella del 3 per lOo , in favore del monte delle 've- 
dove e‘ de’ ritirati. ' ' 

6. Oltre agl’impiegati ordinar] con soldo sui fondi della te- 
soreria, possono le gran corti proporre de’soprannpmerarj, as- 
segnando loro una gratificazione sugl’introiti de’ dritti di archi- 
vio , e sugli avanzi delle minute spese. 

La pianta della cancelleria formata su questa base dalla gran 
corte mi si rimetterò insieme con uno stato indicante i nomi , 
il carico , ed 11 soldo degli attuali impiegati. 

Per quel che riguarda poi le officine de’ procuratori gene- 
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rati , la pianta organica deve comprendere un segretario , nn 

numero corrispondente d’impiegati di diverse classi, ed, un 

portiere. 

Nella formazione della pianta si comprenderà l’impiegato de- 
stinato alla tenuta del registro delle spese di giustizia , il ciiì 
soldo si paga dall’amministrazione del registro e del bollo. ' 

11 procuratore generale mi farà pervenire (fucsia nuova piànta 
nnitamente a quella della cancelleria, c vi uni.rà benanche lo 
stato degl’impiegati che attualmootc servono nella sua òificina. 
Colla indicazione de’ soldi corrispondenti. 

1 regi procuratori civili debbono formare anch’essi , e farmi 
pervenire contemporaneamente le piante delle loro officine, alle 

3 uali debbono addirsi un segretario, iin corrispondente numero 
'impiegati di diverse classi , ed nn portiere. 

Su questo i procuratori generali debbono concertarsi antici- 
patamente co’ regi procuratori , per vedere quale diminuzione 
possa farsi al numero attuale degl’impiegati negli nffizj de’ regj 
procuratori medesimi , c quali (ondi consegnenieniente possano 
risecarsi per aggiungersi alla officina de' procuratori generali , 
i quali sono ora gravati degli affari correzionali di. cui prima 
erano incaricati i regj procuratori. 

A tal’uopo i procuratori generali comunicheranno ai procii- 
ratori regj civili la parte della presente circolare, die riguarda ' 
questi magistrali. > 

, _-302 — 

Decisione della gran carie dei conti del 23 settembre 181 7 Voti 
la quale rf stabilisce che la radice della liquirizia che nasce ne’ 
fondi colonici de’ deman) ex-feudali appartiene alf ex-barone, e non 
a’ coloni. 

Possedeva 11 Signor Nilo Chetalo il fondo denominato saruo 
dell’estensione . di moggia 3io nel territorio di Terranova in 
provincia di Calabria citeriore per compera , che egli ne avea 
fatto dalla principessa di Tarsia. Riconosciuta la qualità^di de- 
manio ex-feudale nel fondo medesimo , dopo essersene prele- 
vate le colonie perpétue , fu con ordinanza del commessario 
ripartitore diviso il rimanente in due, parli 'uguali tra il co- 
mune e’I proprietario. 

Prima di aprile dell’anno l8i6 i coloni non contrastarono 
al signor Chetalo il diritto di raccogliere la radice della liqui- 
rizia sulle terre coloniche. Cangiarono poscia di avviso^ e quindi 
pretesero che non essendo essi ad altro obbligati che al paga- 
mento di nn canone, la radice della liquirizia andar dovesse 
in di loro benefìcio. L’intendente della provincia , uiiìforme- 
tnente al parere del consiglio d’intendenza, accolse una tal di- 
manda , e ton suo provvedimento prescrisse che non al signor 
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Cliefatò , ma ..Veolùiii la proprietà della radice della liquirizia 
appartenesse. ' , 

Si dolse Chefalo' di questa provvedimento nell’abolita reai 
oorie de' canti , la eguale a* 17 di marzo del caduto anno 1817 
uc propose l’aiiuullanieuto. 

Non era stato ’peranco questo avviso sottoposto alla sovrana 
approvazione, quando! coloni sene dolsero 00 n memoria umi- 
liata a Sua Maestà. L’intendente anche egli con un rapporto al 
segretario di suto ministro degli alFiri interni, procurò dì giu- 
stilicare il suo provvedimento. Fu quindi ordinato un novello 
esame alla ‘gran corte de’ conti , Cui all’uopo vennero rimesse 
le memorie e le rimostranze mercè le quali l’avviso dell’abo- 
liia reai corte d«’ conti era stato impugnato. 

, Sostenevano 1 coloni che divenuti essi in forza della leggo 
prof)rietar) assoluti de’ fondi aU’antico possesso dei quali non 
era riserbalo che il canone, e questo redimibile in ogni tempo, i 

la radice della liquirizia, apparteneva. Soggiungevano che rav- 
viso del quale si dolevano era in aperta contraddizione con un 
giudicato dell’abolita commessione feudale. Final roeule dicevano 
il reclamo del signor Chefalo esser inarumessibile, come quello 
che attaccava una disposizione amministrativa deiriiitendeiitc, 
die non avea nel rincontro assunto la qualità di cnmmessario 
riparljiore, 'e cho quando pure fosse stato amoNssihìIu» doveA , , 

prima di tutto definirsi l’azione di falso, che lo stesso Cliefalo 
avea dedotto intorno ai processo verbale di verifica delle co- 
lunte. •• 

La gran corte de’ conti sul rapporto del vicc-presìdenie ca- 
valier Negri commessario della causa) intese le parli, ed ascol- 
talo il regio procuratur generale cavalier de ThomasìsJ consi- 
derando — 

1. Che tra le domande fatte dal comune di Terranova nel- 
Itabolila commessione fendale contro qaell’cx-barone principe 
di Tarsia , vi fu quella che si fosse costui astenuto di menare 
i suoi armenti al pascolo ne’ fondi de’ privati cosi chiusi clie 
aperti , e di viatarglisi il ricolto della radièc della liquirizia 
in tutta l’estcìisioiie del feudo , accordandosene a’ cittadini il 
diritto, e non più per recarla dopo raccolta agl’incaricati del- 
rcz-barone i$ tesso , ma per valersene come di cosa di loro pro- 
prietà ) ' . . > 

a. Che la commessione fendale deoise su questa dimanda ne' 
termini che appresso « si astenga Tex-barone d'introdurre i suoi 
n animali a pascolo, c di raccogliere la radice delU^liquiriaia 
n nelle terre de’ particolari cosi chiuse che aperte ., e ne' de- 
)» inanj comunali. Si serva del suo diritlo ne’ fondi di aUa piena 
. » proprietà ; e ne demarrj ex feudali , dedotto l’uso de' ciUa- 

» dirli anche per ragion di cómmercio fra loro. ' n 

3. Che nell’epoca in cui ebbe luogo un tal giudicato ., non 
esseudusi proceduto alla divisione de’ demaiij , ed alla ptcLe- 
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Tazionc della colonie stabiltle ne^ medesioM^ il divieto di rac- 
cogliere lo radice della liquirizia fatto aH'ex-fèudatario' non po- 
teva riguardare 'cerlaiiieiite i fondi colonici, nfra srbbene i fondi 
ohiuti > o aperti di 'proprieOi de’ privaci ^ e che ‘da* medesioii 
allora possedevausi; 

4. Che ciò posto , non evvi quella conlraddizione , che si 
è dedotta Ira il giudicalo della conmiessìane feudale , « l’av- 
viso impugnato, dappoiché il primo non può riferirsi a ciò che 
lion era in contesa; 

I 5 . Che Ira gli usi esercitati da’ cittadini- di Terranova su’de- 
tnanj ex-feadali e prima - e dopo la decisione della commessione 
feudale , non vi fu mai quello di raccogliere la radice- della 
liquirizia, e quando anche vi fosse stata,' venne estinto inforza 
della legge su quella porzione de'detnanj medesimi occupata 
da’ coloni perpetui, porsione che forma runico oggetto del pre- 
sente pialo; ' > 

6. Che in tutte le leggi , ‘in-lutt’i decreti, e nelle stesse istru- 
zioni de* ic marzo 1810, il prodotto degli alberi fruttiferi esi- 
stenti ne’ fondi colònici che facevan parte ‘de’ deman j ex-feu- ^ 
dall , è stato sempre riputato di proprietà degli ex-feudatarj , 

e che non essendovi nè giudicato- nè alcuna disposizione legi- 
slativa in forza di cui la'^ radice della liquirizia fosse- stata aU 
tribuita a’ coloni de’ fondi appartenenti un tempo a**demani ex- 
feudali, ,non vi è ragione da toglierla a’ possessori, che a spese 
loro e con la di loro industria ve l’ hanno introdotta o l’ liaa 
fatta prosperare; 

7. Che indipendentemente dalla falsità allegata dal signor 

Chefalo in quanto alia facoltà ,-di cni si diceva rivestito co-- 
lui , che per parte sua intervenne nella verihca delle colonie, 
queste si trovano bea verificate; di modo che per convincer- 
tene non vi è bisogno che preceda il gindicio sulla sussistenza, 
o insussistenza , dell’accusa suddetta ; giudico che converrebbe 
solo a Chefolo dì spingere, e la cui definizione non potrebbe 
•ollecitarsi da’ coloni senza che ì medesimi si rivestissero d’un 
diritto che ad altri appartiene, e senza andar contro i loro pro- 
prj interessi ; ‘ . - 

8. Che qualunque sia la forma del provvedimento emanato 
dall’intendente , e non è che dopo la sua esecuzione che il si- 
gnor Chefalo ne reclamò nell’abolita reai corte de’ conti; 

9. Che quando anche la forma del provvedimento fosse vi- 
ziosa, di maniera che convenisse pidnrio ad ordinanza per darsi 
luogo all’esame del reclamo, ciò non produrrebbe che una per- 
dita di tempo-, ed un dispendio maggiore delle partì; 

10. Che non si sa intendere come i -coloni possano dolersi 
della irregolare forma dell’impugnato provvedimento, mentre 
essi soli ne lian tratto e ne traggono profitto , di modo ch’è 
facile di ravvisar la contraddizione , in cui si sono involti nel 
tostenere da una parte che il provvedimento manchi di tutti 
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■ toleani > « nel voiet* daH’àlira c]ie non »e ne alteri l'esecu- 
lione j “ ' 1 >• .( 

II. Che dandosi al signor Chefalo il diritto di raccogliere 
la radice della li«]uirizia ne’ fondi, de’ coloni del aa//so,.fa d’uo- 
po d’un regniamento diretto a conciliare i’eaerciuu di questo- 
diritto con quello degli altri diritti . de’ cotoni su’ fondi- me-- 
drsimi ; ' • . , 

Uniformemente alle conclusioni, del pubblied ministero , è) 
d’avviso; ' , • v _ 

Che non -si apporti modificazione atcana al parere daiodal- 
l’abaliia reai corte de’ conti Sul presente piato, e perciò; 

1. Che senza darsi ascolto al reclarao-del signor Chetalo in 
quanto alle colonie trovate.esistenti nel sanso nell’anno 
rimanga ferma la verifica fatta delle medesime, e la di loro 
prelevazione del rimanente del demanio diviso; - . • 

a. Che la radice biella liquirizia, che nasce ue’ fondi colò- 
nici appartenga al aignor Cbelalo, o a coloro che abbiano caustt 
dal medesimo; 

3 .' Che si provochi da S. £. il segretario di stato ministro 
degli affari .loterDt un regolamento diretta a conciliare in av- 
venire l’esercizio de’ diritti de’ coloni , e di quelli del signor 
Chefalo da servir di norma in lutili l'inooulri di egnarnaiura. 

Fatto, in Kapeli a’a 3 settembre, ed approvato- da-fiua Maestà 
con tea! rescritto de’ 22 novembre 1U17. . .... 

' —303 — - • 

Dtcisimu delia gran corte dei conti del 2 \ s(ltemlire 1817 con 
la quale si slabilisce che ma sono ammissilùli i reclami, che non 
sicno prodotti nella segreteria geaerale della gran corte de' conti 
ne’ ire mesi dalla intimazione delle decisioni. >. 

11 consiglio d-’inteodenza di Basilicata a’ i 5 gennàjo 1817 ri- 
buttò la dimanda del signor Prospero di Leo, prodotta ad ot- 
tenere riduzione di prezio , per essergli sitancàii taluni fondi 
compresi nel ooRlratio di fitto degli anni preoedeati tra lui, e 
l’aboiito demanio. 

Di Leo anziché produrre reclamo ne’ tre mesi dal di chela 
decisione suddetta gli fu intimata , con atto -di usciere de’ 18 
marzo dello stesso anno 1817 , chiamò il segretario- -generale 
di quell’inteadeza, e’I direllor de’deroanj a comparire davanti 
l’abolita corte de’ conti. Dopo un silenzio di più mesi , a’ 10 
luglio il signor de Leo produsse finalmente il reclamo- nelle 
forme alla gran corte de’ conti. Gliene fu opposta l’iuummisi- 
bilità , perche prodotto oltre il tejiipo stabilito aH’uopo.'Egli 
rispondeva una tale opposizione non- meritare usunlio , si' per- 
chè prima dell’erganincazione della gran cori# de’ couti l non 
ecavi metodo oertu nel produrre i reclami , sì perchè -ne eia 

I iotente la citazione fatta a’ 18 marze 'iieile persone del preal- 
ogato segretario generale; 9 del. diretlor del demanio, luvo- 
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cav» ulliluamenle a favor »iio l’articolo àa del decreto de’ 24' 
oUobre 1H09 , relativo al procedimento negli afiaii contenziosi 
di eonosoeoza dell abolito consiglio di stato. ' 

La gran corte de’ conti; sol rafiporto del consigliere lielatore 
ravalier Ferri; intese le parti; inteso l’avvocato generale ca- 
valier de Rosa; considerando: 

1. Che il tempo prescritto dalla legge a poter reclamare, ol- 
trepassare non debbo il periodo di' tre mesi dalla intimazione 
della decisione contro della quale vuoisi produrre il reclamo, 
c portanto il reclamo del signor de Leo è-Mato prodotto dopo 
il scSio mese che gli fu- intimata la decisione, di cui 'si duole; 

• a. Che H procoui mento stabilito {le* giudici ordinar; è diverso 
da'quello , che osservasi da’giudici del contenzioso amtuiui- 
straiivo; donde muove esserne dissimiglianti le norme; 

3 . Che posto ciò l'atto di citazione de’ i 3 marzo sarebbe va- 
levole ne’ tribunali ordinar], ma ò del tutto invalido nè può 
intitolarsi reclamo presso la gran corte de’ conti. Imfieroccbé o 
si ponga mente all articolo 5 del decreto di 24 ottobre 1809, 
o aU’articòlo 229 delia legge de’ 26 marzo 1817 , il reclamo 
ncMt si può presentare che nella segreteria dell’autorità a cui 
si richiama (; e d’ordine dèlia medesima comunicarsi; 

4. Gite se infra i tre mesi dalla intimazionè la gran corte 
de’ conti non era^ istallata, esisteva l’antica; la quale riteneva 
del consiglio di stato le medesime attribuzioni. Quindi 'dovea 
il signor de Leo presentare il reclamo davanti la medesima; 

5 . Che lo stesso articolo 52 del decreto de' 24 ottobre 1809 
invocato dal- 'signor de Leo , lungi di favorirlo, prescrive con- 
tro non potersi reclamare con semplici alti di citazione , ma 
le istanze delie parti doversi presentare ai segretario generale 
del consiglio di stato. 

'Veduto' l’articolo 12 del decreto de’ 24- di ottobre 1809 qu't 
prima citato; ’ < 

■ 'Veduto l’articedo 219 della legge di'26 marzo 1807; 

IJniibrmcmeate alle couclusioui dei pùbblico miuistero ; è 
d’avviso. 

'Diehiararsi inammisibilè il reclamo. prodotto dal s'tgnor de 
Ijeo contro le decisione dei consiglio d'inieudenza di Basilicata 
de' i6>genna)0 1817. . . 

Fatto in Napoli a’ 24 settembre ed approvato da Sua Maestà 
con reale rescritto de’ 6 .dicembre 1817. 

■ —304 — , 

lirale Rescritto selle mòre 1817 partecipalo dal ministro 

di grada , e gUplida al procuratore .generale presso la suprema 
corte di giustìzia, cdsoi procuratori generali' criatìnafi col quale 
si- determina che nell' esame de' ricorsi contro ‘ le decisioni dette 
corti speciali , ne' casi preveduti dall' artìcolo 92 dèlia piagge or- 
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gaaica , ìa tttprema certe sì limilem a vedere sé vi sia stata via- 
lozione di h'gge penaie , o dì rito speciale. 

L’articolo 0a, della legge organica de’ 39 maggio ultimo di- 
spone, clic nelle cause speciali ove nella pubblica discussiohe 
svanisca la circostanza che ba dato luogo al procedimento spe- 
ciale, la cor.le speciale assumerà il carattere di corte criminale, 
ed applicbcrh la corrispondente pena. ■ • 

Or poiebè avverso tali decisioni ^iffinitive compete il ricorso 
presso la suprema corte di giustizia , egualmente ebe per le al- 
tre decisioni delle gran corti criminali , boti S, M. ha dichia- 
ralo che io questo caso la corte suprema nell’esame de’ ricorsi 
vedrà se vi sia violazione di legge penale o di rito speciale 
nel quale si è dovuto procedere. ' 

^el reai nome lo partecipo alle signorie loro per la esatta 
osservanza . s ■ 

— 305-^ 

Reale Rescriilo de' ^4 settembre 1817 partecipato dal ministro 
di grazia e giustizia d procuratori generali crinmali , col quale 
si stabilisce che ie dichiarazioni di competenta speciale si debbono 
dare con sei voti. 

L’articolo 88 della legge organica de' aq maggio ùltimo oct- 
dina che al procedimento straòrdinario debba prendere la di- 
chiarazione di competenza speciale da farsi con sei voti. 

S. M. alla quale ho presentato i dubbj nati snll’intelligenza 
di questa disposizione , ha dichiarato doversi ne’gindizj spe- 
ciali osservare la seguente -norma. ' < 

Che nelle sole decisioni in tempo deHa .pubblica discnssione 
debbano necessariamente intervenire otto giudiei votanti, a’ter- 
■ mini dell'articolo 87 della stessa legge: che prima di questo 
tempo tutte le altre decisioni , inclusa la dichiarazione di com- 
" -petenza speciale enunciata nel suddetto articolo 88 , debbono 
essere pronunziate dalla gran corte criminale con sei giudici 
votanti secondo il consueto: in caso di. parità, sarà questa ri- 
soluta a favore dciriroputato. 

Nel reai nome comunico alle signorie loro tal eovreaa di- 
chiarazione per' la piena osservanza, 

306^ ' ■ 

Parere della conmessione de’ presidenli presso la gran corte de' 
conti del 25 settembre 1817 re/ quote sì stabilisce che' i contratti 
di affrancatone di censi son già perfetti ove siasene pagato il 
prezzo , ed il governo li abbia approvati. ' . ! 

Promosso il dubbio se debba reputarsi pciìezionato il contratto 
di affrancazione deli’annoa rendila costituita di ducati 45a. 43 
dovuta dal . principe di Belvedere al pip monte di s. Giuseppe 
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de’ nodi per lo capitale di ducali 9048. 74 , e Rei caso affer- 
mativo se possa dimandarsene la risoluzione : 

La •commeuione .. — AUe«p che tutti gli ostacoli presentati- dal . 
monte airaffiancazione suddetta furoa rimossi con una risolu- 
zione. ministeriale del' dì 6 aprile >1814, per la quale fu il prin- 
cipe di Belvedere amiuosso al preteso riscatto, purché però per 
la line dello stesso mese avesse depositate nella cassa di am- 
mortizzazione le cedole corrispondenti al prezzo , ed avesse sod- 
. dislalie al monteJn contanti le uretrate annualità; 

.Cile il deposito .delle cedole non segni che agli 11 di giu- 
gno dell’anno medesimo, vale a dire oltre il termine stabilito, 

A le aiinualiià non furono affatto pagate, ma che ciò non ostante 
aottoposlo dalla cassa di ammortizzazione una tale ricompra aU 
l’appruvazioiie supcriore fu essa impartita nel di 33 dicembre 
dello- stesso anno ; < 

Che da tal punto uopo è reputar perfezionato il contratto ad 
onta elle non siasi in seguito stipulato il corrispondente stru- 
mento . dappoiché non essendo questo l'ichicsio di rigore dalla 
legge che permise le. affrancazioni , evSlabili il modo onde ef- 
,fetlui»rlc , è diretta unicanieòte ad una maggior pruova dell’atto, 
e ad una più sicura « auiela delle parti , e per conseguenza può 
in ogni tempo stipularsi; ... 

Che evvì però azione ad ottener la risoluzione del contralto 
medesimo in tal guisa conchiuso, a motivo che i principali ob- 
blighi risultanti a .Belvedere esMndovi la soddisfazioQ^ delle 
annualità arretrate ( le quali avrebbero dovuto pagacsi anche 
prima dell’accennaia approvazione ) ha «gli data occasìone^allo 
. scioglimento dello stesso per non avere ciò adempiuto finora: 
£ di avviso . — Dover reputar jierfezionata l’affrancazione in 
, esame , e potersene dimandare la risoluzione innanzi le auto- 
rità competenti. 

, Nota,. — Qujesto avviso fa approvalo con ministerialè delle 
■ finanze del di i 3 dicembre 1818. . \ . 

• —307 — , 

Reah 'Eescritto dei 27 settembre 1817 partecipalo dal mìnistn 
dette finanze al luogotenente in Palermo col quale si dettano nòr- 
• me onde impedire le fiirtive immissioni di sali prowenieati dalla 
Sicilia. , , . 

Ho rassegnato al Re' il rajJporio di V. E. degli j i andante, 
col quale si è servila di proporre alcune misure , onde potersi 
impedire le furtive immissioni di sali provveniCntì della Sicilia. 
S. M. nel consiglio de’ 3i andante nel mentre si è degnala 
- di lodare lo zelo, di cui è animata l’E, V. per togliere luti’i 
mezzi alle frodi , elio- con tanto danno delle sue finanze si 
commettono da colesla banda dei suoi reali dominj , ha con- 
sideralo , che là proposte misure sono più tosto proprie della 
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privativa della vendila del sale , il quale non esiste in cotesti 
domini, clie ordinate ad impedirne la dolosa immissione in que- 
su altra parte , in cui la privativa esiste. 

Ha pero osservato la M. S. che per quanto risulti dal men- 
tovato di lei rapporto, gli ordini, che furono in giugno i8i5 
emanati per quest’oggetto nou si osservino , che nei soli luoghi 
delle saline , e uon giii in tutl’i punti marittimi della Sicilia. 

Avendo quindi portata la sua sovrana attenzione sugli ordini 
anzidetli , ha considerato doversi intendere , che gli agenti di 
tutte le dogane di Sicilia sotto pena d’immediata destituzione 
non debbano permettere alcuna spedizione di sale senza delle 
prescritte formalità. In conseguenza ha risoluto: 

1 . Che il sale in Sicilia debba esser libero , e non soggetto 
a veruna delle formalità prescritte con gli ordini di giugno^ 
lSi3 quante volte si trasporti per terra da un luogo all'altro 
dell’isola , sia , che si prende dalle saline , che da qualunque 
altro luogo. * 

3 . Che volendosi il sale imbarcare per l’estero , sia per que- 
sti domini > altro luogo della Sicilia debbono essere os- 

servate tutte le disposizioni prescritte nei citati ordini, non so- 
lamente quando gl’imbarchi si faccixA dalle saline , ma be- 
nanche da qualunque altro porto, o luogo della Sicilia. , 

3. Che qualora gli agenti di qualunque dogana trascurassero 
di osservare esattamente tutte le disposizioni contenute negli 
enunciati ordini, debbano essere immediatamente destituiti con 
disposizione dell’E. V. e senza neppure darne parte alia M.'S; 

Quando questi regolamenti sieno esattamente osservati, e che 
ai tenga esatto conto delle quantità di sale imbarcato , e della . 
fede d’immessione , sia , che sieno spediti per l’estero , sia per 
altri luoghi dei reali dominj , le frodi saranno in gran parte 
diminuite , senza indursi costà le forme par troppo pesanti delle 
privative. . • ' 

Nel reai nome partecipo a V. E. queste sovrane risolazioni 
per l’uso conveniente. 

— 308 — 

Circolare del primo ottobre 1817 emessa dal ministro delle fi- 
nanze che serre di soluzione di dubbi sul registro e sul bollo de' 
certificati per contribuzioni dirette. 

In data de’ 14 settembre ho indirizzata al direltor generale 
del registro e del bollo la qui appresso trascritta ministeriale. 

» Su ì seguenti dubbi elevati dal direttore delle contribuzioni 
dirette di Aquila, cioè: 1 . Se in piedi di un estratto di catasto 
sì possa certificare la contribuzione dell’anno , ed anche di di- 
versi esercizi corrispondenti alla rendita dell’estratto medesi- 
mo : 3 . Se in un solo foglio di carta bollata possa certificarsi 
la contribuzione dell’anno , che un proprietario paga in‘ di- 
versi comuni della provincia : 3. Se anche .in un solo foglio 

49 
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di carta bollata si postano certificare le somme pagale da un 
contribuente dairanno 1808 al 1817 : 4. Finalmente se |>er 
un proprietario di fondi siti in comuni diversi della provincia 
si possano fare gli estratti di diversi catasti ii) un solo foglio 
di carta bollata. 

» Ella mi ha manifestato il tno parere che nei proposti casi 
non essendovi diversità di alti si possano liberamente iscrivere 
su di un solo foglio di carta bollala senza incorrere nell’am- 
menda di ducati 13 comminata dnll’articolo 38 della legge 
de' 3o gennaio ultimo, la quale proibisce il comprendersi in un 
solo foglio di carta bollata due atti, quante volte questi siano 
di natura diversa. 

» Io trovo regolare un tal parere, e quindi vado a passarne 
il corrispondente. avviso ai direttori delle contribuzioni dirette.. 

— 309 — 

Circolare del 1 ottobre 1817 emessa dal ministro di grazia e 
giustizia e diretta a' regj procuratori generali presso te gran corti 
criminali circa il tempo in cui si possono ammettere a presenta- 
zione gC imputati. ' 

L’individuo contro di cui il giudice raccoglie indagini per 
fatti de’ quali egli possa essere imputabile , non vi è ragione 
perché intervenga nell’istruzione fino a che le pruove raccolte 
non abbiano dato Luogo a spedizione di mandato per compa- 
rire, o per essere tradotto' avanti al giudice. Fino a questo 
punto egli é estraneo alle operazioni della giustizia penale , non 
potendo essere considerato nello stato dfimputabilhà prima di 
compiersi le condizioni che la legge richiede perchè sia lecito 
al 'magistrato di pei;seguitare i cittadini che danno indizj di 
reità. 

Quindi le gran corti criminali si asterranno dal ricevere la 
presentazione di quegl’individni contra i quali non si trova 
spedito mandalo di arresto , di deposito, o di accompagnamento. 

Lo prevengo alle signorie loro per la esatta osservanza. 

V —310 — 

Reale Rescrilto del^ ottobre 1817 partecipato dal luogotenente 
generale in Sicilia col quale si danno disposizioni di rigore per 
impedire le furtive estrazioni di sali dalia Sicilia. 

É stalo informato il Re che malgrado le sue sovrane dispo- 
sizioni emanale per impedirsi le furtive estrazioni di sale da 
questi reali dominj fra le quali è stalo pr^scriilo , (he i capi- 
tani dei legni, i quali arrivano in Sicilia per caricare saie, 
debbano dar l’obbligo cauzionato di presentare la fede d’iiii- 
missione del genere nel luogo di destino, o di pagarne in caso 
d’inadempimento il valore: c che gl’impiegati delle dogane di 
Sicilia dovessero trasinellere in ogni dieci giorni al ministro delle 
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finanze di Napoli Je notizie distinte di tutte Je disposizioni^ ebe 
possano aver luogo da questi porti; pure essendo l'alto ii con- 
l'ronlo delle ledi di estrazioni , c di quelle d’inituissiune per 
' tulli li IO maggio di qacst’anno , si è osservato. 

I. Le grandi quanlilè di sale caricali d.t vurii parironi e non 
iroiiiessi nei luoglii di destino d’onde si ho ragione da credere, 
che l’abbiano essi sbarcali in contrqbbando in quella parte dei 
reali dominj. 

Q. La irregolarità che si è trovata in talune fedi di estrazione 
essendone alcune mancante delta data del carico, ed altreAtei 
nuini dei capitani. 

3. Le imniessioni eseguite in alcune dogane senza ct|c siasi 
mandate in Napoli le dette fedi di estrazione. Da piò. si è, ri- 
levalo (he gli obblighi per le fedi d’imiriissioni non si sono presi 
in tutte le dogane, ma soltanto nei luoghi ove vi sono le sali- 
ne, e che le quantità estratte, confrontale col bisogno delle 
popolazioni del luoghi di destino trovausi sommamente ecce- 
denti , per cui è da supporsi che da questi ultimi luoghi si 
estrae il sale in frode. 

Convenendo pertanto , che a peso dei contravventori idegli 
ordini sovrani si preceda con tutto rigore per io adempimento 
degli obblighi contralti, c che per Tavvenire s’impediscano con 
i mezzi più energici tali cqnlrobandi, la M. S. ha ordinato : 

1 . Che gli obblighi contratti con cauzione, e non adempiti 
per non essersi esibiti le fedi d’immissione si nsi tutta l’eiricacia , 
c la piena esecuzione con astringersi gli estrattori, e i loro mal- 
levadori , a pagare le somme per le quali si sono obbligati. 

3 .' Che da ora*in avanti non solq si prendano gli obblighi 
cauzionati di presentare nel termine consueto le fedi d’immis- 
sione allorquando il genere esce dalle saline , ma ben’aiiche 
quando si estrae per mare da lutti gli altri punti della Sicilia 
nei quali sia pervenuto il sale o per mare , o per terra. 

3. Che .arrivando il sale in qualunque luogo marittimo della 
Sicilia debba intervenire nella discarica il locale segreto , o 
prosegreto c darne conto con la prima posta che incontra della 
quantità discaricata, e del suo destino, con rimettere le fedi 
a’immissione, e qualora in tutto, o in parte restasse nello stesso 
lui^o conservalo ove si è disbarcalo, debba.il detto segreto, o 
prosegreto assicurarsi del genere sotto la propria responsabilità 
per non farsene estrazione per mare senza la sua presenza , ed 
intervento, con dovere in tale caso eseguire ciò che si è pre- 
scritto per le estrazioni di sale , che procedano dalle saline 
circa alla cauzione da prestarsi ed al conto che deve darsi al 
camerario del dipartimento, acni si rimetterà la fede di estra- 
zione. Avendo altresì rilevalo la M. S. che gl’inconvenienti 
accadano nelle estrazioni , ed immissioni dei tabacchi , vuole, 
che le anzideite disposizioni sì eseguano ancora par i tabacchi. 

Nel rcal nome io dunque le partecipo (Questa sovrana rìso- 
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luxiooe per dìipvrre-lo esalto adempimeato nei luoghi di lua 

dipendenza. - , 

— 311 — 

Minììterialt del 4 ottobre 1817 emessa dal ministro ielle fi- 
nanze con cui , (a occasione di reclami per fondi occupali da no- 
velle strade , si stabilisce doversi dalla misura delia rimanente parte 
del fondo riconoscere la parte, la quale, perché occupala dalla 
stradi, deve discaricarsi dal catasto. 

*Riscontro il suo rapporto col quale ha ella proposto il dub- 
bio , se per un fondo occupato dalla nuova strada consolare 
debbasi operare la misura sulla striscia della strada, o pure 
sul rimanente del fondo , e dopo di aver consultato sull’og- 
getto il consiglia delle contribuzioni dirette, le prevengo, .si- 
gnor direttore , per sua norma e regolamento, che devesi mi- 
surare ciascun fondo su del quale passa la strada, essendo 
questo il mezzo piu efficace, onde conoscere la perdita ed ac- 
cordare il discarico, ed anche per vedere se la parte del fonda 
occupata dalla strada sia o no compensata da occultazione di 
esteusioné (i). 


rut« Dl^i, PRUSO YOI.VNS 



fi) Queeta 'dbposIz’oiM fo seguito aU’ariicuIo della circolare de’ i6 
•uoeto 1817. 
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]• Miniateriale dal 23 maggio i8o6 portante le istrozioni pei depntaO eletti 
per l’etecuzione della legge aul taroliere. pag, 3 . 

2. Reale Rescritto del 26 agosto 1806 col quale si apporta una modifica 

• alle disposisioni contenute nella legge del at maggio i8o6< p<tg- 5 > 

3 . Circolare degli ti settembre 1806 con la quale si prescrire il regola- 

mento per uno stato distinto de’ mouisteri cbe debbono opprimersi. 
pag. 6 . > . 

4. Circolare del aa settembre 1806 portante le isUuaioni per la vendita 

' de' beni del demanio, pog'. 6. >0 , u ... 

i. Circolare del 1 ottobre 1806 con la quale si ' prescrive dì non prendersi 
' ' ' ingerenza ne’ beni dell’oidioe costantiniano, pag. 7. 

6. Circolare dei i 5 ottobre 1806 con la quale si prescrive cbe non si deb- 

bano a&ettuire pagamenti di spesa, senza autorizzazione, pag. 8. 

7. Circolare del aa ottobre 1806 con la quale si determina prendersi conto 

delle vacanze delle parrocchie, prebende , canonicati, etc. pag. 8. 

8. Circolare del ih novembre 1806 con la quale si traccia il modo di tra- 

vaglio per la corrispondenza coll'amministrazione centrale dei regi- 
. atro e bollo, pag. 9. 

9. Circolare del 17 decembre 1806 con la quale si determina che pei de- 

. mani promiscui colle terre del tavoliere di Puglia, i consigli d'in- 
tendenza non possono ingerirsene che sciolte le promiscuità da una 
giunta appositamente creata, pag, 10. , * 

SO. Circolate del 20 decembre 1806 portante le istruzioni per l'ammini- 
strazione de’ luoghi pii, e fondazioni laicali del regno, pag. 10. 
ai. Circolare del 20 decembre 1806 portante le istruzioni per gli affitti 
de* beni dello stato, pag, i 3 . 

— Anno 1807 — 

la. Circolare del aS marzo 1807 con la quale si ordina la pronta spedi- 
zione degli argenti ad oro trovati ne’ monasteri soppressi , la for- 
mazione degli stati de’ mobili, derrata e bestiami, pag. >4. 

| 3 . Circolare degli ti aprile 1807 con la quale^sì prescrive rimettersi uno 
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<t*to de' beni aU’ispeUore della fondiarià e dace al medetimo i lu- 
mi e chiarimenti necesurj. pag. i5. 

14. Circolare degli 11 aprile 1807 con la quale ai preanrive la buona in- 

telligenza cogrintendenti. pag. >6< 

15. Ciiculare del 37 maggio 1807 iwn la quale ai determina la riunione 

da' beni dell'ordine ooetantiniano a’ demanj. pag. 17. 

16. Circolare del 36 luglio 1807 portante le istruzioni per la ripartizione 

di una parte degli arredi aacri de’ moiiastari aoppressi, pag. 17. 

17. Circolare del 39 agosto 1807 con la quale si prescrive che i demanj da 

essere ripartiti si distinguono da'beni patrimoniali delle chiese e delle 
università, da’ burgensatici degli ea-barOni , e dagli allodiali de’pri- 
vati. pag. 18. 

18. Circolare de’ 5 settembre 1807 con la quale si danno disposizioni per- 

chè i negozianti presentino alla l'ormalità del bollo i toro libri so. 

19. Circolare del 16 settembre 1807 portante le dilncidazioni su de' dubbj 

proposti per gli affitti , apprezzi e vendita in Napoli, pag. a 3 . 

30. Circolare del 33 settembre 1807 con la quale si ordina di sequestrarsi 

indistintameute tutt' i beni delt’ordine costantiniano, pag. 34. 

31. Circolare del 31 ottobre 1807 con la quale si prescrive che i coloni 

perpetui o a lungo tempo dorranno pagare canone , e non presta- 
' Siene eventuale sulle quote demaniali da i^to possedute, pag. 35 . 

33. Circolare del 14 novembre 1807 con la qiule ai prescrive che i comu- 
ni che non avessero mezzi . pronti per sopportare le spese per la di- 
visione de’ demanj potranno ricorrere ad una tassa rinCrancabile dai 
primi proventi su questa cespi tei pag. 36. 

. o3. IsiroKoni de’ So dicembre 1807 con la quale si dettano W nmmiecome 
stabilirti i ruoli , i giornali di casta éd i conti aperti col ricevitori 
distrettuali per io incasso del tributo diretto, pag. 36. • 

**• . > 'I » 

• ‘ — ARNO 1808 — ’ 

34 Circolare del 5 marzo 1808 con la quale ai determina che i sindaci, gli 
eletti , e i decurioni sonò soggetti alle coazioni reali quando trascu- 
rano la nomina degli esattori, pag. 29. 

35. Circolare del 17 marzo 1808 con la quale si prescrive che i demanj 

di-bbOBO essere descritti giusta la loro natura , e le particolari cir- 
costanze prima di procedersi alla divisione , ' sul modello di alcune 
mappe spedite dal ministero dèli’ interno, pag. So. 

36. Circolare del 7 maggio 1808 con la quale si partecipano gli ordini reali 

e le disposizioni ministeriali per io ricupero delle spese di giustizia 
militare, pag. 3i. 

37. Circolare del 28 giugno 180S con la quale si rinnova la domanda delle 

copie de’ borderò di versamento, e le quietanze de’ ricevitori delle 
contribuzioni dirette, pag. 33. i 

38. Circolare del 6 loglio 1808 con la quale i determina che l'artesto dei 
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contriliuenti è riguardato come l’ estremo rimedio contro la morosità. 
pag. 33 . 

39. Circolare del 3 agosto 1808 con la quale ai Isnno lagnante sunà* ne* 
gligenza con cui ,gli agenti demaniali vigilano all’esecuzione 'della 
legge del bollo principalmente in ciò che rignarda i registri dei ne- 
gozianti e degli albergatori, pag. 34 . 

3 0. Circolare del 5 novembre 1808 con la quale si danno dilucidazioni per 

l’esecuzione del decreto del 17 ottobre ultimo , portante il disse- 
questro de’ beni di coloro che emigrarono in Sicilia, pag. 35 . 

3 1. Circolare del 11 novembre 1808 con la quale si danno disposizioni per- 

chè si proceda allo scovrimento de’ beni occnltati , offrendosi ricom- 
pense ai 'denunciatori dei medesimi, pag. 36 : ' 

Ss. Circolare del la novembre i8o8 con la quale si determina rJie i libri 
di cassa debbonsi tenere iar corrente dagli esattori , e vlebbonsi ve- 
riScare dai sindaci. pag, 36 . 

33 . Circolare del So novembre 1808 con la quale si determina che gli am- 
ministratori e procuratori de* luoghi pii possono essere astretti per 
la morosità di questi luoghi, pag. 3 ^. 

S4. Circolare del aS dicembre 1808 con la quale si danno disposizioni di 
versarsi in un deposito nel banco di Corte le rendite degli spSgnuoli 
sequestrati, pag, Sy. ~ 

— Anno 1809 — 

35 . Circolare dei 4 gennàio 1809 con la quale si prescrivono 1 » ndtme per 

la elezione degli agenti ripartitori de’ demanj , indennità da aOoor- 
j darsi loro , e lavoro preliminare da dovere essi eseguire, pag, 58 . 

36 . Istruzioni del 4 febbraio 1809 relative alle rendite de’ beni sequeztrati 

agli emigrati, pag, 40. . 

37. Circolare' del 18 febbraio 1809 con la quale si determina che 4 riposi 

laterali de’ tratturi , denominati Saccione, e Monlesantangelo, e le 
murge di Minervino non debbano estere comprese nella div hione dti 
demaiij. pag, 40. 

38 Istruzioni del i 5 febbrajo 1809 relatìte allo anticipo delle spese di gjp- 
* stizia. pag. 41. 

39 Istruzioni del 25 febbrajo 1809 sul regime Spotecario. pag. 43 . 

40 Sovrana risoluzione del 9 marzo 1809 1 ^ quale si danno spiegazioni 

ani decreto de’ 27 febbrajo 1809 contenente le istruzioni per la su- 
prema commissione delle liti ex-feudali, pag. 54 . 

41 Reale Rescritto del 13 aprile 1809 col quale si determina che dal primo 

gennajo 1809 i comuni debbono cessare da qualsivoglia prestazione 
pe’ corpi di bagliva , di portolaniat di zecca , di pesi e misure e di 
catapania , ed è solo permesso cunlendere presso la commessionc feu- 
dale per gli estagli , ed altre rendite da’ medesimi corpi dcriratiti 
dovute a tutto dicembre 1808. pag. 56 . • • 
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43 Beate Reicritto del la aprile 1809 portatitela dicbianeione per leabo* 
lite presbizioni «otto il nome di terze baronali, pag- 57. 

43 Circolare del i 5 aprile 1809 con la quale ai preaccire die le difese ri- 
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stioni elevate sopra le rinunzie fatte dalle' donne maritate sotto le 
vecchie leggi alle successioni degli ascendenti , che si siano venute 
o che si vengono ad aprire sotto le nuove leggi, pag. 74. 
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ì , j 
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65 . Circolare del 6 giugno 1810 portante dizpos iaionì sul pagamento d^a 
contribuzione imposta su’ beni assegnati ai creditori da’ contribuenti. 
pag. 108. .... 

64. Ministeriale degli 11 luglio 1810 con. la quale ra danno le interpetra- 

nioni alle parole pieni e comodi usi, delle quali la commessione feu- 
dale si servi nelle sue decisioni, pag. iqg. 

65 . Cirtolare de’ a 5 agosto i8to con la quale si risolvono taluni éubbj snila 

custodia e trasporto de’detenoti. pogv log. 

66. Circolare del 5 settembre 1810 portante disposizioni peC la intelligenza 

delle clansqle messe nelle decisioni della commessione feudale rela- 
. tive allo stato attuale del possesso, pag. 111. .> 

67. Ministeriale de’iS settembre '1810 con ia quale si determina che quan- 

do nel dibattimento lin punto^di fatto trovasi chiarito abbastanza , 
il presidente può far cessate le deposizioni dei testimoni ammessi. 

• - pag. n,2. ' 

68.. Ministeriale del 24 ottobre 2810 con la quale si prescrive non doversi 
stipolare degl'istrumenti per consolidare le operazioni relative alla 
divisione .dei demani, p<^. 112. ^ — v 

■ ' •> ' . ' - 
— Anno 18 M — • • ' 


6g. Circolare del 2 febbraio 1811 con la quale zi determina ebe la contri- 
bnzioue dovuta dalle comuni su’ beni patcimoniali sarà ritenuta nella 
boni^ca dei grani addizionali comunali, pag. u 3 . ' 

70. Circolare del 6 febbraio 1811 con la quale si vieta ai' comuni di far 
continuarq l’ esazione di decime ed altre prestazioni già abolite sotto 
il pretesto di doversi Soddisfare gli avvocati ed altre spese, pagf. 114. 
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71- Ministnialc del ì 3 marxo 1811 con la quale sì vieta la coazione delle 
guardie contro i ritiri di religiose, paff, n4- 

72. Circolare de' 20 aprile 1811 con la quale si assegna un ultimo termine 

per la finalizzazione delle operazioni de’ commissari ripartitori, paff- 

114. 

73. Circolare de’ 20 aprite 1811 con la quale si affidano a’ percettori o esat- 

tori delle contribuzioni dirette le tasse imposte a ciascun comune 
sui pascoli di uso comune, pog'. 116. ' ^ 

74. Circolare del 4 maggio 181 ■ con la quale si stabiliscono dei principii 

per la chiusura de’ fondi onde sottrarli dalla servitù di corapascuo. 
pag. ufi. 

78. Begolamento del 5 giugno 1811 relativo alla vigilanza da esercitarsi 
sulla percezione delle contribuzioni dirette pag. 118. , 

78. Hirùsteriale del 28 agosto 1811 riguardante le misure necessarie ad as- 
sicurare le casse in caso di arresto di contabili per delitti comuni 
pag. 122. ' 

77; Circolare de' 3 i agosto 1811 con la quale si prescrive che le ordinanze 
, . per divisione delle terra possedute dall’amministrazione de’ denunii 
pria di pubblicarsi debbonsi rimettere al ministero dell’interno ed 
attendere la sue determinazioni, pag. 122. 

78. ministeriale de’ 4 settembre i8ii portante il modo come eseguirsi l’ar- 
resto di un'impiegato finanziere, pag. laS. 

^79. Circolare del 11 settembre 181 1 con la quale si ordina che le fiere ed 
i mercati sieno distribuiti con prudenza per ragione di tempo e per 
ragione di luogo, pag. ^3- 

So.' Istruzioni del afi settembre 1811 portante le norme per la contabilità 
comunale, pag. 123. , C 

81. Circolare del 5 ottobre i8tr con la quale si prescrivono de’ mezzi per 

allontanare le cause della ripugnanza de’ coloni nell’acqulstare te quo- 
te dei terreni demaniali da dividersi, pag. 129, . * ^ 

82. Circolare de’ 5 ottobre 181 1 sull’esame amministrativo che dee prece- 

dere le accuse criminali contro i percettori in materia di ufiìc'io. pag. 
i 3 o. , , 

83 . Circolare del afi ottobre 1811 con la quale si determina che gli usi ci- 

vici de’ comuni sulle terre debbono essere compensati a’ termini delle 
leggi e iatriizioni, e non aRiimentl. pag. in. 

84. Circolare del a novembre 1811 cun la quale si prescrive che nella cen- 

suazione delle statoniche debbonsi tener presenti le circostanze dei 
Gomitni per cui si métteranno di accordo gl’iiilendeuti coirammini- 
strazione del tavoliere, pag. i 3 i. 

85 . Circolare del 6 novembre 1811 cpn là quale si prescrive che le ordi- 
' nanze che si emettono da’ commissari ripartitori'per esecuzione delle 

decisioni della commessione fiondale non hanno bisogno di appiora- 
zion« superioié. pag. i 3 i. 
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{ 46 . Minr^lciiale del ii decenibre 1811 portante la soluzione de’seguenti 
dubbi : 

I Se i fondi ecclesiastici che trov^nsl chiusi debbono essere soggetti a 
divisione, quando sono ^siti fuori demani- Nel case di esclusione so- 
no da considerarsi, tali i terreni ecclesiastici soggetti solo alla servi- 
tù del rompascno. 

I fondi ex -feudali che trovansi alberati di alberi fruttiferi che sog- 
getti attualmente all’uso di pascolo , o che non lo sono debbono es- 
sere ^nsidefati in divisione, non in proprie^, ma con un com-’ 
penso proporzionato al valor del terreno , quando un ex -feudatario 
non ne dimostri la legittima qualità dì difesa, pag. i 3 i. 

87. Ministeriale del s8 deccmbre )8ii con, la quale si partecipa il decreto 

de’ 37 dicembre , e si prescrive di dover sentire l'avviso del come 
messario Acclavio per le operazioni feudali, pag, i 33 . 

88. Suvrana risuluziune del 28 decembre 1811 con la quale si da la norma 

per la valutazione de’ dritti del tavoliere, dei comum ede’proptie- 
* tari sulle terre di portata. p<^. i 34 . 

i - 

— Anho 1812 — ' ' ' 

89. Circolare del 39 gennaio i8ia. con la quale si prescrive che le quote 

de’ demanj assegnate a persone mìserahiH non possono da queste es- 
sere cedute a’ ricchi , e se le abbandonano rientrano nella massa dei 
demanj da dividersi fri i non proprietar j giusU la legge., pag- i 34 - 
pp. Circolare del i 5 febbraio 1812 con la quale si dichiara quali siano le 
colonie da riguardarsi come perpetue, pagi i 55 . 
gl. Circolare del 33 febbraio. i 8 ia con la quale ai dilucida .il dubbio ele- 
vato, se convenga adottar per sistema generale di far pagare a pro- 
fitto de’ comuni , che hanno guadagnato le caiue., i terraggi e le 
prestazioni che prima si percepivano dagli ex- baroni, pag. i 36 . 

93. Circolare del 25 febbrajo 1811 con la quale si fanno osservazioni a fine 
di togliere ogni dubbio in ordine alle Oolonie perpetue, pag. x’ìrj. , 
gl. Circolare del 26 febbrajo 1812 con la quale si determina che nella ri- 
partbione individuale della contribuzione fondiaria imposta alle co- 
muni per le terre soggette ad uso civico, debba farsi coll’iatervento 
de' controlori delle contribuzioni dirette. Jiag. iSg,' 
g4. Circolare del 8 luglio i8ia circa la elezione degli esattoti io luogo dei 
percettori malversatori e auU’ariasto di questi ultimi- x 3 g. 
g 5 . Circolare del 29 luglio 1812 portante disposizioni pel dritto di pascolo 
esercitato da’ comuni sui fondi de’ privati, pag. 140. 
gC. Circolare del 26 agosto i8ia con la quale si stabilisce il modo come- 
suttrarre i fondi dalle servitù dì composcuo. pag, 141. 

97- Ministeriale del 3 ottobre i8ia con U quale si dichiara gl’imputati di. 

’ • f ' 
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brigantaggio lion- esser compresi iteHo intuito del r6 aprile e 
ai determinano due soli casi di eécesione. pag. 143. 

98. Ministeriale del 3 ottobre 1812 con cni si dichiara che il carcere deve 
fare prorvisoriamente le veci di casa di correzione e alla qualità di 
esso doversi dal giudice- proporzionar la durata ideila pena ; e che 
malgrado l'adozione del nuovo codice doversi nei giudìzj cosi crimi- 
nali 'che cerrczionali continuare a procedere coll’antico rito.pa^. 143. 

99- M>tl'*teviale del 24 ottobre 1812 con coi si determina il modo da se- 
guirsi dalle corti speciali nel giudizio dei delitti risultati prima o 
dopo il dibattimento di non lor oompeteiiza. pag. > 45 . 

100. Ministeriale del 28 ottobre 1812 dichiarativa de’ seguenti dubbj ; 1. 

quali precauzioni per stabilir senza Arore nei processi da far^ l’in- 
capacità personale di lavoro di cui parla l’art. 309 del upovò codice 
, penile : 2. qual itarczo per metterla in essere nei procese! già com- 
pilati nella mira delle antiche leggi, pag. 145. 

,101. Ministeriale 'de’ 21 norembre 1812 con cui dichiarandosi il senso del-- 
, l’altra ministeriale de’ i 5 settembìa 1810 è stabilito avere le corti il 
diritto soltanto dì ordinare la diminuzione dei testimoni a discarico, 
non quello detta indivìduafe scelta di essi , che appartiene esclusiva- 
mente alla parte produceute. pag. 147. 

101, Ministeriale del il dicembre 1812 con cui ai indica alle corti crimi- 

nali il metodo di eseguire il confronto prescritto dai decreto del i 3 
aprile >8 là delle pene contro ì rei di delitti commessi sotto l’im- 
pero dell’antico codice , e giudicati dopo la pubblicazione del nuovo. 
pag. i 47 - V ■ > ' ' “ ' ^ ■ ' 

— Anmq, 1813 — '■ 

lo 3 . Circolare del 6 gennaio i 8 i 3 con cni ai dichiara di competenza delle 
córti criminal! il giudizio di tutte quelle azioni che miafatti in origine 
potessero pàr causa delle scusanti, cambiarsi quindi in delittK pag. 148. 

404. Ciicobire del i 6 gemtajo i 8 i 3 con cui si prescrive agii attuali possessori 
dei libretti appartenenti ai rosi detti giudici ai contratti, altra volte' 
eeistìti , di depositarli nell’archivio della provincia nel termine di 
tre mesi ; e con cui si conferma a loro vantaggio e loro vita natu- 
rale durante il disposto deU’arf. l 38 del regolamento sul notariato 
>• " de’S genriajo 1809. pag. 149. 

io 3 . Ministeriale del 1 3 febbraio i 8 i 3 con cui si prescrive: i. che i giu- 

. -dici dipice debbano procedere come giudici dj polizia in quelle cause 

. che , denunziate come correzionali , risultano di semplice polizia; 2. 
che per le cause istesse qualora si troviuo trasmessi gii atti al tri- 
bunale cdtrezionale debbano essi , senza l’obbligo di nuovo rinvio , 
pronunziar te pena pcopunionata alla colpa, pag. i 5 o. 

Xo6. Ministeriale de’ 20 febbrajo i 8 i 3 con cui si vieta alle autorità civili 
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e crittindli di ricevere I* dia]tMÌzibDÌ degli nfliziali di gendermeria 
sU ì fatti contenuti nei verbali da essi redatti come ufllzìali della p<>- 
lixia giudiziaria , e si autorizzano a raccoglierle su quelli che sono 
alieni dagli stessi verbati. pag. tSi. ' ' 

107. Ministeriale de’ 27 febbraio i' 8 r 3 con coi si autnrtzzano le corti cri- 

minali ed ì tribunali correaionali a procedere in tutte quelle cause 
riguardanti i militari, iielle quali nonsta'stato elevato conilltto di 
ginrisdiaione ai termini degli articoli g e 10 del decreto de’ 4 ago* 
sto iSit.'pag. i 5 i. " ■ 

108. Ministeriale del t 3 marzo i 8 i 5 con la, quale ai danno ai reg) proco- 

ratori orimmali e correzionali alcnne istruzioni sulla qualità de’ de- 
tenuti , o condannati che possono esser smmessi nel reggimento così 
detto provriserìo pof. i 5 i. 

log. Circolare de’ 3o marzo i 8<3 can la qnale si danno de’ provvedimenti 
quando arviene il, caso ohe un giudice sia parentadi una delle parti 
litiganti, pag. i 53 . 

110. Ministeriale del 37 marzo i 8 i 3 eon la quale si determinano le leggi 

che debbono esser messe al confronto sull’applicaaione delle pene, 
pag. 1.53. V . 

111. Ministeriale del 14 aprile uSiS eOn qui si.stabllisce non poter le corti 

criminali ritirare i mandati di arresto spediti contro individui , le 
di cui imputazioni in seguito dell’istruzione, risultano di competenza 
de’ tribunali correzionali^ pag. i 54 .> 

Ila. Ministeriale del 14 aprile i 8 i 3 con cni sfdà.un iaterpetrazjone agli 
articoli iSg e 161 della legge penale de’ao maggio, pag. i 5 ì. 

115. Ministeriale del 14 aprile ]di 3 con cu/ spiegandosi il sènso dell’art. 3 

del decreto de’ ig novembre 1812 si osserva non aver esso annullato 
le disposizioni dell’art. i 56 della legge correzionale relativo all’abi- 
litazione provvisoria degl’imputati , mediante canzione , da accor- 
darsi da’ giudici di pace. pag. i 5 S. ' 

114. Ministeriale del a8 aprile i 8 r 3 con cui interpetrandosi l’articolo 332 
del codice penale attualmente vigente , si stabilisce che lo stupro , 
non costituisce misfatto per la sola circostanza di essersi commesso 
so di una persona minore di i 5 anni compiti, pag. i56. 
ll 5 Ministeriale del 8 maggio i 8 i 3 con la quale èi% prescrive che la fa- 
coltà accordata dal decreto de’ 22 ottobre 1812 di ricorrere in cas- 
sazione contro le decisioni delle corti criminali , esclusive delle di- 
mande d’indulto non pnò essere estesa alle corti speciali, pag. i56. 

116. Circolare del 29 maggio 181 3 con cui si indicano le forme da osser- 

varsi nell’esecuz'ione de’ giudizj in caso di opposizione, pag. 157. 
317. Ministeriale del 5 giugno i 8 i 3 con la quale si dichiara il senso delle 
. leggi sul registro c sul bollo circa gli atti di coazione, pag. ìSj. 
118. Circolare del 28 loglio i 8 i 3 conia quale si dettano norme per le di- 
chiarazioni dei cancellieri per gli apjielli. pag. if>8. 

|ig. Circolare de.’ 28 aprile i 8 i 3 con la quale si^prescrìrc che i reclami 


Digitized by Google 



39 S 


I P »,l C E 


t 


<Ie’ coinuiii al caqsifflio <lr stato avverso le ordinanze conunessariati 
debbono essere esaminati prima' cd autorizzati da’ cousigli d’iiiteii- 
denza. iSg. ^ . , 

120, Circolare del i 3 novembre i 8 i 3 con la ^uale ai danno provvedimenti 
. sulla ‘sussistenza deirappello o del ricorso per cassazione prodotto nei 

, giudi,) correzionali, pog-. 1S9. ' « 

121. Circolare de’ao novembre iSzS con b quale ai prescrive die gli at- 

btti precedenti , ed esistenti nel tempo della divistone de’ denianj 
rimangono annullati , tranne qiiellr antecedenti al decreto degli S 
giugno 1807 e non ancora compiuti.. pag. i 5 g. 

— Anno i 814 — 

"* • r * I f 

ii 3 ;'Circolara de’36 gennaio 1814 con la quale si prescristR clie le ordi- 
I nanne onmmeaMriali dovranno essere intimate alle parti prima del 
I I marzo 181, ì- png. 161. .> 

123. Circolate del g febbraio 1814 con la quale ai detta la procedura per 
la noliiica delle ordinanze , e aullo acioglimento del dubbio se si do- 
vessero fbr tutte intimare , o solamente le non eseguite, pog. 161. 

, 124. Cìircolam de* 23 aprile 2814 con la quale ai dettano provvedimenti pei 
giudici affini o parenti de' contendenti, pog. 1624 / 

125 . Circolare do’ so luglio 1814 con la quale ai determina l’ÌKrizione nella 

conserraziuiie delle ipoteche dei beni costitaiti in patrimonio da cia- 
V , acun notaio^ pog. 163. < . i , f 

'■ — Anno 1815 — ' ' 

126. Circolare de* 14 giugno i 8 i 5 con la quale si ordina il cambiamento 

del nuovo tabellioiiato dei notai, pag. i 63 . ^ 

117. Reale IJascritto del 21 giugno i 8 i 5 portante resclusione degli esteri 
, a covrire pubblici impieghi. pag. i 63 . 

228. Regolamento del 28 giugno i8iò che esclude gli esteri dalle cariche 
pubbliche nel regno, pag. 164. 

12g. Ministeriale de’ 5 luglio i 8 i 5 con la quale si determina che i soli or- 
dini del Re dehbonsi citare nelle decisioni o altre deliberazioni, pag. 
i 65 . . , . ' 

1 3 0. Circolare de’ 5 luglio i 8 i 5 con la quale s! prescrive ai notai di depo- 

sitare presso l’archivio notarile l’ impressione del nuovo tabelliona- 
to. pag. i 65 . 

1 3 1. Reale Rescritto dei 7 luglio i 8 i 5 portante disposizioni sulla fraudo- 
> lente estrazione de’ salì e de’ tabacchi che ha luogo dalla Sicilia su Ile 

coste del regno di Napoli pag. iG 5 . 

1J2. Reale Rescritto degli 8 luglio i 8 i 5 col quale si determina che alla pe- 
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na accpssorià de( bando è sostituito l’allontanamento da -un deter- 
minato luogo, sotlo pefta di tre anni di prigionia, pa/f. iGG. 

,i 5 S. Reale Ke.scritto dei 23 luglio 181.S col quale si abolisce la pena della 
gogna per gli acclesiastici e che la pena del lavori forzati ai- cspieA 
da’ medesimi non' più nei bagni, ma nelle prigioni, o nei castelli. 
pag. 168. ' '• ) 

iV,. Circolare de’ a6 luglio < 8 i 5 portante lo intrlo delle' istruzioni snHe 
attribuzioni de’ comandanti le dirisionl ferritòriali , e le piovincie 
del regno, pag. i6g. ' ■ '■ •’ /' 

i 3 . 5 . Sovrana risóluziane del 'i agosto i 8 r 5 con la quale si stabiliseono nor- 
me come regolare l'approdo dei legni che giungono in Trapani, pag. 
174. ' 

130 . Parere del procurator generale presso la gran corte de' tonti del di 
Il agosto iSiSrol quale ai propone che la cauzione data da uii con- 
tabile può guarentire una seconda sna gestione ^ in un altro burò , 
purché l’amministrazione , da cui egli dipende , sia sicura di non esi- 
stervi voto o malversazione relativanlente alla prima geatione, e sal- 
vo il supjileiitento o ridnzitme della cauzione medesima , à -seconda 
del più o meno della materia amministrabile del sfecondo' barò. pag. 
174. 

137. Sovrana- risoluzione del 19 agosto i 8 i 5 con la quale' si danno dispo- 
^ sizroni per l'esportasione de* sali- all’estero, pag. t7Gk 

1 38 . Circolare de* 26 agosto i 8 i 5 cOn la -quale si stabiliscono le norme co- 

me eseguirsi nelle camere notariali il deposito da’ nuovi tabellionati. 
pag. 176.' '■ '■ 'r , ^ 

l 3 g. Reale Rescritto de’ 16 settembre i 8 i 5 portante disposìziom aiille vio- 
lazioni di rito ne’ giòdlzj penali non d^iposte nel termibé legale, pa^. 
176. • 

1 4 0. Circolate de* JO settembre i 8 t 5 portante disposizioni CÌnìa le testi- 

moniànte de’ gendarmi, pag. 177. ' 

141. Reale Rescritto del 30 settembre 18 iS con coi restati o Incaricati il 

prìncipe di Sir^gneno , il marchese Viveiizio e don Giacinto Troysi 
di esaminare , discutere e dare il parere sopra sedici piopnsiziuni in- 
' tornò V princij^) sopra i quali era fondata la ginrisprndenza della 
già commessione fendale, pag. 177. , ' 

142. Sovrana risuluzione del 21 settembre i 8 i 5 con la qoale si approva il 

piano formato per la dogana di Sicilia, pag. 179. 

1.43. Reale Rescritto de’ 27 settembre i 8 i 5 coi quale sì danno interpetra- 
zioiii aU’art. 353 del codice perule provvisoriamente in vigore, pag. 
180. ' ' 

144. Circolare del 27 seUhmbrc 1816 con la qoale si stabilisce non dovere 
V aver luògo l’esecuzione della pena accessoria della gogua pei con- 
dannati prima della pubblicazione del decreto de’ i 5 settembre i 8 i 5 . 
pag. S83. . i 

145, Circolare del 27 settembre 1816 con la quale 4t prescrive il prosie- 
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> > j ' gùìmento deila vendita dei .beiH U^terfinioMinento di 

qnelle che.lrovansi intiapr^ste. pa^. 184, .... 

tifi. Parere del procuratore generale preasu la' gran corte de' conti del i 5 
• ottobre rSi 5 ^ eoi quale ai' atai>iliace cbe l'dbolìaione dell’albinaggio 
> è vantaegiosB non meno in generale, che a’ sudditi puticcdannente, 
pag. i 85 . ^ V ' . 

147. {leale Rescritto 4 e’ 14 ottobre i 8 i 5 col quaje ài ricbiaina io osservanza 
^ ^ disciplina tanto per gli aeclesiastici • pe*. laici quanto per i luo- 
ghi alla religione consegrati. pcfg. 187. ' ■ ), 

448. .Circolare de’ 18 ottobre > 8 t 5 con la quale ai accorda nn nuovo ttr- 
^^miDe di rigore per agevolare i noui a fare il debito del loro'^ta- 
belKonato. pag. 188. ^ , 

149. .Sovrana determinazione del ig ottobre i 8»5 conia quale ri proibisca 

in.Skilia la estrazione all’estero del sego. pi0g...]88> 

1 5 0. ' Reale Rescritto de' 36 ottobre i 8 i 5 col quale si fissa la. vera intelli- 

gepza. del decreto de^ 39 ottobre 1810, circa testiipon) impedità a 
, comparire nella pubblica dUcussiooe. pag. .188. . > 

liu Beale Rescritto de’ 35 ottobre i 8 i 5 sol quale si stabilisce ebe son pu- 
. niti, con tre anni di pm'giouia dalie corti .speciali gli amnistiati che 
abbandonano il domicilio senza permesso, pagf. .190. , 
i 5 a< Reale Rescritto dei o 5 no.vembre t 8 i 5 ool .quale si danno disposizioni 
circa ì reati commessi per trasporto di gioia ne’ primi' momrnd in 
cui cessò. Voccupazione militare, pug. iqt. * ' r , . 

,> 53 , Reale Beaoritto dei 9 dieembrp i 8 i 5 portante altre dUposirioni sulla 
stessa materia , che servono di spiegazione al precedente jeacritto, 

i 54 - Beale Rescritto del i9«dicembfc 181 5 portante dùposizioni pel disse- 
qomtro dei beni de’ napoletani, pag. 193. ... 

i 55 . Cìroolare del a 3 decembre i 8 i 5 con la quale si ordina ilricnpero delle 
somme dovute sullo stralcio deU’ordiqe delle dpe Sicilie, pag. iqS. 
i 5 G. Fatare del procuratore geuerale pressò J> gran corte dei conti del 3 t 
dicembre i 8 i 5 col quale si stabilisce che il mezzo più proprio, on- 
do conciftaice la riscossione del dazio aulla molitura spettante .ad un 
comune colla libera iaróltà accordata a tutti dalla legge di costruire 
-de* mulini , è quello di stabilire una transaziow col proprietario della 
macchina.pog’, 195, .m... 

' , — Arno 1816 .,— - ^ 


>57. Reale Rescritto del 7 gennaio 1816 col quale si danno le disposizioni 
V sulla economia de’ monasteri delle retig 9 >se possidenti, po^, 196. 
i 5 S. Circolare del >3 gennaio' i8t6 circa la. sptse di giustizia o carico dei 
figli di famiglia, png’. 197.. '> 

159. Parere del procuratore generale presso la gran catte de’ conti del 20 
gennaio i8t6 col quale sì stabilisce: , < 


Digit!.: oc t';/ Coogle 


INDICE 


401 

t. Abolita la feudalità è uguagliata la sorte dei beni fendati , e degli al- 
lodiali , e per consegneoea il fisco non può succedere ne’ primi, che 
ne' casi degli articoli 767 e 768 del codice civile. ' 

3. Non possono confiscarsi i beni posseduti in regno da uno straniero 
per motivo di fellonia commessa verso il proprio sovrano nelle ul- 
time vicende politiche di Europa, pag. 199. 

160. Reale Rescritto del 20 gennajo 1816. col quale si vieta agli ecclesia- 

stici l'eserciaio d’impieghi indecenti , e si ricbiamano alla disciplina 
i possessori da’ benefici residenaiali. pog. soa. 

161. Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del a 5 

gennajo 1816 col quale si stabilisce che la garantia accordata col de- 
creto de’ 34 gennajo 1813 agli agenti del governo pe’ delitti relativi 
alle loro funzioni deve intendersi non solamente per le trasgressioni 
de’ doveri della propria carica , ma per qualunque reato commesso 
in rxcasione dell’esercìzio della medesima, pag. 2o3. 

163. Circolare del 37 gennajo 1816 con la quale ai stabilisce che abulita 
la commissione fendale le funzioni affidate al procuratore generale 
presso della medesima ai termini dell’articolo 3 del decreto de ’ 3 lu- 
glio 1810 sono delegate al procuratore generale presso la gran corte 
de’ conti, pag. 218. 

i 65 . Istruziima dei 3 o gennajo 1816 con la quale ai stabiUsoe il metodo da 
osservarsi per le perizie , e l’esecuzione delle epere pubbliche comu- 
nali. pag. 3 18. 

>64. Regolamento del primo iébbrajo 1816 relativo al versamento del pro- 
dotto della contribuzione fondiaria , ed alle obbligazioni de’ ricevi- 
tori generali e distrettuali e de’ percettori ed esattori, pag. 222. 

1 65 . Ministeriale del 14 febbrajo 1816 circa le decadane chiusure delle casse 

generali e delle casse distrettuali , e circa le decadarie spedizioni de* 
documenti, pag. 339. 

166. Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del 17 

febbraio 1816 col quale si determina che la iàcoltà di distribuire i 
gradi accademici è fra i principali attributi della sovranità, pag-. 332 . 

167. Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del 39 

febbraio 1816 , col quale si stabilisce che i contabili dello stato non 
sono prosciolti da’ regolamenti di pubblica amministrazione, se non 
quando rimangono discaricati dalle conseguenze delle loro gestioni, 
in virtù di conti resi e giudicati, pag. 287. 

168. Sovrana risoluzione del 3 marzo 1816 con la quale si dettano norme 

per la esazione di taluni dazj doganali, pag. 238. 

169. Reale Rescritto dei a marzo 1816 col quale ai risolvono diversi dubbj 

nati sulla interpetrazione dell’art. 6 del reai decreto de’ 17 luglio 
i 8 i 5 , circa la garantia de’ pubblici funzionarj. pag, aSq. 

170. Regolamento del 5 marzo 1816 portante laesecuzìone del decreto dei 

5 settembre i 8 i 5 col quale vengono classificate le dogane del regno. 
pag. 243. 

. 51 
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i7i> Qeale Bescritto del 13 marzo iSi 6 , col qua'e ai ordina che iltriba- 
. . sale dell’erario non deve permettere alcuna ingerenza nelle facoltà am- 
ministrative a qualunque suo uffiziale o subalterno e che siano chia- 
aaati a l^ittimazìone ì funzionar] della rendita pubblica, pag, 245. 
173. Beale Rescritto de' ad marzo 1816 portante ordini circa i rapporti 
che i giudici di circondario sono obbligati a fare sugli avvenimenti 
criminosi, pag. 346. 

173. Circolare del 6 aprile 1S16 portante disposizioni sulla procedura nelle 
contestazioni per censi bollarì o capitali , ovvero affitti , riguardanti 
aliene provincia, pag. 247. 

174- Reale Rescritto dei 16 aprile 1816 col quale si ordina ai tribunali 
nel caso di condanna per infrazione a’ regolamenti dei boschi, di pro- 
nunziare il rifacimento dei danni , anche quando gli agenti dell’am- 
ministrazione forestale non si sieno costituiti parte civili, pag. 248. 

175. Circolare de’ 24 aprile 1S16 portante disposizioni sulle contuvvenzioni 

al divieto di approdare in alcuni luoghi, pag. 34q. 

176. Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti del 37 

aprile 1816 , col quale si stabilisce che l’esercizio delle azioni civili 
competenti contro de’ contabili dello stato per effètto delle loro ge- 
stioni non è espresso per l’introduzione de^giudiz] criminali relati- 
vamente a’ fatti medesimi , donde sorgono i loro debiti, pag. 34g. 

177. Reale Rescritto del g maggio 1816 , col quale si dettano norme onde 

regolare i pagamenti dei militari, pag. aSi. 

378. Parere del procuratore generale presso la gran corte da’ conti del 10 
maggio i8i£ , col quale si propongimo le misure a prendere contro 
varie classi di debitori della tesoreria generale per lo pagamento dei 
loro debiti, pag. aSz. 

iTg. Reale Rescritto degli 11 maggio 1816 col qnale si prescrive doversi de- 
cidere dalle autorità giudiziarie tutte le quistioni su i salvo- condotti. 
pag. 355. 

180. Circolare del 5 giugno iSiff con la quale si danno ulteriori disposi- 

zioni pei legni che giungono per contrarietà de’ venti nelle nostre 
spiagge, pag, s 56 . ’ 

181. Reale Rescritto de’ 6 giugno 1816 portante disposizioni per la puni- 

zione de' rei di duello, pag. 355. 

182. Parere del procurator generale della gran corte dei conti del 6 giu- 

gno 1816 , col quale si determina che fermo restando l’obbligo de- 
gl’intendenti , e de’ regi procniatori di promuovere di uffizio l’in- 
competenza dei rispettivi poteri , giudiziario ed amministrativo, gl! 
alti corrispondenti nell’interesse delle pubbliche amministrazioni deb- 
bono essere spinti a cura e dillgenr.a degli agenti di esse. pag. a 56 - 

1 83 . Reale Rescritto del 12 giugno 1816 portante disposizioni a regolare 

il servizio delle sussistenze militari, pag. aSy. 

184. Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del i 5 

giugno 1816 col quale si determina essere ben diverse tra loro la indu- 
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«tria manifatturiera e la commerciale ; e quindi le norme ctabilite 
per l’esercizio della prima non sono applicabili anche alta seconda. 
pag. 358 . 

l 85 . Circolare de’ ig giugno 1816 con la quale e! determina doversi rila- 
sciare gratis i documenti per ottenere il permesso della caccia, pag. 269. 

i8€. Istruzione del 28 giugno 1816 portante la nomina degl'ispettori gene- 
rali deH’amministrazione della registratura e le loro attribuzioni. ' 
pag. 360. 

187. Circolare del 3 luglio 1816 con la quale si stabilisce che sono esenti 

da pagamento le fedi di perquisizioni per ottenere il permesso delle 
armi. pag. 261. 

188. Circolare del 20 loglio 1816 portante le norme a seguirsi sulla reda- 

zione delle orditanae commessariali ddle quali s progetti debbono 
spedirsi dagl’intendenti al procuratore generale presso la gran corte 
de’conti, e tostochè vengono approvati formarne le ordinanze. /7agf. 262. 

i8g. Circolare de' 37 luglio 1816 portante disposizioni circa talune viola- 
zioni di rito più frequenti ne' giudizj penali, pag. 263. 

igo. Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del 13 
agosto 1816 col quale si prescrive che dopo il decreto del 16 otto- 
bre 1809 è abusiva qualunque prestazione a titolo di casalinaggio , 
e quindi conviene vietarne la riscossione; e che i tribunali nel giu- 
dicare della legittimità de’ censi reclamati dai baroni deggion distin- 
guere se essi dipendono da dritti signorili aboliti , ovvero sieno il 
compenso del prezzo degl’immobili venduti , o una condizione di 
essi , e ciò per farle cessare nel primo caso e conservarli nel secondo. 
pag. 253 . 

jgi. Sovrana determinazione del 34 agosto >8t6 con la quale si danno le 
norme come regolare i pagamenti di saldo.de’ lavori de’ ponti e strade, 
pag. 264. 

193. Sovrana determinazione del 3 settembre 1816 portante norme da se- 

guirsi ogni qualvolta non si trovino magazzini per deporvi i'gener! 
soggetti a dazio doganale, pag. 26S. 

iq 3 . Circolare degli 11 settembre 1816 con la quale si prescrive' che degli 
arresti de' militari nelle prigioni pagane dee darsene avviso a’ capi 
de’ corpi militari, pag. 366. ^ •*' * 

194. Parere del procuratore generale presso la gran curie dei’roirti de’ 14 

settembre i8i6 col quale, si'stabilisce che le ordinanze dé’cotnmis- 
»“■) regi, comunque irregolarmenle reridnte , noii posson ésstt 
tramente rivoeater che per mezzd de’ giudiri competenti, iirm'òslanle 
il danno che da esse si assuma derivare a qualrl.e pubblica amuii- 
uistraziofie. pag. 266. ' 

tg 5 . Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del 17 
settembre 1816 col quale si stabilisce che la vietata rilenzionè del'^ 
quinto de’ canoni per censuazioni delle terre del tavoliere nnii-'c ap- 
plicabile a' contratti stabiliti anteriormente alla legge de’at maggio 
1806 , e che moltoppiù ha luogo, laddove trattasi di censuazioni non 
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di l«rr« ( ma di un lago » o di altro , di cui non ai occupò l'indi- 
cata legge, pag. 267. 

196. Regokmento del 20 settembre 1816 portante dispotieioni sull’ammi- 

niatraaione de’ fondi destinati alle opere pubbliche da eseguirsi dal 
primo gennajo 1817 in poi. pag. 268. 

197. Ministeriale del aS settembre i8t6 circa gli averi de’ riceritori prov- 

visori. pag. 271. 

198. Parere del procurator generale presso la gran corte de’ conti del 3 o 

settembre 1816 col quale si determina che le miniere d^gionsi an- 
noverare tra le regalie de’ Principi, i quali possono concederle a’ pri- 
vati in proprietà, ovvero accordarne loro soltanto l’esplotazione, e 
cbe la riunione di esse allo stato nel caso che travinsi alienate è 
vantaggiosa ugualmente , che lo è quella di tutte le proprietà pub* 
bliche cbe sieno state distratte, pag. 272. 

199. Parere del procuratore generale presso la gran corte dei eonti del 3 o 

settembre > 1816 col quale si stabilisce che le rendite che per impos- 
sibilità fisica , o morale non possono piò essere impiegate all’adem- 
pimento di un’opera di pubblica utilità disposta da taluno , o gli 
avanzi di rendita adempiuta la stessa , possono benissimo essere in- 
vertiti al soccorso di un’altra opera pubblica ordinata ugualmente 
dal disponente , e di quella in preferenza , che ne ha più bisogno , 
e che è di una utilità più evidente , ed in fine che una tale inver- 
sione dev'essere ordinata dalla suprema potestà, pag. 274. 

200. Parere del procuratore generale' presso la gran corte de* conti del 2 

ottobre 1816 col quale si determina non potersi pretendere la re- 
stituzione de’ dazj pagati su' generi immessi per lo consumo di un 
luogo , e non già per deposito o passaggio , ancorchà gli stessi ne 
sieno stati iu seguito estratti, pag. 278. 

201. Istruzioni del primo ottobre 1816 sulla bonifica dei grani comunali e 

del dritto di percezione, pag. 279. 

202. Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti del 5 

ottobre >8i6 col quale si determina che il giudizio nella idoneità de- 
gli aspiranti all’ esercizio delle matricole spetta al corpo mnnicipale 
inappellabilmente e che le controversie poi circa l’appartenenza di 
esse son di competenza de' consigli d’intendenza , ed indi della gran 
corte de* conti in grado di reclamo , ed il corpo manicipale può so- 
lamente conoscerne in linea di conciliazione, pag. 282. 
ao 3 . Sovrana risoluzione del 11 ottobre 1816 con la quale si dettano nor- 
me a definire la competenza pei contrabandi sul dazio del macino. 
pag. 283. 

S04. Reale Rescritto del 12 ottobre 1816 col qnaie si determina l’ammini- 
strazione del posto di casa. pag. 284. 

2 o 5 . Reale rescritto del 27 novembre i8i6 portante disposizioni per la ri- 
pristinazione de’ dritti goduti sui dazi doganali della rettoria della 
chiesa di S. Giovan Battista de’ Napoletani iu Sicilia, pag. 285. 
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ao6. Reale Rescritto del 27 Dorembre 1816 col quale si ordina che gl'in- 
troiti delle barriere sieno addetti alla conservazione delle strade 
della Sicilia, pag. 286. 

307. Reale Rescritto del 14 dicembre 1816 portante disposizioni a regolare 
i reclami che ai producono avverso la spedizione delle matricole delle 
arti annonarie, pag. 286. 

206. Reale Rescritto de’ 21 dicembre 1816 col quale si ordina che i com- 
plici ne’ reati speciali sono sottoposti al giudizio delle gran corti spe- 
ciali come à principali, pag. 287. 

209. Reale Rescritto de’ 24 dicembre 1816 circa la estradizione, pag. 288. 

■— Anno 1817 — 

210. Parere del consiglio delle contribozioni dirette del dì 7 gennaio 1817 
. col quale si determina che l’arretrato dell’imposta di un fondo è a 

carico dell’acquirente, pag. 289. 

211. Reale Rescritto del 8 gennaio 1S17 col quale si danno disposizioni di 

rigore per mantenere i limiti nella giurisdizione de’giudici civili, pag. 
290. 

212. Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti del 

14 gennaio 1817 col quale si stabilisce che colla vendita de’ fondi della 
regìa Sila non si è trasferita agli acquirenti la privativa della fab- 
bricazione della pece , e che per tale fabbricazione non conviene al 
fisco conchiudere un appalto generale o parziale, pag. 290. 

2 1 3 . Circolare de’ 17 gennaio 1817 portante disposizioni circa le formalità 

nei giudizi penali, pag. 293. 

314. Ministeriale del 25 gennaio 1817 con la quale sì stabilisce cbe presso 
ciascun ricevitore generale e distrettuale debba tenersi registro del 
numero de’ soldati che si spediscono per coazioni , e del diritto loro 
dovuto, pag. 392. 

Si 5 . Sovrana risoluzione dal 3 o gennaio 1817 con la quale si vieta la espor- 
tazione de’ rottami dì vetri dai domini oltre il faro. pag. 293. 

316. Istruzioni de! 10 febbraio 1817 in esecuzione del decreto dello stesso 
giorno, circa le pleggerie delle polizze e fedi di credito disperse, pag. 
393. 

217. Ministeriale. del i 3 febbraio 1817 con la quale si proibisce ai percet- 
tori di esigere dritto di sequestro sulle intimazioni che si spedisco- 
no agli affittatori dei fonàft pag. 394. 

318. Reale Rmcritto del i 5 febbraio 1817 portante disposizioni sol dazio 

che gravita nei domioj oltre il foro sugli oggetti servienti alle trup- 
pe. pag. 294. 

319. Reale Rescritto de ’ 5 marzo 1817 col quale si dichiara che l’azione ci- 

vile pe'con trabandi noni inclusa nell’indulto de' 30 novembre 1816. 
pag. 295. 
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320 . lleale Rescritto del 6 ‘manso 1817 col quale si danno disposizioni per 

l’aminÌDÌstrazione de’ beni delle mense rescovili dei reali domini al 
di U del faro. pag. 2g5. 

321. Circolare del 7 marzo 1817 con la quale si danno disposùdoni sulla 

nuora forma pei reali stemmi rispetto ai segni del tabellionato. pag. 
396. 

232 . Circolare de* 19 marzo 1817 con la quale si stabilisce che i delitti fo- 
restali sono perseguibili sempre coll’aaione pubblica, pag. 297. 

223 . Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti del 3o 
marzo 1817 col quale si determina che per lo sperimento delle azio- 
ni civili nascenti da delitti compresi nell’indulto de’ 30 novembre 1816 
non fa d’uopo instituirsi un novello giudizio , ma possono gli stessi 
giudici correzionali giudicar dì esse nello stato in cui trovansi i pro- 
cessi, astenendosi soltanto di pronunciar sulle pene, pag, 297. 

324. Sovrana determinazione del 20 marzo 1817 con la quale si danno di- 
^ spoMzioni per le spedizioni de’ generi che si fanno dalla dogana di 
Sicilia per quella di Napoli., pag. 398. 

235 . Regolamento del ai'maczo 1817 la esecuzione della legge degli ri 
marzo 1817 intorno alla costruzione ed alla polizia de’ camposanti, 
pog. 298. 

326. Reale Rescritto de’ 22 marzo 1817 col quale si ordina vendersi le ar- 
mi, e gli oggetti conhscati per contravvenzioni alla caccia, e divi- 
dersi il prodotto tra i capienti ed il fisco, pag. 3o2. 

337. Sovrana risoluzione del 1 aprile 1817 con la quale si determinano le 
proporzioni alle quali regolar deggionsi le cauzioni de’ regj percet- 
tori delle contribuzioni dirette, pag, 3 u 3 . 

238. Ordinanza della commessione della pubblica istruzione del 3 aprite 1817 
con la quale si stabilisce la tariffa de’ dritti di esame e di cedola 
pei salassatori , dentisti , levatrici , &rmacisti ed agrimensori pag. 
3 o 4 . 

339. Reale Rescritto del 5 aprile 1817 col quale si stabilisce in quali casi 
ai possono spedire piantoni per oggetto di amministrazione e delle 
pene contro gli amministratori cbe abusano di tale facoltà, pog. 3 o 4 . 

23 0. Circolare de’9 aprile 1817 portante disposizioni per lo deposito del 

nuovo tabellioaato de’ notai, pag. 3 o 5 . 

23 1. Regolamenta del 12 aprile 1817 per la sfondacazione del sale a prò 

de* Censuarj , locati e fittuarj del tavoliere di Pu^ia in conformità 
della legge del i 3 gennaio 1817. pag. 3 o 6 . 

232 . Parere del consiglio delle conlribuzipni dirette del 23 aprile 1817 col 

quale si stabilisce che Io stipendio stabilito a’ piantoni, e le tasse delle 
spese di sequestro contro i contribuenti morosi, non debboQsi au- 
mentare, e che i fittajuoli pagheranno grana cinque agl’intimati per 
ogni atto conservatorio , ed avranno il diritto di compeosazione sul 
fitto dovuto a’ proprietarj.. pag. 807. 

233 . Patere del procuratore geuerale presso la gran corte dei conti del 26 
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aprile 1817 eoi quale si stabilisce che le dimande per lo pagamento 
de’ crediti contro de’ comuni non liquidati ne’ termini stabiliti dai 
decreti de’ 16 ottobre 1809 e 2 ottobre 1811 , debbon esser rimesse 
all’intendente, ed al consìglio d’intendenza della proriiicia, per esa- 
minare , intese le parti , e senza forma di giudizio, il titolo primi- 
tivo e quelli di possesso del credito reclamato , ed indi decidersi da 
S. M. se debba accordarsi, o no, l’ammessione dello stesso, pag. 5 og. 

234. Sovrana determinazione del 28 aprile 1817 con la quale si abolisce nei 

reali dominj olire il faro il dazio sul pesce e si aumenta quello della 
carne, pag. 5 10. 

235 . Circolare del 7 maggio 1817 con la quale si determina il salario degli 

intimatorì nelle spedizioni degli avvertimenti ai fittaiuoli ed inqui- 
. , lini. pag. 3 i 0 . 

236 . Ministeriale del di 8 maggio 1817 con la quale si detta il metodo per 

la ripartizione degli alloggi militari che producono pagamenti d’in- 
dennità a carico del ramo della guerra, pag- 3 ii. 

237. Parere del consìglio delle contribuzioni dirette del di 12 maggio 1817 

col quale sì stabilisce che sono della malversazione degli esattoci re- 
sponsabili i sindaci e decurioni nell’amministrazione de’ quali la siasi 
commessa e che abbiano nondimeno essi la facoltà di eleggere altro 
esattore , ore il nominato non offra una corrispondente ipoteca o 
malleverìa, pag. 3i2. 

238 . Parere del procuratore generale della gran corte de’ conti del iG mag- 

gio 1817 col quale si determina che le istituzioni dirette a vietare 
il libero esercizio di un’arte sono riprovabili , perchè tendenti a co- 
stituire un monopolio legale in (avoc di pochi col danno di molti. 
pag. 3 i 3 . 

> 3 g. Circolare del 22 maggio 1817 con la quale si dilucida l’art. i 5 delle 
istruzioni sui poteri di polizia, pag. 3 t 4 > 

340. Parere del consiglio delle contribuzioni dirette del di l 3 maggio 1817 
col quale si stabilisce che i sindaci e decurioni sono solidalmente ob- 
bligati non solo a soddisfar le somme malversate dagli esattori co- 
munali , ma altresì i vuoti nascenti da partite non riscosse , o che 
non si potessero riscuotere per colpa degli esattori medesimi, pag. 314. 
241. Reale rescritto del 24 maggio 1817 col quale si determina improto- 
collarli gli atti de’ notai anteriori al 1814. pag. 3 i 5 . ' 

342. Beale Rescritto del 24 maggio 1817 col quale si stabilisce che i can- 
cellieri ed i cassieri comunali possono essere eletti ira i decurioni. 
pag. 3 i 6 . 

143. Reale Rescritto del 26 maggio 1817 col quale si stabilisce che la pri- 
vativa accordata per la formazione dei reali suggelli deve aver luo- 
go solamente per quelli che si fanno a spese del regio erario, pag. 3 i 6 . 
344, Ministeriale del 28 maggio 1817 colla quale si determina che i con- 
tribuenti morosi contro i quali permettesi dì continuare ad eserci- 
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tare la misura dell’arresto son quelli che a forzi di raggiri , o con 
mano armata impediscono i sequestri, pag. Siy. 

34^. Parere del consiglio delle contribuzioni dirette del di 5 giugno 1817 
col quale si stabilisce che l’articolo 18 del regolamento del primo 
febbraio 1816 non è adottabile agli esattori, che non abbiano ese- 
guiti i versamenti delle somme da essi riscosse, perchè le siano state 
loro involate, pag. 5iy, 

146. Ministeriale del 11 giugno 1817 con la quale si determina in quali 
casi ed in qual modo possonsi usare i piantoni contro gli eredi dei 
cassieri, ed appaltatori de’dazj comunali, pag. 3i8. 

347. Keale Rescritto del 14 giugno 1817 col quale si determina la preferenza 

accordata ai legni con bandiera napoletana pel trasporto degli effetti 
appartenenti a qualunque ramo di amministrazione civile o militare. 
pag. 3ig. 

348. Circolare del 14 giugno 1817 con la quale si stabilisce che le intima- 

zioni agl’inquilini 0 fittaiuoli non debbono eccedere il numero di 
quelli , l’estaglio de’ quali è sufficiente a pagare la contribuzione ma- 
turata. pag. 319. 

349. Reale Rescritto del 14 giugno 1817 col quale si danno disposizioni per- 

chè siano i negozianti inglesi agevolati pei depositi fatti nella do- 
gana di Palermo, pag. 3ao. 

350. Circolare de’ 14 giugno 1817 circa la spedizione de’ mandati delle spese 

di giustizia, pag. 32i. 

351. Circolare del 18 giugno 1817 con la qnele si prescrive che i dubbj sulla 

legge del contenzioso amministrativo deggiono proporsi al procura- 
tore generale presso la gran corte de’ conti, pag. Sai. 

353. Reale Rescritto dei 18 giugno 1817 col quale si ordina, che le armi 

prese ai legionari > ^ guardie dì sicurezza , per contravvenzio- 
ni alla caccia , se appartengono ai contravventori , si eseguono le di- 
sposizioni del sovrano rescritto de’ 22 marzo 1817, se appartengono 
al corpo, debbano i contravventori pagarne il prezzo, pag. òzi. 

253. Parere del supremo cousiglio di cancelleria del di 19 giugno 1817 cel 
quale si determina di non esservi luogo a sovrana risoluzione per 
collisione di potere , quando non esista elevazione di conflitto nelle 
forme legali, pag. 322. 

354. Parere del consiglio delle contribuzioni dirette del di 28 giugno 1817 

col quale si determina che il decurionato e l’esattore il quale ab- 
bia prodotto eccezioni contro la sua nomina , non possono essere ob- 
bligati a soddisfare i vuoti fatti nella percezione da’commessarj, ove 
i medesimi sieno scelti sulla proposta del ricevitore distrettuale. pag. 
323. 

355. Circolare de’ 3 luglio 1817 circa le spese di nudrimento e trasporto 

dovute si detenuti, pag. Sai. 

aSù. Istruzioni del 5 loglio 1817 per la redazione degli stati discussi co- 
munali per Io primo quinquennio dal 1818 al 18221 pag. 324. 
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sSy. Reils BcKritto del 9 luglio 1817 col quale si determii» che U reepon* 
aibilità nelle malTersazioni degli eeattori si limita ai sindaci e ds" 

^ ' turioni del tempo in qui le malversazioni si commettono, pag. 3 z 8 . 
> 58 . Bando degli 11 luglio 1817 sulle reali riserre. pag'. 3 z 8 > 
sSg. Circolare del 11 luglio 1817 eoa la quale si determina che gli esattori 
in caso di arretrato sul carico del ventesimo comunale ■ sono sotto- 
posti alle coazioni stesse che si adoprano per la percezione delle con- 
tribuaioni dirette, peg, 33 i. 

360. Ministeriale de’. 19 luglio 1817 circa l’esame delle cause rinviate dalla 

suprema certe alla gran corte civile di Napoli, pag. 33 i. 

361. Beale Rescritto de’ig loglio 1817 con cui si didiiara di competenza 

del potere giudiziario la controversia tra i cassieri de’beni'dì Ofe- 
na e Castel del monte e il signor Barnardino Giuliani pel prezzo di 
erbe fissato in conciliazione , e non per effetto di contratto regolare 
colle amministrazioni comunali, pag. 35 r. ' 

afia. Reale Rescritto de’ ig luglio 1817 cól quale si dichiara di competenza 
del potere amministrativo la causa net possessorio tra la duchessa 
di Casinari , ed il comune di yalloscura circa l’esistenza de' dritti ed 
. . usi civici sull’ex-feudo di Chiarano , senza pregiudizio delle ragioni 

delle parti nel petitorio avanti il potere giudiziario, pag. 535 . 

305 . Reale Rescritto del l 3 luglio 1817 coi quale si determina non dlhrersi 
alterare la regola stabilita di non ammettersi atonna bonifica ai con- 
tabili sui furti di cassa . pag.. 335 . 

364. Parere del procuratore generale presso la gran corte de’ conti del 18 

luglio 1817 col quale si presenta un regolamento per la proposizio- 
ne degl’individui e la composizione delle terne per le (liriche 'muni- 
cipali. pag. 336 . ' . " 

365, Parere della commessione dei presidenti presso la gran corte dei conti 

del 3 t luglio 1817 col quale si stabilisce che le azioni contro de’ co- 
muni in linea di responsabilità civile nate prima del decreto de’ i3 
loglio 1814 non rimasero annullate colle disposhsiobi del medesimo 
e che esse non possono esser giudicate che dai tribunali ordinar) 
solamente e chè converrebbe impedire il proseguimento di quelle non 
ancora decise, col risarcire gl’interessati dei danni soffèrti con sitri 
mezzi, pag. 55 y. ' • 

u66. Reale Rescritto de' 2 agosto 1817 col quale Si dichiara di competenza 
del potere amministrativo la causa tra la direzione de* demani di 
Principato ultra e ’l signor Vincenzo Costantini Sulla l'gittimità e 
validità di un contratto di affitto; e del potere giudiziario’ sulla le- 
sione di cui era attaccato il contralto medesimo, pag. 33g. 

267. Reale Rescritto del 2 agosto 1817 col quale si determinano le norma 
da seguirai nelle liquidazioni delle pensioni di giustizia 'di quei mi- 
litari che per le passate vicende non hanno un servizio continuato 
•’ di venti aiuti, pag. 341. ^ , 
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3(8. Circolare del 6 agosto 1S17 con la quale ai danno le diapoùiioni per 
rabitaaione de* giudici iatiuttori e de’ loro cancellieri, pag. 341. 

189. Parere della commeMione da* presidenti presso la gran corte dei conti 
del 7 agosto 1817 col quale si determina essere di competenza dèa 
V tribunali ordinari le controversie tra gl’impressarj de’ teatri , e gli 
appaltati , relative alta risoluzione del contratto passato tra toro. 
pag. 345. I 

370. Reato Rescritto de’ g agosto 1817 col quale ai determina la compe- 
, tenaa del contenzioso amministrativo nella causa tra la direzione dèi 
demani di Terra d’Otranlo e D. Gio. Lorenzo Forleo, pag. 343 - 
371» Reale Rescritto de’ 9 agosto 1817 con coi si dichiara di competenza 
del contenzioso giudiziario la causa di escomputo tra i ngnori Ma- 
rieottda ed altri col circondario di Gragnano pel dazio sulla moli- 
tara. pag. 346. 

S73. Reale ReKritto de' 9 agosto 1817 portante la dichiarazione di compe- 
tenza del contenzioso amministrativo nella causa tra il signor Giam- 
^ battista Telesio di Cosenza e taluni comuni e particolari per una 
strada sol fendo del primo, pag. S47. 

373. Reale Rescritto de’g sgosto 1817 con coi lequistioni della causa tra 

il signor Giov. Rat. Marini ed il comune di Potenza per l’appallo 
. . *v 3 el dazio sul vino ai dichiarano in parte di competenza del contert- 
/ aioao amministrativo, e nell’altra det contenzioso giudiziario, pag. 5 ^. 

374. Reale Rescritto de' 9 agosto 1817 oon cui ai dichiara di competenza 

del contenzioso giudiziario la causa -tra D. Tommaso Noceriao e l’am- 
ministrazione de’ demani per l’importo di un canone dovalo dal pri- 
mo atta seconda, pag. 35 o. 

375. Circolare de* 9 agosto 1817 portante diaposiziom enll’snticiptzione delle 

spese di ^uatizia. |K^. 35 i. 

376. Reale Rescritto del i 3 agosto 1817 circa la provvista dei custodi delle 

prigioni locali, pag. 35 i. 

977. Reale Rescritto de’ 16 agosto 1817 col quale ai danno le disposizioni 
y per provvedere agl’impedimenti o mancanza de’ giudici di circonda- 
rio. pag. 353. 

378. Parere della commeuione dei presidenti presso la gran corte dei conti 

det 16 agosto 1817 col quale ti determina che i creditori de’ comu- 
„. ni non possono in virtù de’ loro titoli di credito procedere al se- 
questro presso terzi delle rendite de’ loro debitori , che nel modo 
prescritto negli articoli 38 e seguenti della legge de’ ai marzo 1817. 
. pag. 353. 

379. Circolare del 16 agosto 1817 portante la dilucidazione de’ dubbi sulla 
^ verifica de’ reclami di fondiaria, pag. 353 . 

380. Rmle Rescritto del 16 agosto 1817 col quale ai dettano norme asta- 
. bilite la liquidazioqe delle pensioni di giustizia per quegli individui 

che soffrirono la perdita dell'impiego nell’occupazione militare e che 
presentemente trovanti in carica, pag. 358 . 
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■Ji. CircoUra dai lo «goato 1817 con la qoala tt rettificano talnot arroti 
corsi nella circolare del ifi dello stetau mese relativa alla aerifica 
de! reclami di fonditrig. pag. SS9. ' 

a»r. Beale Reeerìtto del i 3 agosto 1817 col quale li fissa la somma da datti 
in gratificasione ai componenti la gran corte medesima per l'inter* 
vento nel tiraggio dell’eatraziane. pag. 5 Hg. 

1 83 . Beale Rescritto del ì 3 agosto 1817 col quale si determina che gli atti 

per lo incasso delle contribuzioni nelle somme minori di ducati dieci 
possono farsi collettivamente, pag. 36 o. 

184. Reale Rescritto del l 2 agosto 1817 col quale si dettano norme a sta- 

bilire gli anni di servizio pei verchi magistrati, pag. 36 o. 
uH.S. Reale Rescritto dei i 3 agosto 1817 col quale si dispone che I voti con- 
sultivi emessi prima della pubblicazione della legge organica de’ ^ 
maggio 1817, nelle rtnse correzionali , da’ giudici di circondario hanno 
l’i-ffetto di sentenze, pag. .'ì6j. 

■iHfi. Reale Rescritto del ^ agosto 1817 col quale si stabilisce considerarsi 
una la massa degl’ impiegati tanto dell’amministraz'one generale ddle 
posta in Napoli che quelli delle oflìcine delle diverse provincie del 
regno, pag. 363 . 

187. Circolare del ^ agosto 1817 circa la decadaria chiusura delle cassa da' 
ricevitori, pag. 363 . ' * 

-H8. Beale Rescritto del ^ agosto 1817 col quale si stabiliscono le norme 
a seguirsi nella ripartizione del prodotto de* rontrobandi. pag. 365 . 
i 8 <). Parere del procuratore generale presso la gran corte dei conti del 4 
liettembre 1817 col quale si determina che lo scolo delle acque del 
Fucino è non solo di somma utilità , ma bensì di assoluta necessità 
per la provincia di Aquila, pag. 366 . 
uqn. Reale Rescritto degli 8 settembre 1817 col quale si determina che il 
mandato o la dichiarazione di legittimo arresto supplisce all’atto ri- 
chiesto coll'art. SS della legge organica de’ ^ maggio 1817. pag. 36 q. 
-gl. Reale Rescritto de’ dieci settembre 1817 col quale gli articoli 55 e 3 g 
della legge organica vengono dilucidati, pag. 36 p. 
api. Reale Rescritto de’ l 3 settembre 1817 col quale si determina che nelle 
gran corti composte di più camere, la commessa delle caiisea’gin- 
• dici I appartiene al solo presidente, pag. 5 ^o. 

?q 3 . Reale Rescritto de’ i 3 settembre 1817 portante disposizioni sulla com- 
petenza nella causa tra*il cardiiule Pignatelli , D. Oronzio Rinaldi, 
R. Tommaso Vallante e la cassa di ammortizzazione per canoni ar- 
retrati. pag. 570. ’ 

374. Reale Rescritto dei i 5 settembre 1817 col quale si ordina di non im- 
piegarsi al serviaio degli ospedali , quartieri , o fastelli , i (orzati i 
quali derono espiare una pena maggiore di anni cinque, pag. 5 ti. 
jq 5 . Circolare del 17 settembre 1817 portante disposizioni sulle lorraalità 
del registro e bollo nelle carte per reclami di contribuzioni dirette. 
pag. Ì7IÌ 
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39G' Reale Keeecitto del 17 letleinhre 1 Si 7 col quale ai autnriaaa la icelta 
t • de’ lupplenti trà pruprieteri degli altri comuni del ciicoadario me- 
desimo, e quella di giudice interino tra gl'indieidui di altro circon- 
, darlo , qualora nel circondario o nel capotuego non ri siano idonei 
soggetti, pag. 373. 

397. Parere della commeuione dei presidenti presso la gran corte dei conti 

del 30 settembre 1817 col quale si dispone che sono esenti dal bollo 
i mandati tratti da’ siodacì sulle casse comunali secondo Turdiae della 
contabilità, pag. ’b-ji, 

398. Parere della commessione consultiva de’ presidenti delia gran corte de’ 

conti de’ 30 settembre 1817 col quale si stsbiJìace che la mancanza 
di regolamenti particolari e le contravvenzioni, in materia di pesca 
debbono essere instruite e giudicate colle norme stabilite nella legge 
organica del potere giudiziario del di 30 maggio i8o8, e nelle leggi 
penali vigenti, pag. 5 ^^. 

399. Parere della commessione dei presidenti presso la gran corte de’ conti 

dei 30 settembre 1817 eoi quale si stabilisce che gli scavi di antichità 
legnili a caso e non a bello studio , non posson reputarsi fatti in 
contravvenzioue della legge, perchè avvenuti senza il precedente per- 
messo: gli oggetti quindi rinvenuti non vau aoggetti a cuoiiscaziune, 
e volendo acquistarli il governo è obbligato di dare al proprietario 
il corrispondente compenso, pag- b-jò. 

3oo. Circolare de' 30 settembre 1817 circa la ritenuta del due e mezzo per 
cento che i comuni devono sa i soldi de’ regi giudici, pag. 376 . 

Sol. Circolare de’ 30 settembre 1817 con la quale s^ danno le norme per 
la destineaione degl’impi^ati nelle officine delle gran corti criminali. 

377. 

3o2. Decisione della gran corte dei conti del 33 settembre 1817 con la quale 
ai stabilisce che la radice della liquirizia che nasce ne’ fondi colo- 
nici de'demanj ex -feudali appartiene. aU’ex-barooe, e non a' coloni. 
pag. 378. 

So3. Decisione delle gran corte dei conti del 34 settembre 1817 con la quale 
, ti itabiliice che non sono ammissibili i reclami • che non aieno pro- 
dotti nella aegreteria generale della gran corte de’ conti ne’ tre mesi 
dalia intimazione delle decisioni, pag. 38 1. 

3o4. Reale Rescritto de’ 34 settembre 1817 col quale si determina cbe nel- 
l’esame de’ ricorsi contro le decisioni» delle corti speciali , ne’ casi 
, , ..preveduti deU’articoIo 93 della legge organica, la suprema corte si 
limiteri a vedere se vi sia stata violazione di legge penale, o di rito 
speciale, pag, 38z. 

•3a5. Reale Rescritto de’ 34 settembre 1817 col quale ai stabilisce cbe le 
- dichiaiaaioni di competenza speciale si ..debbano dare con sei voti. 
pag. 383 . !• 1 . I 

3e6. Pevere della commessione de’ presidenti presab la gran corta de' conti 
del s5 settembre 1817 col quale ti stabilisce che i contratti di al- 
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ftvncatione di ceoti lon gii prifetti ore siasene pagato il preaco.ed 
il goreruo li abbia approrati, pag. 383. 

307. Reale Rescritto del settembre 1817 col quale si dettano norme on- 

de impedire le furtive immissioni di sali provvenienti dalla Sicilia. 
pag. 384. 

308. Circolare del primo ottobre 1817 che serve di aoluaione di dubbi sul 

registro e sul bollo de* certificati per contribusioni dirette, pag. 383. 

309. Circolare del 1 ottobre 1817 circa il tempo in cui si possono ammet- 

tere a presentasione gl’imputati, pag. 386. 

9iu. Reale Rescritto del 3 ottobre 1817 col quale ai danno disposizioni di 
rigore per impedire le furtive estrazioni di sali dalla Sicilia, pag. 386. 
3ii. Ministeriale del 4 ottobre 1817 con cui , in occasione di reclami per 
fondi occupati da novelle strade , si stabilisce doversi dalla misura 
della rimanente parte del fondo riconoscere la parte , la quale, per- 
chè occupata dalla strada , deve discaricarsi dal catasto, pag. 388. 
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